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DELL' HISTO RIA 

DELLA CHINA 

DESCRITTA DAL P.M. GIO. GONZALEZ DI 
Mendozzadcll'Ord.diS.Agoft.nclla lingua Spagnuola. 

Et tradotta nelt Italiana dal Magn.M..Francefco 
AuanZjO, cittadino originario di Venetia . 

PARTI D V E, 

Diuife in tre libri,& in tre viaggi fatti da i Padri Agofliniani, 
j & Francifcani in quei paed . 

DOVE S+ DESCRIVE IL SITO, ET LO STATO 
di quel gran Regno Se fi. tratta della religione, de i coftumi,& , \ 
della dtfpohtion de i Tuoi popoli, &: d'altri luochi più 

concici a ti del mondo nuouo • -V 

Con ma copio fiffima Tauola delle cofe notabili , che ci fono . 

ALLA SANTITÀ DI N. S. PAPA SISTO V. 





CON PRIVILEGIO ET LICENZA DE' SVPERIORI. 

/ JA(^ yjj <&f <*A. 



ApprclIbGiouanni Martinelli. M. D . l x x x v i . 



BEATISSIMO 

PADRE, ET SIGNOR 

NOSTRO, 

Papa Sifto Quinto. 

t o più grata, Beatissimo 
Tadre, & più gioconda donerà 
ejfer lalettion di quefl * H Otaria, 
quanto più fi verrà maturando la 
conuerfione alla Fede noflra de i popoli della Chi- 
na , sgombrando dalle menti loro con la veri- 
tà Euangelica la caligine dell' impietà, poi che re- 
cando vna diflint a notiti a d* <vn Ticino pot en- 
ti fiimo , Qf à pena conosciuto di nome fra noi , 
doneranno i buoni spiriti Jemprc più rallegrar fi y 
che la piùgenerofa,et la più florida region di tut- 
to l Oriente fi a richiamata dopo tanti fecoli dal- 
l' idolatria alt heredità della celefle patria, q? 
reflituimal vero culto del Juo creatore^. Il che 
molto ben preuidela S.V. quando, ejfendolepr e 
fintato queflo libro in lingua Cafltgliana tanno 
faJfatodalReuerendifi. T. Ceneraledifanf A- 
goflino , £tf annontiato efierfi aperta in queipac- 

a 2 fila 




fi [a porta allapredi catione 6uangelica,poi cheb 
be mofirato , Qf del dono, & di cosi felice noueU 
la quel piacer , che fi conueniua al T a flore vni- 
uerfial del Chri filane fimo, dijfie , che /aria flato 
ben fatto tradurlo nella lingua nofira , & com- 
muni cario all' fi tali a : ilqual opportuno, & pru- 
dente eoe etto 9 (fedendo alla gloria di fa r i s t o, 
& allo splendor della Religione del glori ojd fian- 
t' Ago fi ino, i cui padri penetrando primi in quel 
le parti , vi la fidarono il feme della parola di 
Dio col Decalogo, pcf con t or ationT)Qminica- 
le,) ha partorito quefi'a mia fatica, & mofifomi 
à porgerla, dedicarla alla S.V. come faccio, 
humilmente , ( e fendo fattn a fua contemplano 
ne, ) fupplicando la grandeX^a dell* animo fuo 
che fi degni di compenfiar t angufiia dell' offerta 
con l abondanZja della miavolontà , Screder, 
che quantw fon trasportato à metter alla luce 
quefi incolto parto dell ingegno mio fittola fua 
protettone , tanto fia perfiiafo k cono fiere , £9* 
tonfeffare, ctiejfo non ha alcuna proportione con 
l 'inacce fil ni merito di V '.3. inanzj à cuidiuen 
inno vili le più Stimate cofie , e ipiu ricchi t efòri 
del mondo, tenendo ejfa le chtaui degl' inefiima- 
bili te fiori del cielo , & lo ficettro di tutto IVniuer 
fio in mano . JM fino indotto nondimeno à farlo 



perbonorar con T atti t or ita del fuo nome le pri- 
mitie dell' obedien&a , che quejla nobtl nazione 
vientuttauia porgendo àcotetta fantaSedia 9 
per acquifiare , non dirò "vita , & fama à 
quefiemie"' .^Iperfe fief 

ft>v H joggetto 3 nel quale io le ho im 

piegai , *c et oche liberando fi la (bina dalla ti- 
rannide di Lucifero con t opera de i miniftri eua 
gelici y & {penalmente di quelli , chel detto Fa- 
dre Generale ha già mutato in quelle parti con 
la benedittione di V. S. fojfa veder (Italia con 
la commodttà deljuo idioma y quanto pretiofo fìa 
l'acqui fio, che fifa alla fantn Chiefa >fi>ggtogan- 
dole tante popolo/e, & opulente Prouincie , £f 
quat arra dia J\QS. T> i o della fina grafia a 
V. B. mandandole yfi può dir y dal cielo queft a lie- 
ta nouella nel principio del (ito aureo Pontificato, 
£tf promettendole n ona cosi merauigliofa y & così 
bella mejfe y come le riferua ta vittoriani trionfo 
degl'altri fuoi inimici . *Degm fi adunque la bon 
ta fuadiriceuercon benigna ponte quejl'humil 
pr e finte , fi u far mi , fie 9 mentre ejfa guidata 
dalla [iella del diurno lume su l'alto monte della 
contemplazione, fia riceuendo,quafi nuouo Moi- 
s e, la norma dal S i gnor e di riformare il fuo popò 
lo y ardi fio d'interromper con vn altr oggetto 
+ taltifi 



t altipma fua Jpecolaiione y poi ctiejfendo ferita 
to quejlo libro in honor del nome (hrifiiano , piti 
che per altra caufa , nondoueua appoggiar fi ad 
altro protettore , rlialr/tiio ifìtffo , & ali arbitro 
de* Chr tj " L «ntà 

difauorir quejia ueu *» . .. l 'un 
gamente alle necefìita nojìre laS.'u. »*.,*eleha 
da4o femore, & z^elo adefaltation delfuò nome, 
accrefcendolevia più Jj?irito, forz>e , fi cti i 
fuoi penfìeri giungano à glorio/o fine, & re fino 
le attioni fue nrn * immortale efempio di religione, 
di giujlitia alla pofierita . *Di TKoma 9 alli 
x*v.dio?tfarXo . m. v. lxxxvi. 

Di V. S. 

humilifi. Qf deuotifi.fer uitore 

Francejco Auanzjo. 



A B>L ET T ORE 

FRANCESCO AVANZO 
traduttor di queff Operr» 



4 vtilità,&có 
iperanza, clic la lcggc- 
, — degna della lucc,bcn che,qua n t'alio ili 
.in parte,qiui 'all'officio dell' hi (lori co, la fua buo 
na inrentionc fia fiata vinta dall'impotenza nata dal- 
le (uegrauiflì me occupationi,& dall'anguilla del tempo', eflcndocgli 
(lato in córinua agita none, mentre s'è fermato à quella cortc,di manie 
ra che la (lampa trouaua bene fpeflò l'indiio/lr o della lei it tura, fi può 
dire non ancora a (ciotto, & alcuna volta egli non poteua fcriucr quan 
lofi (lampaua . Haucua deliberato il buon padre di limare, & purgare 
il compendio fatto al Medico ad inflanza di Don Antonio di Padiglia, 
poiché la Santità di Papa Gregorio gli commise , ch'egli Io mette/Te 
fuori,&publicarlo con qucgl'orna mentii con quelle confiderà tioni, 
che ricerca ua la qualità del perfonaggio, che glie lo comandaua, il de- 
coro della propria pcr(bna,&la finezza del tuogiudicio, ma timer ti to 
da negotij di maggior importanza , & dall'iflefla mole dell'opera , ehe 
farebbe (lata graue più di quello , che dimoMra , Se haurebbe ricercato 
più luga commoditàdi tempo > ha voluto la /"ciarla vfeir fuori per amor 
tuo pi ma d'arte, & d'ordine più coito, che prillarti di quel piacere, che 
fon per recarti le cofenuouc, rare, Si non più fcritte da alcuno, che ci 
trouarfi dentro. Intorno à che egli inerita tanto più larga fcufa,quanto 
gl e (lato n t ee Ilario aggiungere in poco tempo à i tre libri dell'Hiftoria 
tre viaggi farti da i padri di S. Agoftino, Se di S.Francefco alla China, i 
quali (e pareflèro in alcuni luochi diuerfi dall'Hidoria , fiano, difercto 
lettore , interpretati da te con quella equanimità, che fai vfar ne i tuoi 
giudicij, potendo veder nell iftetiodifcorfo dell'opera, che l'auttore in 
quei luochi riferifee quello, 'cha intefo dalla bocca ,& dalle fcrittnrc 
d'altri, Se volendo elTcr vcracc,& lincerò, non doueua attendere à con- 
ciliar le controller lic , ne metter la falce , come fi fuol dire , nell'altrui 
campo, & ben ch'egli non ne faccia quella feufa, che faria alcuna vol- 
ta necefiària, è tu ttaui a degno di quello giullo futfragio douendofi at- 
tribuirla diuerfi tà delle cofe alla dilla nza,& grandezza dei paciere al- 
la pcroerfa impreflìonc , c'Jianno i Chini di tutti i foraftieri Se fpeciaU 

mente 



mente delliSpagnuoli,& tinto picche I'Hiftoria nelle cofe iólhntiali, 
& appartenenti alta rcal cognitiondi quel Regno, non è 1 punto diffe- 
rente da i viaggi.Io parimente ho tradotto quello libro nella lingua no 
ftra , così per (upplirconle mie fatiche all'impotenza dcll'autrore, 
come per raddoppiarti il pia cere, fpcrado che douefti rallegrarti di ve 
derlo communicato all'Italia patria tua, cioè alla più fiori ta,& ammira 
ia j. -** ~»<»«n che d'intendere rO^-^ r -~*v»rra vna regio 

ne incognita,. ' 
fra noi. Nella qual u^. 

interprete, fc ben nó trouando eguaic *v , 
trado tal'hora i periodi ofe ur induri, & fcabroli,u. tff 
fupertìue replica tioni A prìui di fpirito,& di ncruó, alcune vonc i co- 
cotti baflì,& poco concludenti , i fommarij d'alquanti capitoli troppo 
lunghi, i titoli impropri) , Sciopera in qualche parte licentiofa,come 
auiene à chi fa le cofe in fretta , fono (tato sforzato à la lei a r le parole , 
&l'elocutioni intiere, cVprefa I'intcntion dcll'auttore, cfprimcri Tuoi 
cócctti,non come fuol fare il traduttore,chc mette i piedi ne i nu il cli- 
mi veftigij dcll'inuentor delle cofe»ma come il para£raftc,chc lo feguita 
per la medefima (Irada imprime do noui veftigij,& cercando pi ù, come 
dice S. Gieronimo, la foftaza del fenfo dal Cento, che la parola dalla pa 
rola:ilche ho fatto nondimeno co grandiflìmorifpetto,& molto di ra 
do, procurando nell e TprcMìon delle cole di riferuar la laude all'autrò- 
re, Óc feruendomi ne i luochi difficili, qua to più ho potuto, delle fue pa 
role, vededo chele fue faccnde nó lo haueuano la l'eia ro cflèr più dilige 
te .poi che l'obligo, ch*cgl'haucua di publicar il libro,nó panna alcuna 
dilationc. I primi doi mébri della fccóda parte efeon fuori nella lingua 
noftra fottonomc di viaggi, come fon veramentc,poi che non có tengo 
no alrro,che'l padaggio di quei padri alla Chin a A non hauédo hauu- 
to riall'aimore alcun titolo fpeciale,& diltinto,fc non,dou'elib^li chia 
ma relationi impropriamente, non doueuano re Ilare innominati, per- 
che il lettor non rimanclle^fofpcfo circa la (oftantial continenza delle 
cofc,chc trattano A perche s oflcruafTero i precetti dell' arte: L'vltimo 
membro, benché nel libro Spagnuolo Ha intitolato Itinerario del n no- 
li o mondo è (tato chiamato da noi parimente viaggio , non feruando 
quiui l'auttorc il decoro ,& le regole, che iì preferì uono à qualunque 
vuol coporre vn 'itinerario,]! quale ouero è vna deferittion dei fui, del 
lediftaze, Sede i confini dei luochi,&del le gradua unni, quant a i poli, 
cv a i climi,òvna breue relationc di quello,ch occorre in vnviaggiojà 
don' egli non infegna in quello il camino di quei paelì A defenuendo 
ne vna picciola parte mari tini a , lafcia da parte innumcrabili luochi, 
per i quali conuicn panare à chi l'eoi re per il mondo nono, ne riferì fcc 



folarticntelc cofc accadute nel viaggio^ perche alcana vc^ha fi diffonda 
tanto,parlando d'vn luoco, ch'elio potrebbe chiamarti piò tofto nido- 
ria .chitinerariOjil che è proceduto dilla fretta da tagii,c4m'ho detto* 
dalla Sant. del Papa,& da vn viaggio, fatto da luì à Napoli j{mcn tre il li 
bro era mttauia fott alle (lape^pcr fcruitio dcj Rè Catolico, che gli le- 
uarono la comodità d'cmédarlo, com'egli haueua deliberato. Acqueta 
aduque l'animo, benigno lettore, alla Tua buona intcrione^&dTvna par 
tedi quella mia fatica redi partiCòlargratical Reuet'.P. Macft.Alfonfo 
Chuconc, della cui e^peiienza^&giudicio^ellelingué^&ncllq Ccicnzè 
ri Tuona non fol la Spagna Tua patria, ma Roma ideila, edendomi (tato 
configliene & feorta in molti partì ofeuri di quefta tradottione,& tan- 
to volentieri, ch'io poflb dir > ch*eglì habbia lafciato Ranco me con la 
Tua nobil cortefia,più che non ho (tancac'io lui con la mia importunità. 
Ne picciolo e l'obligo 9 che dei hauere anco al P.Maeftro Angelo Roc- 
ca,^ Camerino, il qua! , benché occupato nei facri fludij,(comc mo- 
dano, fra l'altrejc (ueftupede vigilie (opra l'opere d'Egidio RoraanoJ 
& ne i negotij della Tua Religione, è (lato efficace in(lrumento,& meco, 
&doueftatonecedàrio,chequcft , imprcfa fi fia condotta à fine. Qui 
trouarai vncopiofiflìmo indice, ci margini ricchiflSmi di commode 
annotationi (opra tutte le materie, che vorrai vedere', per il che aggiutjf 
gendolealla corre ttionc,& à gl'altri ornamenti, c'hadati à quell'opera 
ii gentil M. Bartolomeo de' Gradì nófenza fua fpefa & incotti modo, co 
xn'cgli Tuoi fare in tutte quelle, che fa (lampare, non ti re(la,che defide- 
rare, eficndo fpccialmentc vfcitala Spagnuola (corretta , & pfiua di 
quefta commodità.Godi allegramente il dono, eh e te offerto, & come 
ti farai ben mcrauigliato della potenza , & magnificenza del gran Re- 
gno della C hina,ri corda ti di porger calde preghiere à ( Dio per la (alate 
ai tante cicche, 6c miferc anime • 
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b SiXTVS 



SIXT V S PAPA V. 

Diledo filio/loanni Gonza lcz, de Mendozza prcsbytero,ordincm San» 
]; j» ; <&i Augoftini Ertmirarum cxprdlè proftflò: &Ma- / 
giftroin Thtologia. 

fsi t ni4oi cu») ut quendam librum Htfl.oriarMm,rerHm memoraniaru India- 
rum delia China > & totiui Mundi homi infkriptum de mandato felici* recor- 

datimit^regorij Vapa> itili .piade e* fforit Jto(lri,non pam ir ìuii labwrt,& 

vigiliir tdiomtte Htftanoy ex q'ut pr.flea.in Italicum tradutluteff t compoforrn, axitium 
f:c iompcjìtum, ttadufiuM, ^r^iJeSpplio AfagiPronofin fatri PaUty Afo fi Uic 





nttr tuitndtmnr.Mt in frxmiffit opportune tonfitlere de benigniate jffnfìoltcadignx- 
tx»i*r, ${ft igiturte, frettali! grati* fattore proficui volemet, tua inhai parte [uff li- 
cationi b t n inflìttati, tib) , t]Hod infra decemxn.vi addata praftntiun\ lotttpmtauduj pré 
fàtui ; libtr,yt or efèrtùr t examfriatur, &■ approbat ut, fitto Hifpano, fttié Ttalico fermane « 
obi f que tuo cortfinfi» imprimi, aitt ytndt , fé* ytnafii ttnet^til evhibeVi , pt0" 
iirffdam db <•;/, quibta tu Hcrnttar* infenptitnnmtferij , W/t ntti* ftffii ,Mpoftalicài 
mtflorÙAjt e tcn}ti;e pr*faiiihM,< 'óc4Ìtmtit t rj- tpdufgtfnut.\nhtbtntet fropterf* omnibus^ 
£-,ftngnl>t librorum imprejjcrib,»t>& bibliopoli , ybicumque locoruth Sonila Roman* 
tc'thfte, mediate, >el'' immediate fitbteflorumjitb <xct.mmunica!;<,i>is l al 4 fintegli > , AC 
JfiìhtgrHtorhìif due .r.irhm antri de C amrrd, jrb +ent nridtlicer,<€ tèrne rat jtp'ofirAica t (y al* 
OtatnbdititibtO ubi appticandìrum, • &je*coliprdmhitktei y abfy alia diclaratnne in. 
djfiijria'jfwdfcretoiifijpfatf? fotti t Morie t conitauetttumfuerit^ncurrtndn^ 
(ri ilr.er txitendii pimi , ne intra huiuCmodi decc^nium prxfatum librum, feu alicjna 
eìut par itm, alfa tua. txprtjfa lice mìa imprimere, neqie impriffum rendere JeH 
haberèatfdoknr\ jfc* ptafmman: -l S£docirt*'vn'iuerfa i ér fingulit tener abilibut fratti» 
^> r ^rrÌ7irpi,^^/r^J!p>>jferMfft^.^!!rAr^r t /rM afficialìbut in fpiritualibm gentrttlibttt, 

t ibus, 'taricrllii ,< xietifq. ìd'tjt,*d tptot quomodolibeì fpecìat^ pertmet, earumdem pra- 
fentium tenore committimus mandamut , vt <fuoliei,& quando prò )>àfti tuJtfuefint 
retfui(tti t f'u eorum aliami fmerit re<jmfitui t tibi. in prami(flr t efficacis defenfionis prafi- 
dio affidante i t pr afata omnia, al imam fimpliiì reauifttionrm,contrainobediÌttt t & rtbel 
lei ejitofutm(jue,eti*m per cenfuras Eecìefiafiicai, aliarne opportuna iurit, & fieli rt* 
media au&tvitate noftra prafataenequantur , & obferuari faciatyinuocato etiam ad hoc, 
fiobnt fuerit,bracbif fecularii auxitio. ?ipn obftantibm cojiitutiombus % & ordinationi» 
bui *4 popolici* t ac Pattuii, <Jr còfuetuiintbut, etiam motm proprio,ac aliò* in contrarium 
quomodolibet conceffìj,cxtcrtf<j. t'oìnttoTrìji quib»fcm'ru*ue t Dat. Roma, aptodftnclii Mar 
cumjub annulo Ptflaeorii } Dte Decima tetti*- 
Tintifiiatm Tipjlri Arni* , Vrim* 

Io. Thom. Guaite nu iute 



ÀLL'ILLVSTRÌSSIMO 

SIGNOR FERDINANDO DI 

V E G A ET FONSECA, 

Configliero della Macftà Catolica 3c Prefidente ' 
del Configlio Rea! dell'Indie jnio Sìgh: 




F. Gio. Goazalcz , di Me^dozza. > J. ì t 

{VA NDO Sua&l^àpliMfi^&M*-?*. 
ch'io pfiffaffi alla China per pw*f\^ 
ricco prefinte in fio home ì quel -lfè 9 ojftr(4 
' gli E Amidi ia/ùa farlo certe yMpKont^^nipt^ 
ifretfafidtfyorieua, di confèruar Verfi quella farcia y &i 
mmtarlo a commumear il commercio (le i fupiy affolli con 
gli Spagnoli deltlfile Filippine* ClMiriffw S^wrPw 
eAntonio di P odigli a, e> AU>tefa>>w W>^ 
dcraffi Migentememe lo (lato di quellie^pY .putriti- 
ite dar minuta wforwatione al mio ritorno eti^e^tione^ 
tornio pcnfi 3 d y incaminar poi per buomme^i la conuerfioti 
di quella H*tion$ afa Fede C aulica con la n^ot^Akf^ 
xofium* & conU 'rbfyofition delpaefi:Vxrilxbt> cono- 
yfcendiod fanto propofìto-é quel caual^o^n^ir^pieg^ep 
fi caldamente in quejì* impréfa, eh e fi bengimito al Wffli- 
cojuicòftretto^per c/èqui r l'ordine difiua Maefi^diff^ 
nre ilpaffa^gio fin ad altra migliore occ<$one>notidirne%o 
di quello, ci? ti procàrv di fiapere^wtcfi cù pcrfi^,cli c 
tramiate in quelle partii delie cofi^i^fe^cauaiper 
interpreti no» fiol da t libri ^ dalle ifieffe Infiori e eli qucl^ 
7{egno y ma anco da alcuni dtfcorfi y @s ' relation? fiw{eà 
.fenna.cbe mi -vennero alle mani&ì degne di fede > compofl 
•ùwctJ b 2 V» • $ 



3 n fatte trattato,dal qua! fi poteua trarre alcuna, notiti* 
clfito^de i confini j& della fertilità di quelle Trbuiitciè f 
della religione ^uìfiititi^delle cerimònie de g/ ? baSttdtori y 
del modo di *ibnfirkdrfì in pace dell ^ ondine-delia m siiti a , 

cini, fji d' altre- cofe p Articolari: Sila tornando in Spagna, 
£5> trottando xhc quelfignore.per feruitio del quale io ha ne 
ua fatta* quella pteciola fatica, era p affato a miglior vita, 
peiifat cl)effcndo ceffona co la fua mone la caufa,che rnha 
ueua indotto a farla con tanta diligènza, f offe anco ceffa- 
ta la neceffìtà di j>ubltc aria, fin ctieffendò yenuto à quefla 
Corte, &* battendo bafciato r piedi alla Santità di Tapa 
Gregorio de felice memori a riferitogli per obedienza le 
tofe, ch'io faptua di queflo Regno con fuo gran piacere,fùa 
^Bcatitudintmi commandà,che mettendole mfìeme colmi- 
gli or ordine-, ch'io fàpeffi, le dejfi alla luce per accrefeer il 
'defidtrio della fàluezzadi tanf anime, che fi perdono di là, 
ne ir eligio fi petti de i rivffri Spagnuo/i, per il che da quelt - 
hord manzi cominciai , diro così , à defiderar di metterle 
fuori> com'io le haueua raccolte, %j piegate, e> percibcht 
o/tra lo slimolo di S S.mipcrfuadeua anco à fhrlo la degna 
affontion dì V . S . fllufìnfs. à cot cflo grado >non ho voluto 
prolungar t efeemion di tal pe?ifÌero fin al mio ritorno 
in Spagna, acci oche la confideration del baffo pie, col qua 
lei compofla queff operetta , non poteffe indurmi à mutar 
propofito j Le offerifeo adunque yn hi fiori a, ò per dir me- 
glio, yn comperilo, ben che confufo, fi feorretto, delle cofè 
più notabili della China , perche effa , lafciate da parte le 
parole incolte , & inornate $ efaminando la éfpofition di 
quel Regno, poffa yalerfene per p articolar fermùo di Dìq 9 

procu- 



procurando alla Qhuf a Ternana tobedien^a di tanti po* 
poli> come fi elette afpettar dal valor /ito, fé dalla prefinte 
(iagione veramente felice per il luoco, cheV.S», lllufirifi. 
tiene in cotefiò Qofiglioax) adoperarfì chefua Mae/là tato 
gelo/a delf honore di Dto,ty* dell' efaltationc della Cbriflia 
nafede, aiutata dalla militi a fptrit uale de i predicatori , 
(£/ delle perfine religiofe^che conquidano t anime, e i cuori 
con la lp a da ancipite della parola di Dio sfacci a rifuonar 
l'Afta delle fuegloriofe irriprefi s amè fa t Europa,^ t Afri 
ca, f$ auanzando tambitiofi AleJJandro s che fi doleua dt 
non bauer potuto a?tèora acquistare il dominio d vn fol 
mondo s ottenga da colui , che ci fece tutti di nulla Jet coro* 
na di quella felicità^clu dopo quefla vitafi deue godere eter 
riamente, f3 ficur amente, della qu al piaccia àfua duina 
maefìa dtfiir herede anco ZJ \S. 7Uufirifs.com e principal in* 
firumeto di quefla r vittoria&/ fi come fùol far quaft sepre 9 
quando Vuol moflrar la fita grandezza , fi degni di trar 
da quefto mio libro , ch'io le prefinto humilmete non finita 
molto rojfor e, benché picciolo^ debil me^p ^quell'alta ope 
r attinenti io de[idero,f$ fiero dalla magnanimità del no- 
firo col maturo confìtto diV.S. JUufirtfi. la cut perfe- 
tta prego la femma bontà à voler guardare, f$ accr efiere 3 
& fiuorire per grandi effetti delfùo feruitio . r DiRomdj 
aUi X VI L dt Giugno > M.D.LXXXV. 
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AL LETTORE 

IlRMendozzaauttordi queiTopera. 

O m mi lafcio inalzar tanto , difcreto lettore, «dalla 
gloriofa ambinone; con la quale eli fai etori moder* 
ni,applicando l'hi/toric antiche ài Temetti munii p 
" acquiftar perpetuo nome, procurano ai far fi immoe 
tali ; ch'io voglia con quello miobreue trattato ri* 
dotto nel migliore (bto,c*ho potuto,occupar loro il 
meritato luoco, dal qua 1 mi conofeo ellcr cotanto 
lontano . Non parla la miabreue hifloria della Kcpublica Aténicfe ydi 
cui fece copiofa roention Plutarco , non celebra i trionfi , ò la monar- 
chia, dell'antica JLoma, (oggetto degtùflì model famofo Tuo hiftorico 
Tito Limole vfurpa à i diltecnti,& eleganti fcrittori de igeili degl'Ini 

I taratori Alcmani la gloria delle fatiche loro , ne il deuuto lauro al na» 
or di Paolo Emilip, che con la fua penna fece eterna la memoria dei 
Rè di Francia, ne prefume il mio incolto ftilc di defcriticr lefingolari 
imprefj dcglinuirtiflìmi Rè della noftra Spagna, (che rifuonano per là 
dorata tromba della veloce fama homai,quaucogirail mondo, ) fiche 
non fi pollano mai cancellar della memoria de grhuoroinijnvpiù nuo- 
ua materia impiego io il miolìudio,& pijl remota dalla communeno 
i,di maniera cncmolt'ingegni FcliciflimijBon pollèdendola,hanrtp 
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abandonato l'imprefa 04 tcrtuer coiefi fatte , &in vn certo mpdoobli- 
gito mcjà cui cflà non e d^l tutto incognita ; à rappreùnurc à gl'hiio- 
ipini diligenti il Va loi , (a grandezza, la potenza, la macftà,èV la riediti . 
Tfc dei Rè della China.Et il>ben par, che Marco Polo voglia darqà cono 
lcere al mondo quwQa catione nella r'.efcriuion del fuo kingo viaggio 
Affatico, fon però alcuni, ebenon (anno di certo, fc le cofe incredibili, 
ch'egli narra, fi debbano intender de i Chinilo de i Tartari ! Per unto, 
non trouat\dò£ in vn lecolo tanto ricco a 1 'eloquenti (fimi icrittoti, chi 
narri quello ,che s'è veduto, & intefo di quello Regno gl*anni'palTàti, 
iOiclTcndonc in formato da perfonedegniflìmedi fede, chefenefon 
certificate con gl'occhi propri j, & hanno cauato con diligenza la mag- 
gior parte dcllcxofc,che m'hanno riferito, dalle medefime hiftoriede 
i Chini, Se non douendo oppormi à i commandam enti de i miei mag- 
giori, che me ne sforzano jardifeo di fpicgarle in quello breuc com- 
pendio per coni modi ù de v buoni ingegni , che fi dilettano di cofe ra- 
rc,& varie, fin ch'efeano alla luce altre più copiofe, & più eleganti ope- 
rette ru^pUfcano,(comc fpcro doucr elTer di breue,) à quello, chede- 
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fiderò di rapo , trouandofiin quelle parti tanti /piriti pellegrini dei 
noftri,ch£ éuan{o non iuho inni tati à farlo dalla nobiltà delioggctto, 
doneranno lafciaruilì indorrc dal defiderio di fparger per ratto'l mon- 
do U fama del lot valore . Ho adunque raguna to ne i tre primi libri di 
querVopeta t fecohdo le forze del pooero f & Aerile ingegno mio , rutto 
quello di naturale,* di politico, che fi tic più vcro,& più certo delle co 
febclle>& notabili di quel Regno,& ne gl'ai tri,chefegiMuno,hodefcrit 
to i tre" viaggi ratti alla China da i padri di S. Agoft. F. Martin d'Hcrra- 
da, & F.Gicronimo Marino dtli577.& doi annida poi dal P. F. .1 etro 
d'Aifaro con a lquanti compagni dell'Ordine di S. francefeò > & della 
ProainciadiS£iofòfo*.&de1 1581 dal P.F. Martino Egriario,& da al- 
iti padri del fifteflà Religione,* Rrouincià, che partendofi di Siuiglia, 
Òc tornando per l'India di Portogallo in Spagna, circondarono la mag- 
gior parte del mondo : i quali orTcrifco al difercto lettore , fperando, 
che debbano eiTergli grati, de recargli piaceremo ciTeodo ftata mai trat- 
tata quefta materia da alcuno ditti nta meni e, benché ildonofia piccio 
k>,& accompagnlto da doi notabili difeui,U primo de i quali,ch' è Ter 
rordclla ftampa* fideucattribuirealla poca notiti a, c'hannogl'imprcf 
fori Italiani della lingua Spagnuola/pcri che non fapendpla ugnifica- 
lion dervocaboli.alcùna volta ditudono le paiole ,'chcdoaeriano flar 
vniteócvnirtOn qudLcc'harcbbortoàdiuideriì.&non haucndo,oltra 
di c:ò,i caratteri,! tiroli, & gl'altri tipi della noftra pronontia, lafciano 
vfrir fuori molte*ociim perfette, &fcórrcttc»iU fecondo difetto, chftfi 
può imputare allabaflèzza dello itile, fi rimette alla benigna cenfura 
del diligcnrc lettore , acciò ch'egli confiderato il mio buon zelo, & l'in 
tention,chc m'ha moflbàrarqueftodifcorfo,pou*à difendermi dalla ri 
preniton.chc mi potrebbe eflér fatta per queftò„& tanto maggiormen- 
tequanto prometto, tornato ch'io fu in Spagna,(come fpero con Taiu 
rodi Dio,) di farlo riilam pare per emendar gl'errori, & vfar particola* 
diligenza,acciò ch'elio fi veda tale,& cofi diuerfo dal prcfcntc,chc coi* 
ra al par della mia volontà. 



AL LETTORE 

Il RMendozzaauttor di quell'opera. 

l fu rcfa il primo giorno di Luglio di quell'anno, 
11 8 5 i (quand'il prefentc libro era quafi ftampato , 
ne ci mancaua altro, che'l Priuilegio Apoftolicoj) 
una lettera di Spagna del P. Maeftro Pietro di Ro- 
fcias,vitìtator di Cartiglia, & figliuolo del Marchefd 
di Pozza, la cui nobiltà , & fantità poflbno far piena 
fide, che quello, ch'egli mi fcriue ,non Cu menzogna, cómettcndomi 
fpecialmcnte,ch'io lo riferifea al Reuercdifl. P. Maeftro Spirito Vicen 
tino,Gcnerale degni (lìmo di tutto il noftro facro Ordine: il tenore del 
la quale c quello, ch'egl'era auifarodal P.F. Andrea d'AguirrcProuin 
rial dell'lfole Filippine per una carauclla uenuta dall'Indie pochi gior 
ni prima,chc'l Rè della China haucua mandato à chieder alqua ti pa- 
dri A Ipccialmétcdell'Ord.di S. Agoft. che (coprirono inanzi à gl'altri 
ucl gran Rcgnó,& furono i primi , che c'entraflcro, comeft vede di- 
intamente nella feconda parte di queft'hiftorù. La qual felice noucl- 
la non ho uoluto lafciar di communicarc anco à quella parte^di Chri 
ftiane(tmo,acciòche i lettori po'ftàno ralIcgrar(ì,come credo,chc faran 
no fommamentcch'vn numero infinito d'anime fia per venir per que 
(b (Ira da (otto l'obedicnza della Chicfa Romana, i quali perciò fiano 
pregati ad interceder per loro appreuo la diurna macfta.acciò che Tar 
dor di cofi buon defidcrio uadauia più credendone i cuori di quei 
popoli. 
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TAVOLA 

DE I SOMMARII ET CAPITOLI 

DELL' HISTORIA DELLA CHINA, 

Et de i viaggi fati da, i Padri Agottiniani> fgj 
tranctfcaìii in quel Regno . 




Capitoli orimo libro della Hiftoria > 

della China. 

IL tot iefcrìttìon del \egno delia China,' & de ìfuoì 
i confini . cap. i .fac i. 

Del temperamento del 1{egno delia China. n. 4 
Della fertilità del Regno delia China, & di quelio,che vi 
nafte, in. j. 

Si cotinua à parlar della fertilità della China, et di quel- 
lo, chel paefe produce^ . 1 1 11. 8. 
Dell'antichità del Regno della China . v. 10. 
Delia grandezza del Rjgno delia China ,& deliemifure itinerarie , che vi 
s'vfano. vx. il 
Che'l j( egno delia China ha fotto d i fe quindici Trouincie. vii. i j 
Delle città, & terre , che tienciafeuna Trouincia del Regno della Chi- 
na-* . vi 1 1 . 1 
De i merauigliofi edificif,che fon nella China , & d'vnagrandijjìma mura- 
glia ò ferr aglio lungo cinquecento leghe,che vi fi troni, ix. 17. 
Delia dijpofition faccia, vejlmtenti, & efercitij de i Chini . x. io. 

Capitoli X. del fecondo libro. 

E i molti ldoli,ch'adorano i Chini , & d'alcune lor figure , & ima» 
gini di pitturale rapprefentano i miflerij della religion Chriflia - 
nx-> . Cap.if 10.15 

4 Si 



D 



TAVOLA. 

Si continua à parlar della religione dei Chini t &$e gl'idoli, ch'ado- 
rano. . II. 2& 

Velia poca (lima, che fanno i Chini de gl ldoli,ch 'adorano. Mf . j t 

Delle forti, e h'v fatto, quando voglion far alcuna cofa'd importane , & co- 
me inuochino il demonio , u li. 3$ 

Veli' opinion, c hanno intorno al princip io del mondo>& alla creation dell'» 

huomo . ' * 1 «A* * 

Che i Chini tengono per certa l'immortalità dell anima, c habbia ad cf - 
fer vn altra rita. nella quale cffa farà cafìigata,ò rimunerata fecondo* 

l'opere fue t & come pregano peri morti » vi. 3 8. 

Ve i tempijy & de iReligiofi,& Reltgiofe,che fon nella China , & de i loro- 

Tr ciati, vii. 40. 

VeW ordine, che tcngononcl fepelbre imorti,& deiveflimentidilutto t che 

fogliano portar per effi • . vi 11. 43. 

Del modo,& delle cerimonie \ctìvJano nel eeleb/are i matrimoni]. 1 x. 45» 
Che i poueri non pnffono andar mendicando inniuna p-rtcdel Regno per le 

firadejie per i tempij , & dell'or dine n ^ per mantener 

quelli,chc non poffbna lauorare » ; x. 49* 

Capitoli X X 1 1 1 K del Terzo Libro. 

DE i f{jè della, Chim,& de i nomi loro. * 1.52* 
pel palazzo t & della corte del Re\& del l uc c 0 t do u' egli h abita , 
che'l Regno nonba vermi fìgnor di va-ffalli. 11. 58. 

Vel numero de i vaffaUijribùtarij^ang.iriati c'ha il. Re in tutte le quin- 
dici Trouincie della China, tip 62. 
Vel tributo , che fi da al Rjp(r le fp'fc del fuo palanco j & della fua cor* 
tcs* v un. 6f. 
Velia gente da combattere , cofi da piedi, come da cauallo , eh' è in ciafeun* 
Trouincia . v. 6 y. 
Sifontinuaà ragionar delta gente da combattere da piedi, &da caualh, 
che fi t ien nelle Vronincìc della China . v 1 . 6 1 . 
Velia l cige,chan 10 i Chini di non poter mouer guerra fuor del lorR egno^ 
ne lafciar t cbegli ffranieri c entrilo fen^t licenza del Rè. vii. 70» 
Vel coniglio ideale, & dell'ordine>cbe tiene il Ré per fapet ogni mefe quel- 
lo, che fi fa nel Regno* mi 1 . 74* 
Ve immflri,& Trefilcnti.chc tiene il Rènétte fueTrouincic,& dell'ordì^ 
ne del fitogouerno . 1 x». 7 7. 
Sicontinu.: à ragionar de imìniftridclR/,& delmodo-, the tengono nell» 
amminifìrar lagiufiitia^ejrgoucrnare » x. 8 1 ► 
Ve ivifttatori mandati ogn anno dal Rid r'if L.re iùudìci delle Trouim* 
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rte,& come punìfcatio imai fattori. xi. £7 

Z>elle pr'tgiom,ih'vfano y & come fi facciano morire i delinquenti, xii.pò 
De i caratteri) & lettere ,th'vfano i Chini & degli Hudij , & delle [cole 

che fono in quel Regno, & d'altre cofe curiofe^J . mii. 95. 

tome fogliano efaminaregli fludianti,à quali roglion dare grado di Loitij, 

di che maniera lo diano , con quali cerimon ie gl accompagnino per 

la città, poi che fon creati . m 1 1 1 . 9 6 

the l'artiglieria fu conofàuta t & "vfata nella China molt'anni prima, ch'ut 

Europa . xv. 10 Oc 

Quanto più antica fia la confuetudinc di flampare i libri nella China,ch'~ 

mturopa. xvi. 101. 

t>e i libri, che l P. Herrada e ifuoi compagni portarono dalla China, et del- » 

le materie, di che effi trattano . x v 1 1 . 1 04 . 

Come fogliano i Ch'ini fare i conuiti,& celebrar lefefte* xvi 1 r . 1 06. 
torne i Chini fi [aiutino infieme , <& d'alcune cerimonie , che ci ufa- 

no. xix. 109. 

Quanto honeftamenteviuano le donnc,& con quali conditioni pan tolerat e 

le meretrici. xx. in. 

Della forte dei nauilij, ch'vfano.cofi nel mar, come per i fiumi, & come fi 

prouedano di pefee per tutto l'anno . xxr. 1 15. 

D'vn modo molto bello,col quale i Chini allcuanolc anitre in grandijfmi 

abondan^a, & con poca fpefa,& d'vna piace noie, & ingegnofa manie- 
radi pefear, eh vfano . xxir. 119 
pella cortefia,ch vfa il [{è àgi ambaj datori de i Rj,deiVrincipi,& delle 

CommunitA. . v \ xx 1 1 1 . 121 

ì>eU'ambafcieria,chel Ré noflro fignore defUnh al t{e della China,delle cau v 
fe>che lo mofj ero àfarlo,& per che fta fiata fotyefa. xxiin. 117 

Capitoli XXXI I del Viaggio de i padri di 
faru Agoftino. 

Pinogli Spagnoli dal Meffico alle ifiolc filippine t do* hanno notitìs - 
del Regno della Ch'ma . 1. 1 $ 5. 

Limahon cor fai e della China fi fa potente in mare , & rince PintochUn 
cor f ale. li* ip 

Si fa vn armata alla China c nutra il cor file Limahon, il qual ritirandoli à 
Tonxuacaotican , ha notiti. 1 dell' Ifole Filippine^ . 11 1 • 139 
Tajfa Limabó alle ifole FiHppine,& entra nella città di Maniglia. \ 1 11. 14! 
Limahon manda quattrocento faldati ad abbrufeiar Maniglia , & fon ri- 
buttati da i noHri, V. ' 1 ? • 
Il Gouernator di Maniglia fi fortifica per affettar C affatto dei Cbini,& 
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gli ributta,et Limabon ritornando À dietro,piglia le terre pojìe fui fiume 
Tangafinan. vi. 145 

Il MaBro dì campo Salcedo va contra Limabon, glabbrufeia l'armata , <jr 
l'affedia tre mefi in vn forte , del quale egli fugge con grand'indu— 
flria. vii. 147. 

Omoncon capitano del Rè della Cbina , mentre va cercando il cor fateli* 
mahon y s 'incontra con gli Spagnuoli. un. 152. 

Il Maflro di campo fu molte accogliente ad Omoneone, él Couernator l'al- 
loggia in Maniglia , doue fi coelude, che i Tadri di fant' \AgoHino vada- 
no alla Cbina . ìx. 154. 
Omoncon fi parte per la Cbina con lauifo della /{rettela, in che fi troua 
Limabon,& conduce fecoi padri di fant' .AgoBino. x. 158 
Cli Spagnuoli fi partono dal porto di Bullono con Omoncone , & giungono 
[opra la China-/ . xi. 161 • 
Omoncon giunge à terra nella Trouincia di Chincbieo, & prima che forge. 

col nauilìOtviene alle mani con vn altro capitano di mare, x 1 1 . 1 64. 
Omoncone,& gli Spagnuoli fmontano nel porto di Tanfufo , fon molto 
ben ricciittti & accarezzati dal Todeftd dicommiffion dell' Infranto 
di (fucila Trouincia . m i i . 1 6 9 

Cli Spagnuoli fi partono di Tanfufo per andare à vifttaril Couernator di 
Chincbieo. che gl'afpettatu,& vedono cofe notabili nel camino. xm M74 
Continuano gli Spagnuoli il uiaggio verfo Chincbieo , & vedono molte co- 
fe notàbili* xv. I75 
Cli Spagnuoli giungono à Chincbieo,& fono accarezzati, & alloggiali mOl 
tobene,& fi parla d'alcuni particolari di quella città, xvi. 181. 
CU Spagnuoli inuitati dal Couernator di Chincbieo, uanno per vifitarlo, U 
quale gli fa auifar del modo , c hanno à tener per batter audien%a da 
lui. . , xvii. 183* 
Uanno gli Spagnuoli gratiffmaaudìcntia dal Couernator di Chincbieo , & 
gli danno le lettere del Couernator deWlfole Filippine . x v 1 1 1. 1 3 6 • 
Oli Spagnuoli fon vifitati dalle perfine principali di Chincbieo/ 1 Couerna 
tore,madatià chiamare il Sarmento, e l Loarca,ragtona con lorofami- 
gl'iarmente, in formando fi dello fiato di Limabon . x 1 x. 1 :'■ 9 . 
Il Couernator fa vn contrito ai noflri , &glcforta à p affare ad jiuebieo , 
dou erano appettati dal viceré . xv. 191. 
gli Spagnuoli fi partono da Chincbieo, & giungono in Mcbiio,done HVv* 
cere gtafpcttana . xxr. 194 
Dell' cnt rata,chc fecero gli Spagnuoli in Uucbieo, & del? accogliente fat* 
te loro dal Viceré. aoua • 198* 
Hanno audien%a dal viceré d'^Aucbieo» & vifitano alcuni officiali princi- 
pali» &fi parla d'alcune cofe notabili di quella città, x x 1 1 1 . 100. 

uri- 
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Il Viceré fu dai conuìti àgli Spagnuoli vn di dopò C nitro, xx t 1 1 1 . io j. 

Tortanoil prefente al viceré jl quale riceuendo/o per min dOmoncone, 
l'inaia [otto figlilo al fu dire àinoflri>cbe non voleua t che vfctf- 
fero di cafa.ne vedejfero i fatti della città: & fi trattano alcune cofe 
particolari. \\v. 107. 

Vanno per parlare al Viceré, & non potendo hauer audien7a,gli man- 
danovna letteraria quale ejfo rifpondc in voce, & fi parla d'altre cofe 
notabili, \xvi. 210. 

Il Viceré ha fofpetto, ch'vn cor [ale; che fi d'tceua effer infeflo alia cofla di 
Chinchieo , & hauer faccheggiata vna Terra ; fia Limahon , & ch'i no ~ 

• flri>& Omoncone, & Sinfaigìt habbiano detto la bugia, xxv 11. m 

I Gouernatori della Vrouincia fi ragunano tutti infiemeper rifoluere il ne 1 
gotto degli Spagnuoli,^ concludono ,ch'ejji tornino ali 1 fole j quali ina- 
*zi alla partenza vedono alcune cofe curiofe . xx v 1 1 1 . a 1 a. 

Siparton d' ^iucbieo,& tornano à Chinchieo , dou'eràl' lnfuanto y ilqifalc 
mutatigli à Tanfufo.c) ita poi egli mede/imo à fpedirgli, facendo loro,qui 
do fi partono, molto fattore carezze . xxix. no. 

Si partono dal porto di Tanfufo, & nauigano verfo l'I fole Filippine , 
entrando ogni dì in porto, & fi narra quello, che videro . xxx, 12;. 

Intendendofi Limahon effer fuggita ad vn'ljola vicina , alcuni propongono^ 
che fi vada ad affettarlo; ma rifoluendofi il contrario , continuano ili or 
viaggio , & arriuano à Maniglia. xxxi. 116 

Giungono i capitani Chini con gli Spagnuoli à Maniglia ,& fon riccuuù con 
grand' allegrexja t & dopò alcuni giorni tornano alla China con molte 
infor mattoni della noflra fanta Fede , et con defiderio diriceuer— 

iéUf, XXXI I» 2 2p. 

W filmi 

Capitofi X ; . del Viaggio dei padri di 
f an Francefco . 

ILV. *Ài faro,& alcuni altri padri di fan Francefco, procurano di paf- 
far dall' Ifolc Filippine alla China con defiderio di predicare il fanta 
Euangclio. 1. 2^. 

Efcono dal porto de los Hilocos,& feorfe, et fuperate alcune fortune>giun 
gonomiracolofament e alla China. 11. 2 40. 

Giungono alla città di Canton .[montano in terra,& fon vifttati da yn giu- 
dice, col quale hanno lungo ragionamento, in. 246 
Ifcono della freg*ta,ct entrati nella ci età, di cono laMeffa in cafa <fvn Chino 
Chrifliano,etfon menati innanzi ad vn altro giudice fupremo nell' audien 
t ^apublicd,& fi parla di moli altri accidenti, che patirono. 1 1 1 1.245 
Scn chiamati ) & cfaminatida va'altro giudice , che ferine al Viceré in lor 

fauo- 
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fauorejl qualgli rimette alf^titao, & in tanto fono accu fati dal Capiti 
maggiore di Macao, ch'erano fpic , & fi trattano altre cofe curio- 
/c_->. v. 15$ 

C he non hauendo i nvflri da viuere y i padri vanno medicando per le fi rad e 
& venendo alt oreibic del Gouernatore , fon fouucnuti afte [e del Re: 
i interprete perfeuera nella jraudc joiita, & e(Ji fon condotti innanzi ai 
Ciudi ci della tittd , co i quali trattano alcune cefo che fon fatte fapere 
al Viceré , // qual commettere gli ftano inuiati mJfucbico. v 1 . 1 6 \ . 

Si partono per *AUcbico,& fi narra quello , che videro , incontrarono 
per la fi rad a . vi 1.167. 

S'abbocanocol Vicerè>& fon rime/fi dopò alcune d'iman ic al Luocotencntc, 
dal quale hanno corte/i accogliente . v 1 1 1 . 27 1 « 

Si trattengono al quanti giorni in >Aucbieo,& vifitano i nobili di quella cit 
tà,él General del mare t il quale applicato l'animo alla pietra negra vfa 
grand induflr'u per bauer la, ix. 274 

il T mplntao fpedifi e gli Spa$nuoli,dando loro alcune Ietterei quali fi par 
tono,& giunti à C anton.de liberano, parte di tornare a II' I/ole, & parte 
d'andare A Macao . x. 279. 

Trocura il V.Miniflro per lettere dal Vefcouo di Macao , & davn prete 
amico alcun foceorfo per la partenza : Il Capitan maggiore Rapendolo, 
s'oppone 1 on oficij 1 ontrarij procurando danno olii Spagnuoli. x 1 . 2 S 2 

HJnVortogbefe di Macao accorgendofi del cattino animo dei capitan mag 
giore> ne auifa i noslri per vua lettera fen^a fottoferittione, i quali prò- 
uedonoal danno imminente k fon chiamati da ir jtitao nella città, & fi 
narra il ragionamento ^hebbero feco,4ir la licenza , ch'otti nero dan- 

k ilare vna parte d'esfrt £Skfao t &- C altra à Lv^pn. xm 183. 

Si trattengono al quanti giorni inJÀmton,& Urlerò addandoci alcuni Tot 
thogeft di Macao,ne-hanno fofpefto da $r(* .V/o , ma poi affi curate fi in 
fieme l'vm parte,& l'altra\fegli fanno amici. 1'. Viceré ÀMcbieo va à 
Canton t &glrfpedifcefauóritamcnte. jr x 1 1 1. 188 

SZueU'hcbetoruanoà Lu%on y Ji partono per la città di Cb'mchieo,& troua- 
, no nel camino molti fiumti,& terre, & altre cofe. x 1 1 1 1 • 19 1 . 

Si partono per<Lu'ron'fcorr6hfotytna ì & riprendono ì marinari , ch'inno- 
cauano il demonio: al fine giungono in porto,& fon riceuuti con gran fe- 
fl*-> . xv. 196, 

Capitoli XXII. del Viaggiodel P. F. Martino 

Egnatio . 

PEr qual caufa il Rè Catolico mandaffe i padri di S. Francefco alla Chi- 
nai Che s'imbarcarono ,& giunfero all' [fole Canarie. j . 301. 

Si 
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Si partono dall'I fole Canarie verfol'Ifola di fan Domenico^ di là vanno 
alla Tsjoua Spagna. 1 1. 304. 

Si partono dall'I fola di fan Domenico, &• giungono nel porto della Vera era 
ce nella Nona Spagna: & fi parla di quello , the trottarono nel viag- 
gio, ni» $07* 

Della grande^ del Regno del Me(fico, t & d'alcune altre fue particolari 
qualità. ini. $09. 

Si continua à ragionar del Regno del Meffico . v . 3 1 3 

Si partono dal Meffico>& pajjando al porto d'^icapulco, l'imbarcano per 
l'I fole Filippine,^- giungono all' l fole dei Ladroni delle quali Ci parla 
copiofamentc, & fi dcfcr'utcno i cofìumi , & le qualità di quelle gen- 
ti . vi. 317 

Sì partono dall Ifole de i Ladroni, & giungono alle Filippine ,deUc quali fi J£ 
fa p articolar mentione . \ 1 1 . * 1 1 

Si parla d'alcune cofenotabili^che fi trouano, & fi fon: vedute all' 1 fole Fi- 
lippbte* vili. J24 

Si partono dall' Ifole di Lu\on per la Cbina,& fi racconta quello, che vi- 
dero, ix. 518 

Sì contìnua i ragionar delle cofe, che gfi S pagn uo li videro ■. & intefero nel 
Regno della Chìna t & dei trauagli, che ci patirono-. JG 33$ 

Son mandati ad Vibieofìt, & dì la à Canton % doue fon liberati dal Capitan 
maggiore di Machao * ^ xi. 337 

Si tratta della grande%£a % bontà > ricchezza & f otterrà del Regno della 
China», ' s ' * ScVt* 539 

Si tratta £ alcuni riti , & cerimonir, & d'altri fegni , che moflrano i Chi 
11 i L\iuer battuto notula della lcg&€uanJ0u£ >xn u 346 

Sbratta dell' ifole dcL&apon, & .diluiti o, eh e i appartiene à quel Re»- 
gno. •* * ' " *Àt c t» }S<> 

Si da notitia d'alcuni Reyri confini alti fole del Giaponjtvndo la più ve 
ra information, clnfc nN lanuta iv quelle parti , & ji narra vn nota • 
bi l mira colo otcorfb* mi Regno di Cochìnchina. xv. $n 

Si continua à ragionar de t ; Regni, che constano con quello di Cochinchi» 
na, & d'alcune cofe notabili i'ebe viflko,è dei riti , & coHttmi dcgl- 
habitatoft. xvi. 358 

Di mole altri Regni,che fono in quella parte di mondo nouo , de i nomi,€f 
delle proprietà loro, & fpccialmcnte dilla f amo fa citta di Mala- 
co-, xvi 362. 
Si continua à parlar £ alcuni Regni del mondo nouo,& delle cofe panico • 
lari, che vi fi fon vcdutc,& del fiume Gange . xvn 1 ► 3 6.\ 
Si parla di Coromandet, & degli altri Regni circonuubù,& della città di 
Calamuia JoM flette, & moti Tomaf o> si popolo & delle for^e^ 
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ricchezze & quel Rè, eSr come fi fepelifca, & fi parla di moli altre coft 
ckriofc. xix. }68. 

S i tratta di moli 'altri Regni del mondo nouo,dei co/lumi dei popoli,& <f • 
altre cofe curiofe. xx. 17 1 

Si continua à pa rlar di molti Regni del mondo nouo,& delle cofe notabili, 
che ci fono. xxi. 37$ 

Ve gt altri Regni , & delle cofe notabili , che fi trottano fin in Spa- 
gna-, , xxii. 377. 

Il fin della Tauoladc ì Capitoli de tutta l'Opera, 
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DELLE COSE NOTABILI 

CHE SI CONTENGONO 
IN Q__V EST'OPERA. 





Bade fono anima li, ch'i 
Greci, ci Latini chia- 
mano Rmoceroti . 

fiC. JfS 

Abonda7a di materia,<he 
fi troiia alla China per fa 

re i aitili}»* i '6 

Abódizadi viuere ch'calla China. Ili 
Abufi, & corruttele dcll'Ifole Filippine, 

prima che v'entraflero gli Spagnuoli. 

• Accoglicnz e, che fi fanno à Agl'mbafcia 
i\oa dei Principi alla Chini* " ix| 

A capu Ico porto . $09 

Acodiuilo in dodici parti vfato da i Chi- 
ni per nauigare • 16*1 

Acqua habitat* alla China , come la ter- 
ra . 1 1 ? 

Acque di Chinchieo freddiffime. 180 

Adamo filtro al cielo in Zeilan, come ten 
cono quei popoli . 3 7 1 

Adelantado dignità principale nella cor 
re di Spagna. 1 }6 

AdelantadoLegafpi primo fcopritor dell' 
Ifole Filippine . f f 9- 

Adulteri condannati all'vltimofupplicio. 
91. 

Affanni . eV fatiche de i padii Frane ifca- 

ni. : ^ JJ4 

F. Agoflirrodt Tordefigliai dell'Ordine 
di fan Ftancefcc. 238 
Agutzi figliuolo di Tzintzom Rè ammaz- 
zato dai va (Talli, & perche. ao 
Ainao lfola licca , & graffa. } j 4 



Ainao Ifola copiefa di perle. 

Aitao, che carico habbia . jt 

Auao Prefidente del configlio di guer- 
ra . **f 

Aiiim porto. 204 

Allegrezza, che fanno i Chini » quando 
fepclifcono i lor morti . 4f 

F. Alfonfo Aluarado Prouineial dell'Or- 
dine Eremitano di fant" Agoftino al 1* - 
Ifole Filippine . 1 S 

Alguazil maggiore è il capo de gl'efecu- 
tori della giuftitia, che fi chiama al- 
tramente Bargello, & in Spagna & ne i 
luochi fudditi al Rè Catolico, fi fuol da 
re à petfone nobili, & graduate. 

Il P. Alfaro fi rifolue có alcuni altri padri 
d'andare à predicar 1' Euangelio alla 
China. ajf 

Aitar di pietra negra bellifiimo. ifi 

Aitar drizzato à gì' idoli del palazzo del 
Gouernator di Chinchieo. i8e 

Aitar di pietra negra defiderato dal Gene 
ral della militia. 175 •& 176 

Ambaino Regno . 

Ambafciatori di Sian amoreuoli à i Padri 

Spagnuoli prigioni. 
Ambafciatori delle terre fudditc della 

China,come fian riceuuti. no* 
Ambafciatori delle terre fuddite della 

China vanno all' audienzafopra vn 

ion7 ino fenza briglia. ta< 
Ambafciatori de i Principi, quanto fiano 

accarezzati alla China , t nj 
Amoi lfola. »P7 

© Am- 



/ 
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Ampt'ncitti, . * , aio Aiajgl aria ^•mmciaca ad vfire in Euro* 

A nchiafi.che carico bibbia. 78 padelijp. 109 

Anchiofau Re ingegnofo, & valoroso. Arciglic.ua vkra nella, CbijunacUo, prj>_ 

YnT 1 i/1 *T j*^V53f°p** • *] 4>n 

AnaJuùRè. * i V. 1 * f7 a i>, // 1 delle prigioni defili Chini. 
Anconlfela dishabitata^Sc buona, n ; A tytia de, i GiapoHefì . 19? 
Animali, fclte fanno il mufchio. Anuria di Limati on co:firle. 1 — ' aatf 
Anitre ammaeftrateà tornar ogni fera Altro'ogia Giudicaci a apprezzata alla 
nella propria barca » &cooo£eris il Fe- China. ''il 74 
gno d'efler richiamate . ut A Urologi 1 Ietta publicamétr allachinajé 
Anitre, che cavano l'heibe nociue dei fé Auaritu.dc i no tari) Chini cali gaia.;; 3 
minati,& lafciano le buone. 168 Alunna de gl'interpreti. 2 3 
AnteiRè* u Auaritiacfe i magiUrati Chini . 7i 
S. A ntonio da Padoiia auuocato particola AuchieojProuineia ha doi millioni, otto- 
re per le cofe, che fi perdono. 278 • ceflto,& quattro millia tributarli . 6\ 
A ntoniodello Specchio. 309 Auchieo Protrine*! , quanti foldati hab- 
Antonio di Padiglia. A iji bia da piedi, & da eauallo. 69 
Appellationi delle fententie dei Chini, Auchieo città ricchiiTima,& fertili!!. 199 
doiie vadano'. 80 Auchieo città*" pòco far». aof 
Arabia felice Macooietana. . 377 Auih co città popololìflim*» aoj. 
Arbore nato di radici di contraile quali- Auto Rè . 57 
t£. 5^4 Apriorità grade,che fi concede à gl'Am 
Archibugi vfati alla China. J4>- bafciatori , quando tornano alle cale 
Architetti ingegnolì alla China. 17 loro. 1 '-f 
Archi trionfali alla: nelle città della Chi- Auttorità , & magiiirato nella patria in- 
na . » 7. & 1 8 a terdettoà i Chini. 550- 
Argento, quanto renda al Rè della Chi- Autrontà de i frati nel Meflico. 314 
na • 4f I-' Auditor del Gooernaror di Chinchieo 
Argomento della grandezza della Chi- incontra,&conuira i padri Spjgnuoli. 

nt. >7f 184. A 

Argomento della molta gente, eh' è nella Auditori dol Configlio Reale dotti in Fi 

-'China. }4* lofofia, & Aftrologia. 74. 

Arme vietate ad ogn'vno,che non fia fol- And 1 tori d ci Coniglio Rea le conferma. 

étto* 66.&181 a dal Rè. 7f 

Arme del Re della China . <74 L'Auttor di queflo libro eletto dai Ri 

Arme della Prouinciad'Auchieo. 101 hlippo Ambafciatore al Re della Chi 

Arme difenfiue & ofifenfiue ;non fi pof« ' na con alcuni ricchi prcfenti. itf. 

f>no tener m cafa alla China . f> ; L'Auttor di qncfto libro s'è ctouaco all'I-. 

Arme de i folditi a cauallo. 67 fole Fili pp ne a'Uconuetfion da quei 

Aria Tana a) Mellìco. 3»* popoli. a 3 

Arias Portoghefe capitano maggior di Aurzatzi, che carico habbia. 79 

M acao libera gli SpagmioD. A /.alan figliuolo di Lotziuam vifle no. 

Arrtcon Regno di poco trafico. §66 uccent'anni. $7 
Arfaconi pa.iol; Jn'poiiial bittefimo.366 

A r robe cinque di rito , o da formento per B • a 0 

vii Reale , e me zo alla China. 1 4 a T) Ando del giudice de i ponevi intor- 

Arroba èvnamifuta ,che pefaie libre di ±j no alli ilroppiati. 49 

ledici onde l'vna , & è la quarta parte Bincoens nauiìq agili. 1 10* 

rl'vn cantaro. • Banchetti rpIcndidàUirnijche dura no ve n 

Arriticif d\ acqua bclliiìirri in Vchieoru ti giorni. 108 

<ittà. j)8 -Barche del irio(K 117 

Artiglieria ùclla China mal fatta . 104 Barcclot Regno picciolo, & buono. 374 

9 4 Bar- 
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Jjmolomeo Pere* Ponhogcfe aecufa- 
toà torto coi compagni da gl'amba - 
fc latori di Malica. \l% 
Bartolomeo Perei Ponhogcfe liberato 
dalla morte coi compagni per dTcr cn 
traco nella China con titolo d'amba- 
feutore. i ar 

Ba ren paefe copiofo di perle. j 54 

Bacala Idolo, jonolcnoc • .•ni.-.n ÌM 
Bazain Terra. $76* 
Banfi monaca, & donna di> none Ila , & 
crudele. ■ *.*>ui- 56 

Becco d 'Adamo montagna , y 1 

Bemtei Rè . 55 
Bengala Regno de ito anticamente fe- 

•no Gangeuco, tiniaaii v 3^ 

Berrette r.ofle infami alla China. 68 
Bellialirà inaudita, che fanno alcuni in 

1 ucucumq perdeuotionc. 
Beuanda data dal Rè à i uillutori del Re- 
gno per folcunizarc il giuramento. 

Beuada d'herbe , che fi da alla China per 
honorare vnapecfona* arò* 
ì indoro porto. a;? 8 

Bifnaga Regno. $6" 8 

Bocca dello Spirito Tanto. j ai 

Borgo di rara lunghezza. 1 97 

Borgo d'Auchieo Innghiffimo. *6g 
Borgo lunglio p.ù di due leghe. 197 
Bonog Re delia Ch.na , cheviue hog- 

g»' 57 
Bonog Rè della China amaro da i vaflalli. 

QV&r.ni. ... 1 

Brahmani popoli ricchi d'oro,d'argen- 
to , cìc di gioie. a 
B'acmani (uperbi>& animofi. a 
Bracmani ben difpo&i della perfona. a 
B rama inBifnaga ha auttoiita di femmo 
Ciccrdore. 370 
Brahl Regno. 309 
Buliano porco . 1 5 1 

Bue ileo 1 fola, jzj 

CAbiee porto . 1 4 f 

CJagnitoc ,èl' Ai fier maggiore. 10 z 
Cagontoc, è il leforicro regio. a t % 
Calambai legno odorifero, che nafee in 
Cochtnchina. 3J4 



Calice dato in pegno da jp. dri à gl'inrec 
preti n la Ior mercede in Cancon, 1 f 9 
Calicut patria de irre Magi , ch'anda- 
rono ad adorar N. S. Gicfù ClmAo. 
fac. 71. nel margine. 
Calicuthoggi detto MaJabar. 377 
Cambila Regno buono, & grande. 3 fS 
Camerlengo riuenro alla China. 77 
Campane delia China fenili, belle, & 
odorifere . t. 
Campane vfata alla China. aia 
Campane fbnore,& buone, che fi troua- 
no alla < Lini * 41 
Cananor Regno. j-f 
Cannella Hnillima inZeilan. $71 
Canoe barchette de gl indiani fatte cf'vn 
trenco d'arbore. jti 
Canfai l'roumcia ha doi millioni, rrecé- 
to,& cinquemillia tributari). 6z 
Canfii Prouinai, quanti (oldati habbia 
da piedi,&di causilo. 69 
Confai Idolo, chi Cu, & che auttorixà hab 
bia. 28 
Canton Prouincia ha tre millioni, & fei- 
cento mi 111 a trijutarij. 6z 
Canton Prouincia , quanti foldari hab. 

bia da piedi,& da cauallo. 69 
Cancon pili copiofa di vafcelli , che tut- 
te le rìuieredeila Spagna. mi 
Cappella d'vn tempio , doue fon cenro 
dedici idoli. a 09 

Capitano Artieda. 101 
11 capitan maggior di Macao calunnia gli 
Spagnuoli. x6i 
Capo Comari. .> 171 
Capo di Buona Speranza. 378 
Capre, che fanno fpeflo tre figliuoli. j 1 1 
Cappelli rolli. & gial i portati da i folda 
ti per fegno della lor profeflionc. $4; 
Capfon zoo. porto» ?§o 
Cara eteri , & modo di (criuer de i Chi- 
ni. 9| 
Carlo Quinto Imperatore. jn 
Carne di porco fana . i8x.&jor 
Carnaggi poco filtrati alla China. 9 
Carri, che caminano à vela. 2 a 

Carro trionfale grandillimo in Tutucu- 
rin, come fi meni per la città, & perche 
ila fatto. in 
Carra.ch'vfano i Chini. 9% 
Cafa delitiofa in Tangoa. 1 77 

Caiache, che reggono alle (toccate. 344 

b a Ca- 
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CafedelRè della China grandi, come 

gran ville . , \ 

Cafc regie deputate all'alloggiamelo de 

gl'Ambafciatori. ni 
Cafe regie deputate all'alloggiamento 

de i forattieri. 170 
Care priuate de i Chini bclliflime,& er- 

natulime. 18 
Cafia infinita à Malaca, 364 
Cafo notabile . a;<.&|zé 
Cafo notabile incorno aldiiprezzo de 

gl'Idoli. ti 
Citaiodifcofto da Gierufalem Arimeli 

di camino. 340 
Catarro vniuerrale,chc fi chiamò in Ita- 

Jia Urna! del caftrone,ò del montone. 

Cavalli Chini piccioli di Uatura. 180 
Cauioc,<he carico habbia. 79 
Ozaue radice che fi riduce io pane per 
' vfo de gì' habiratori dell' Itela di S. 
'•• Domenico. j 6 

Cadigli fon chiamati gli Spagnuoli alla 
Cruna». i$m 
Cerimonia , che »'vfa nell'aprir la poru 

- del palazzo del Viceré» 199 
Cerimonie degl' Ambafciitori delle ci t - 

là Addite*. «17: 

Cetimonie di religione de i Chini limili 
allcnnftt*. m 

Cerimonie di creanza fra" gì' eguali alla 
I China . ut 
Cetimonie funebri . 43 
Cerimonie funebri in Bifbaga [intorno 
al coipo del Rè. 369 
Cerimonie di cortefia vfatealla China. 

- ieo> 

CcrimoRie vfitc 1 quando fi mettono i 
" nauilij in acqua. . . 4 j 

Cerimonie vCite nel mouerfi lo barche 
del porto. zìi 
Chiambutci Rè. 56 
Chiampa Regno pouero d'oro , & ricco 
di fpcciencj di legname, & di vettoua 
glie» 3j8 
' Chiarirci Rè-. <4 
Chuul Terra. $76 
Chiautubo4 fola. 1x4 
Chiecheam Piouincia ha doi millioni , 
ducento , &. quarantaquattro mi 11 ia 
ftiburartj . 61 
Chiocheatn Prouincia x quàri foldati hab- 



bia da piedi, & da cauallo. 6? 
Chichieu Prouincia ha doi millioni, & 
trenraquattro millia tributari). 6% 
Chichieu Prouincia, quanti foldati lab- 
bia da piedi, & da cauallo • 69 
Chichimeci popoli , doue fiano» 3 1 1 
Chimanta è vna forte di tela. 6+ 
Chinch:e,che carico habbia . 80 
Chinchieo città mercantile. ! 181 
Chinchieo città fottopofta ài terremo- 
ti. .1 i8t 
Chinchieo Prouincia della China fola 
via la moneta coniata di rame. 24 
Chinchieo Piouincia abondantillìmadi 
I biade. 179 
Chinchieo tenuta città mediocre, fé ben 
fa fcteanta millia fuochi. 181 
Chioncam,che carico habbia. 80 
Chionrei Re. i6 
Chini non alieni da i ragionamenti della 
fede noftra. a.'!. TV a jo 
Chini cautiflimi, & fecretiflìrni. $19 
Chini difcreti,& di capace ingegno, i ;c 
Chini famofi(limi,& diligentiifuni nell'ar 
ti,8t efercitij* -•• 24 
Chini prudenti nel gouecno della lor Re 
publica , 27 
Chini politi nel mangiare. 171 
Chini accarezzati à Maniglia. 2x9 
Chini non fi mettono nell'ai tomare»qu* 
donauigano. ira 
Chini tengono il Cielo per Din. 1 ? j 
Chini vogliono, che l'ciclo,la terra Sci - 
acqua lìanofenza principio-. $6 
Chini caligano i crilti,& premiano i buo 
ni. %9 
Chini hanno vfata l'artiglieria cinque- 
' cent'anni fono. 101 
Chini non vtànonei viaggi di mare le 
carte da naoigare,ma fi feruono d'- 
alcuni 1 mit rai 1 j , & guidano i vafceili 
con vn'acodiuilo in dodici parti. 16% 
Chini voglion, che la ftàpa habbia hauu 
10 principio nel lor Regno. u>* 
Chini fuggono la malinconia. 109 
Chini vfano molti cbnuiti . 106 
Chini delitiofiflimi. 106 
Chini corte fi nei compimenti. 109 
Chini facr.ficacoal Demonio, perche 
i non faccia lor danno . 19 
Chini buoni. economici. il 
chini ingiuriano, & battono j p*opri>i do 

li . 
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Chini promettono donatiui à gridolt , 

perche fauorifcano le lor forti. 34 
Chinidocili.'&ragioneuoli. jj 
Chini, che fi battizano,pcrfeuerano nel 

la fede chnlttana • 3) 
Chini non vfanocaftelli, ne rocche , ne 

altre fortezze. 65 
Chini tengono il cielo per auctor di tutte 

le cofe . 18 
Chini hanno in veneration le imagini de 

1 lor Santi. 30 
Chini fuperftitiofi, & creduli . j j 

Chini credono l'anime bauere il lor prin 

cipio dal cielo • 38 
Chini non hanno Alfabeto. 93 
Ch;ni tejigono.che V anime afflino da vn 

corpo nell'altro. 40 
Chini ingegnofi. 11 
Chini fprczzatori dei lor Dei. 31 
Chini efprefli forti leghi, ir. &jf 
Chini tengono l'immortalità dell'anima 

Chini tengono l'anime douer efl'er rimu 
nerate fecondo l'opere. 38 
Chini confelfano il Purgatorio. 39 
Chini fanno Icggerc 3 & fenuere tutti . "> 

94 • 

Chini poco aggrauati ne 1 beni,chc polle 
dono . 6 
Chini induitfioR. 6 
chini non pollono vfeir del lor Regno,ne 
ammettono 1 foralticn liberamente. 6 

Chini viuono,& vedono bene. 6 
Chini dilìgentiilimi. 14 
Chini dilibcranedi lafciar i luochi acqui 
itati ne ipaefi alieni . 7» 
Chini, che non fanno lcggcre,& fcriuere 
tenuti infami . 94 
Chini approuaxio l'intcrceflìon de i San- 
ti • J9 
Chini hanno eftefo il lor dominio fin'à 
gioitimi confini dall'India. 7» 
Chini r iprcti da i padri Spignuoli, ch'ado 
raderò gl'idoli , lalcuno d'adorargli. 
io> 

chini pigliano molte mogli. 11 
Chini fi vergognano d'eifer colti in 

qualche delitto . $48 
chini .aucor che poueri , hanno qualche 

foninu d'oro, d'argento , 6 di gioie . 
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Chini buoni fbldati. 346 
Chini buoni fuonatorf. 187 
chini pregano per i morti . 39 
chini efequifeono difficilmente- le len- 
te nz e capitali. o>t 
chini abondanti di metalli. 14) 
Chini pronti alla conuerlione. 347 
chini hanno molte cerimonie limili alle 
noftre . 40 
Alla China non è al cun fìgnor di vallarli 

chi non $ catolico, incorre ne gl'errori. 

3 1 • . 
chi non ho no va i fupertori , è caitigato 

rigorofamente . no 

ChueiRè. { "* r>n y< 

Chjxuè città . 

ciafeuna Prouincìa della China puòar- 
mar più facilmente mille vafcclh da 
combattere , che tutta la Spagna die- 
ce,& perche. 341 
Ciechi poueri sforzati da i magistrati del 
la China àiauorare. $}, 
Il cielo cadde. 37 
II cielo crea Atziom . )7 
Cielo figurato da i chini col primo catat 
ter e del loro Alfabeto per honore. 1% 
cinzoni vcellUènza piedi. | T 4 

circuito, & lunghezza della China, 11 
città in Spa^aaVintendono quelle, c'ha 
noie ville fotto di fe , fi come le terre 
fon libere dal dominio delle città, ma 
non hanno giuridition di ville . 
cittadella China fortiilime di muraglie, 
16*. 

Le città principali hanno tredici prigioni 
per vna . 90 
città metropolirane prouedute di pren- 
denti ,& di configli di guerra . 68 
clima benigno dei Medico. 31 a 

clima di Pagina Prouincia faniflimo.to, 
clima della China conforme à quello 
dell'Italia, & della F rancia . $ 
clima di Tolanchia Prouincia iàniflimo* 

Coantei Re . 74 
Cochin cirri principale . * ' 374 
Cochm Regno . 374 
Cochinchina defidera di battizirfi. 954 
Cochiocbina manda à chieder minittri 
ecclclullicij per intender l'Euango- 

ho, 



)io,&battìzarfì. -L'Iff 
jCochmchina Regnd dìuifo in tre Protitn 
* eie* a$H 
Cochinchina Regno tributario a i Re dei 
I - * <- jf4 
.Qolon delle Religioni** j Gentili Clu- 
j ; pi. .il!u~n Vnim 4 > 

Colombo Terra dell' Indie,doue fi fon ri 
tirare le reliquie de i Ciu illuni di 
c ^Zeilan. . jiionj7j 

C eme fi ritentano i Chini conrra gl'ldo 
luquand' hanno le forti contrarie» 34 
Come fi proueda di viuere à i poueri im- 
potenti alla China . t o 
Cornei giudici caualchino per la città 

Come i C hini cnftrtngano i demoni) iti 
» • tfpondcre alle lo r d una ride. Jif 
ComeM giudica diano ie fentenze. 8 ; 
Cornei vifìtaton facciano l'orrida loro. 
¥8. : 

Come fi maritino le concubine del Re 
della China » : i. 4I 

C onte i l h 1 ni lod ino,- & ac ca rcz z i no gì* 
idoli, & quando, 14 
Come lidia audienza pub'uca alla Chi- 
na • 404 
Cerne il cordìglio Reale fappia ogni me 
+ fé tutto quella , che (ita nel Regno 
della China. I -6 
-Come 1 giudici Chini diano audienza. 
natt • • ■ •". i'ì • :;-! sfori 
Come fi procuri la generation dell'ani- 
tre . no 
Come s'cquiCcano le fentenze capitali fra 
i Chini . . h » oz 

Come li faccia, la porcellana» Oc qua n co va 
giù. ,aj 
Come arringano i debitoria pagare. £5 
Come li tacciano alla Chi ria le oractoni 
. peri moni* 39 
Come fi (allighino i ladri. oi 
Come fi conofeanu quelli > c'h anno mo- 
glie da gl'altri, ar 
Come» novi magirtrati lìanoriceuuri ne 
igoiicrnijdoue vanno. Ro 
Come fenuano 1 Chini, & come J'intenv 
. da la linguaiolo. o'j 
Come fi dia licenza à i foniti eri d'entrar 
. neUa t hiiu,& conquaJi códitioni 7 ? 
Come fi conueitirebbe il rcltante de J 
OtapoDcfu jjj 



C, omc fi facciano i diitortj ì BTnaga. 
C otre i cor ui marmi prendano il pcfctf} 

ILI. 

Come i Chini coltiuino i terreni . 167 
Come foglia viuere il Rè diBifnaga.jta 
Come vedano i faldati» ci miniti ri del 
Gouemator di (. hinchieo . • «$7 
Come J 1 .1 recitata dà i C li * • , aoS 
,£«mcdta recitata ali 1 Spaguucii, ryj, 

: & 2 1 0 . . s*)o> -il 

C cmuu-nóa'or 1 fon quelli, a i «nuli U Re 

0 j concede in vita alcuni luocln in goucr 

no per premio dcllalor fetuitù^ doi 
quali godono le entrate,& la giù a die 10 
ne con obligo d'amraacftrare-i popoli 
ì i> nella dottpna C lui 11 un.» A *' vtano al 
:i - .l'Indie j» augun tto delia tede uoitra. 
Commercio trattato col ratzodi alcuni 

i^nodi. ' - ;m loiriS/ 

Comon che diarùohabbia , jf 
Concorrenza dtjle.mogl|,&de i feruno 
.ri del Rè di Bifnaga per entrar oclfup 
co , quando s'abbrufeia il Tuo corpo - 

Concubine, & mogli del Redi Bifoaga . 

J69. .*ith>i. n 

Condannati alla morte, che muoiono rie 

le prigioni perla lunghezza dclj'cfc- 

emioni. .0 t »a ijfiuii^. . ovìfj >nr.SP 
C on fa' no di Mercato . . <vt*ff 1 1 

Configho Reale in Taibin • . 7* 
Configlio Reale elegge gl'Auditori , 75 
Conliglio d'entrata. 68 
Confuetudine rigor ofa intorno a U'audié 
ve de 1 giudici . 9% 
Còte dì Ccrugna Viceré del Medico.* 54 
Conventi ricchi di Rtligiofi nella china. 

41 . • odt tLta\ v 

1 conuitant 1 non (ledono alla menfa co i 

conuitati. aof 
Conuiti lauti deli C hinù . 171 
Conuiti junghiflimi alla China. 107 
Canotto folenne dei viceré alia Spagnno 
li . toc 
eonuito fontuofo. .ud3 
con vna picciola contributione s'acqui- 
li a alia china la libera difpolition del- 
le proprie facoltà. <j$ 
copia incredibile di natii li j , ch'éalla 

China. 116 
Copia inaudita di eofe, ch'c alla China. 
Mi • 

eoe- 
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Cerchiti i {bla . x*4 Delitti puniti grauemcte a III china 1 a 1 

Corone, ògramyfati dai Chini per dirle J debitori , non potendo pagare 1 lorde* 

ìmààààgyn si l'-t'A c '•* >'i * J '4*i .bùi» ({anno fchiaui dei lor credito - 

Corni adori fere* che producono huo.iu- ri . 8 6 

ni. 37 Demonio adorato dai Clini.. ~f 

Coromandel RegnoJI 368 Dcmom; jquocjCÌ dai Chini nelle tri^o- 

CorradoTedefointroduttor della flam- lagoni . 297 

pa in I calia». iOf Esente di Simia adorno inZeilan. 271 

Cof fall affai alla China. • Lio* Derrata meranighofa delle cofe al Mefli 

Corui marini aiimiacllrati à pefearc. co Ì>4<&S(f 

tai. *Htruf ? -A Defcendenti Chini della cafa Reale non 

Colta di Guinea. 378 veflono cornei gentil huomim. zi 

Coftume barbaro intorno alla liberation Pcfcendcnza di Tamoo molto feconda. 

de i padn.ot de 1 tagliuoli . 168 36. 

Cotfumc ridicolofo dei Chini co i fora- Dettrezza d'vn Indiano . ;io 

lticti . . . i iiti Qeftre7za notabile de iChini nel portar 

Coftume antico]in:orno à i maritaggi de molto pefo . 178 

iatandi. .' .>nr-rf'a f 'i! >- t 48 Diam Rè . 57 

Coftume de iReligiofi della China 41. [)ian Rè . 56 

Colmine lodeuoledei Cimi in.orn o à i Dipolo adorato alla China, & dipinto 

.prigioni digiterà» 63 n> n/. à, gl'infermi, & a ninni , X 

Cote 1 Rè. 56 perche. 147- 

Courhiam.Rè. %t F. Diego d"H errerà dotto, & eftmplare 

Craoganor Regno. 374 di Tira buona. \vì 

Credono i Qi>ni,chHna dona rapprefed F. Diego d'Hcrrcca fi mada al Rè FiHp- 

tata có vna figura Cimile alla Vergine Ma pò in nome de gl'habitat ori d: \i\ to- 

ria > partorillc,& rimanelTc vergine. t7 le Filippine . 129 

Croce honorata in cambaia. 360 F- Diego d'Herreraammarzato con 40. 

Cxoccpiantatapct U Regno di co:hinchi frati da gl'Indiani . iti 

;4WUt ". ?ff- Diligenza mtorno alle porte delle città. 

Croce ingiuriata in cochinchina mollra 66 , 



OiiracoTi .. :■ jff 

Crudeltà vfata centra i debitori. 8f 
Crudeltà della Giulhtia de i Chini : 33 r 
C ubi Ifola . l'i i'i^lm rnol 307 

Cubum R c . Jf 
C uilan Terra de i Por thogcfi . 374 
Cuitei Ri. 5f 
Cuntei Rè. -54 
Curiofìrà di popolo . 191 
Curiofi a notabile delle genti'dclla china 
per vederi foraftien, fac. a$3. & in 
molt'altii luochi. 
Curiofità della gente per veder gli Spi. 

gnuoli . »li 
Cu'iofità cortefe d'alcune donne di Tan 

goa. 177 
Cuttode delle prigioni moltoriueritoal 
JaChua. to 

..n .aj) ... B 
A m. un Terra. 376 



D 



Diligenza, che vfanoi chini per prefer- 
uite 1 condannati all' vltiroofupplicio» 
dalla morte- 9 a 

Diligenza de i chini, acciòche i figliuoli 
non 6 diano ai viti» . «f 
Diligenai de 1 corrieri per fornir predo il 
viaggio. 76 
Difamaluco Regno . 376 
Difca'zi fono i irati ofteruari di fan Fra- 
cefeo, chiamati altramente zoccolan- 
ti . ii 
Difciplina dell'anitre. »r.& 167 

Difciplina militare della C hina. 6 c 
Difciplina dei loldati della Chiné* 1 7 
Diu plina,che dannoi Chini à i4ìg'iucJi, 
mentre fon rencri . 4 f 

D.fcordia fra gli Spagnuoh intorno al 
viaggio. a8o,&a8t- 
Difcordia caufa,che l'acquiftaflero Wito^. 
le Filippine'. 31 ay 



Dani fatti da Liouhon corCilc. 1 j > Difcoxf imoino alle prigioni, '& à i car- 

^ cerati. 
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ceriti . 90 
Dtfcorfo intorno al parlare '» 8c atte lin- 
gua. 9J-&94 
Diihoncflà delle donne diftrugge le Re- 

publiche. ut 
Difpofitiorre , & qualità dei corpi dei 

Chini. ao 
Disunione fatta dei conuicati col nume 

ro delle tauole. tog 
Dillribution prudentiflima incorno alla 

giudicatura . So 
Diu fortezza d'importanza. 336 
Dtuieto capitale alle meretrici) che non 

entrino nelle città. f r 4 

S. Domenico citta. 306 
F.Domenico di Salazar. 1 36 

Donatiuo fatto dal Vicerc d* Auchico 2 

gli Spagmioli . 101 
Donna, che s'impregna d'rn lampo. 37 
Donne Chine fobrie,& cafte . 3^9 
Donnesche feruono per paggi. 79 
Donne ammaestrate nella vita lafchia . 

114. 

Donne> & feruitoti più cari à i morti am 
■ mazza: i,& perche . 347 
Donne, che trattengono i conuttati con 

filoni, & canti, & tacetie. 107 
Donne Cbinetolite à veftirfi quafi,come 

leSpagnuole. ai 
Donne Chine auczzei portar moke gio 

ie,8c moli'oro . ai 
Donne Chine molto ftudiofe nell'accon- 
ciatura de i capelli . ai 
Donne fohtei lifciariì,& ornarli taluol- 

ta affettatamente . a a 

Donne cieche folite à metter il corpo à 

guadagno. 5 1 

Donne nobili non vedute da niuno. li* 

& 1 13 . 

Donne impudiche abnorme. 114 

Donne discendenti del fangue del Rè , 
aion trouate n ai ouofe . 11 j 

Donne Chine tenute infami, quando no 
vogliono l«:o;are . 11 ; 

Donne Chine sforzare à la uorar per leg- 
ge del Regno. uj 

Dcue fi pollano ammazzar gl'adulteri 
lenza pena. 45* 

Drago dipinto, che rapprefenu la giudi - 
tia. 17» 

Dunon fruttò delicatiflìmo & per- 
ciùcreduto ti fruttO)che fu caufadcl 



peccato d'Adamo noftro primo pa- 
dre; jeTt 
Doue fi portano goder le mogli altrui 
fenza penetro, & lecitamente . j il 



E 



E Ditto intorno aita denontiatione 
dei delitti. ir 
Edifìci j fontuofi alla Chiné. 17 
Effigie de i Chini . 1 6y 

IlP.Egaatio affiliato appretto alla china. 

UO- 
ll P.Egnatio fententiato i morte co i com 

pagni. w 
Il P. Egnatio Loiolafondator della com 

pagnia dd Giesù . 37 1 

Elcttiondi quelli*, c'hanno à paflarealla 

China. 156 
Emanuel Rè del Cataio. 540 
E più ricco alia China chi ha più figliuo 

le femine . 45 
Efami di fcolari Rudenti, cheli fanno di 
, tre in tre anni. 161 
Efempio notabile del poco conto > che 

fanno ì Chini degl'Idoli. 348 
Efercitoà cauallo,che mantiene il Rè del 

la China. 66 
Efcrcitio militare de ! C hìni . 189 
Efctcitio d'alleuar l'anitre famigliare, & 

vtile ài Chini. m 
Ezonlom inuentor della Medicina . jS 
Ezonlom inuentor del l' A Urologia, & fpe 

cialmente della giudiciaria. 38 
Ezonlom magia l'herbe vencnofe fenza 

perìcolo . 

Ezonlom viffe 400. anni . 38 
Ezonlom padre di Vitei primo Re della 
China . 38 



FAlfa nona intorno 4 Limahon . ji 1 
Falfaopinion,chcs'ha delli Spagnuo 
li- flj 
Falli ti del L'interprete dei padri. 17 % 
Famiglia del' Redi Bifuaga,ch'afccQde 
al numero di quattordici millia plrfo- 
nc. 369 
Famiglia d'vn giudice di Cantori, quale, 
&coine vellica . 2^9 
Famighc, che nafcono,& habitano conti 

uva 
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imamente nelle barche. 117 ficuramente. j% 

Par corte t'intende» quand' il Ri chiama Forte fatto conerà Limahon per di fetidi 
i baroni, & principali del Regno , c han Maniglia. 14 f 

no voto confultiuo , per trattare alcun Forrezxa» che da k> Spirito Sante ìifuot 

ièrui . in 



negotiodi <taro,& fi chiama in Àlcma 
• & in Polonia, Dieta. 
Fauor,che fa orto 1 graduati alla China, di' 
do da beuer di propria mano. 17) 
Feinine, che vanno nude. 3 1 8 

Feria foldatod'AndaJuzia . $29 
Ferro apprezzato piti , che l'oro all'ifole 
dei Ladroni. $19 
Ferdinando Cortefe tiuercnte ài Sacer- 
doti . 314 
Fera in ima Terra fonda» dal falcedo . 

Feruordej padri Agofìiniani nella cóuer- 
fion de ipopoli . 134 
Pefta, che fa fa nella creation de i noui loi 



Fortune di mare , che patifeono gli Spa- 
gnuoli. a28.241.6e 197 

Fra ncefeodi Duegnac faldato, ch'andò al- 
la China co i padri. ajl 
Francefco Sandi, Spagnnolo . aie 
FrancefcoOrtiz muor nell'aflalco dato da 
Limahon à Maniglia* 146 
P. Francesco Xauiec vno de i fondatori 
della compagnia del Gie sii . fft 
Frati di S. Agoitino martiri zati all'ifole 



Filippine 



ti,. 



91 
tot 



Fcfte dei Chini fi fanno di none. 
Figliuoli e fd ufi dilla fucccilion de i beni 
paterni, & perche . «74 
I figliuoli alla China fono obligatiàfar 
l'arte de i padri . 14 
1 figliuoli maggiori Chini non poflono en 
trare in alcuna Religione. 41 
Figura rapprefentance gl'Aponoli . top 
Figura che rapprefenta la fantùlima Tri 



nira. 



Figurarne rapprefenta Ja Vergine Maria 



Fraude, & aflutia d'vn'inrerprete delti 
Spagnuoli 264 
Fraude d'vn'mterprete, che gioua alli Spt 
gnuoli . 174 
Frati di fant'Agoftinofono fiatici primi» 
che fcopritìcro l'Ifòle Filippine . a. 
Frati di S.Agoitmo primi a batiizar gl'- 

habitatori dell'lfole Filippine . a 
Fronde del frutto Dunon tanto grande, 
che copre tutto il cuorpo d'vn'huomo . 

Ftutti dell'Indie , che non fi crouano fra 
noi . joc 
x?. & 209 Fuoco trouato da Huntziii, come credono 



glonofa . 



16. & 209 



Figure, che s'aflimighanoà i dodici Apo- 



i Chini. 
Facci Rè. 



37 
14 



«oli. 



16 



Filofofia naturale, & morale letu publica- Abriel di Ribcra fpedito contra Li- 
mente alla China . ac» \J mahon . no 
Fiume del Tale , che rende rn million, & Gange vno de i quattro fiumi del Paradi- 



mezo d'oro l'anno . 14; 
F ium e grofltflimo . 146 
Fiume grofliUimo d' Auchieo . 1 99 
Flora è vna ragunanzadi molti nauti j, 
che nauigano inficine, & è come vn'at- 
roaca.fe ben s'intende quali fèrupredi- 
vafcelli da mercanta . 
Fochicm Prouincia ha doi millioni, quat- 
trocento, Se fcttemilia tributar ) 6% 
Fochiem Prouincia, quanti foldati habbia 
da piedi ,& da cauallo • e 9 

Fonici Rè, dal qual difcefero r f. Rè. j 6 
Foraftieri molto accarezzati. 1 1 1 

Foraftieri poco confidenti de i Chini. joj , 



fo terreftre. 3 66 

F.Galparo della Croce Portogliele dell'- 
Ordine di S. Dome meo vide in vn'lfo- 
la della China vna cappella con molti 
fegni della Religion Chrilhana . 27 
F. Gafparo della Croce Portogliele, che 
cola taccile conerà gl'idoli alla presen- 
za di quelli, chegl'adcrauano . 3 a 
Gatitin Terra . 124 
General della militia accarezzi i padri 
Spagnuoli. a 74 

Generale ha animo di battizarfì. 27 3 
Generali della Religion idolatre molto ri 
aeriti « 41 
Forailieri non poflbno entrar nella China ' Generali) delle Rcligioniidolatre vfàao 

la Tcta 
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la few nel veftire . 41 
Generali delle Religioni idolatre per- 
petui . 41 
Cenerarione human a ingrata verfo Tain 
primo fuo creatore . \6 
Gene roto pernierò d'rn Rè di Bengala- 

Gentilezza, & creanza dei Chini. 180 
GiamaicalTola. 307 
Già pez bitume tenacilurao . 1 1 / 

Gu'pc7.ò bitume, per impeciarci nau.! j, 

come.'i faccia* 117 
Giaponelì curano le infermità con medi 

cine (empiici, ne voglion medici . jfj 
Giaponefi ben difpolh di corpo . a; f j 
Giaponelì ributtati dalli Spagnuoli. )fi 
Giaponefi inclinati al male . 3 t i 
Giaponelì dannofi à i Chini . aro 
Giaponefi beMicobilìmi. ju 
Giaponelì detti Rè impropriamente.3s t 
Giaponelì dediti à i latrocini]. 351 
Giaponelì opprefli da i Chini. . 35 1 
Giaponelì abóàdanti d'argento-. j fi 
Giaponefi rozi . j <o 

F. Gicronimo Marino Medicano . 156 
F. Gicronimo] Marino va alla China col 

P.Herrada • t 
Giefuiti fondatori della Fede Chrifliaiu 

al Giapon . JT* 
Giefuiti martitizati inSilcete. 371 
Giefuiti zelanti della falute de' l'anime. 
fìja 4 . wa4 
Giefuiti di vita efemplare. jvi 
Góia venduta vnmìllion d'oro fin' all' 
- ìndie. J7ÒV 
Gioie quato ródano al Rè della chinaci 
Gior Regno volubile. f<5a 
Giorno peopicioper la congiontion della 

luna. air 
Giorno proprio i inegotij alla China è 

il vigcfimod'Agofto. ' 218 
Gioiianni Cutemb.Tgo tenuto in Europa 

inuentordella (lampa . ioa 
Don GicMianm d'Obando- Prefidente 

del configlio dell'Indie . ■ no 
S.Giouanni di Lua porto . $e8' 
Gionanui di Sa! cedo foccorreManigl la. 

I 45 ~. ' r * 

S.Giouanni di porto ricco. 304 

Gtouanni di Salcedo MaAro di capo. 1 49 ' 

Giouanni di Trtana Spagnuolo . 1 6 » 

4Siouanni Diaz Pardo. - Xff> 



F-Giouan Battifta da Pefaro. 139 
Giudici Chini nó poflon pronutì a r gl'at- 
ti altrone>che nell'audiéza pub lica. Si 
Giudici Chini paucntifiìmincllaudien- 

TC , J ... 79 
Guidici Chini legali, & guidi. 84 

Giudice, che loda gli Spaguuoli . if/ 
Giudici Chini non pedono mangiar , ne 
beuer manzi ..ali'audienza , ctiandio 
in cafodi necelluà lenza licenza del 
Rè. .., ■ ala 

Giudici Chini lunghi nell'efpedtubni.90 
Giudice de t poueti, che carico hab':>n .7 9 
Vn giudice Chino libera alcuni condan. 

nao ad inttantia dellvSpagmtoU . a r 7 
Giunchi fon nauili) grandi, uà &igz 
Giraibl pietra di gran virili, che fi crede, 
;.vche nafea in Zeilan. 371 
.Giuramento de 1 /omj. 
Giullitia rigorofa della China intorno ì 
■ ipefi. 14 
Giuramento de i nuoui Auditori del cófi 
glio Reale. 7? 
Gni.-ifduion del Regno della China mol* 
:to larga. -t:l>. n . 99 

Goa famofa città in vn'I fola. 3 7 c - 

li Gouernator dell'Ifole Filippine non ap 
proua il viaggio, che vogliono fare i pa 
d:i alla China» . .. . M %u 

Il Gouernator di Chinchieo proferifee 
l'audiézaa gli Spaguuoli,; & come. 1 8 c 
11 Gouernator dell'Ifole Filippine delibe- 
rà vna armata contra limahon. 148 
Gouernatcride gl'holpitali Hanno a fin - 
-» dteato. 

Gouern de i fuochi dati à i più ("uffici en- 
i8 ti nella China . 

Grauitidei minillri publici della Chi* 
ha. 184 
Grandezza» & grettezza notabile di - 
«i Vitei primo Rè della Chinai* J? 
Guardia deputata i gl'ambafciatori dei 
-'ufrnncipi. ri* 
Guardia di foldati depucau ad honor del 
liSpagnuoli. 188 
Guardia , & famiglia del giudice' genera, 

,c - m 
la guardia del Rè della China è di diecc 

multa foldati . ^ 9 
Guido -di /abadare» Gouernator dell'. 
; KUé Filippine 1 145- 

Ha. 



H 
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Abitatori dell'Itele de i Ladroni ro- IdoH fprerzati, & vituperati con Io fpuro 

da i padri di S Francefco. 3? 1 
Gl'Ignobili Chtju mal trattati . 3*9 
Imagi ne della Maddalena fatta di p u- 
me. *7* 
Indiani chi amati Canbes,& Cauibati fo 
liti i mangiar la carne human i. 304 
Indiani Caribe* vfano le freccie bagnate 
di Cucco d'herbe venenofe . 304 
Indiani (1 ribes buoni arcieri i 304 
Indiani Dr bes ir.fid: oli, & crudeli J 304 
Indiani orientali federatili imi . ; 
Induflna di pcfcare,& nutrire i pefei. 118 



buftiffimi. 3» 7 

Habito della Religione tolto vna rolla , 
non fi rende piti. 4t 
Hanega è la quarta parte d'vn ruggio ò 
rubbio di Roma,che pefa intornoóoo.lib . 
Hauana Ifola . 307 
Herbamerauigliofa, ch'era nelpalaazo 

delRéVitei. 
Il P .Hetrada fù il primo Spagnuolo, che 
entrarle nella China . 1 
Hiftorie Armene ftimate affai dai Chi- 



tini al 



z6 



HiHrioni,chcs'vfanoalla Chinaài con Induilna,& nodo d'ailcuar l'anitre. 

uiti. '07 
Hdgot ftreghe riuerite all'Ifole Filip- 



pine • 
Hotnbù Re . 

Homdim chi fichiamf, eV perche. 
Honan Prouincia havn millione,& du- 

cento milita tributari;. 61 
Honan prouincia , quanti foldati habbia 

da pie di &da cauallo. 69 
Honoro che fi fa à 1 fuperiori . - '• I . o 
Honor.che fi fa à 1 toirij . 1 10 

Honor, che fi fa alle donne . tia 
Honor,che li fa à i padri Agolliniani 1 74 
Honor fatto al Vicctc di Canton dalla eie 

ti di Canton . 



Honor grande che fifa à i graduati nella I nfuanto, che carico ha bbia 



119. 

Infermità , come fi curino al Medico. 

77 Infermo idolatra rifanatomiracolofamc- 
80 te, raccom mandandoli a fte et uc fa méte 
àNS- GiesùChrilto. 3y6 
Inganno de 1 padu Spagnuoli nato dal- 
la malnia de gl'intcìpreti . xSo 
Ir Immanità notabile . 31 » 

Infegnede i loitij, quali fiano. 97 
Infegne dell'officio pubiico, quali. 89 
Infcgne de i capitani, & di che fi faccia- 
no. 1^9 
Infolenza de capitano magg or di Ma- 
190 cao **% 

77 



China. 17» 
Hofpjtali Reali (bntuofiftìmi . 50 
Hofpìtali Reali ben gouernati. 50 
Hofp itali grandi al Medico. 31 1 

HofpitaJita de 1 Chini . 111 
Hoiicric,& botteghe nei fiumi. 1 18 
Huihannonkè. <f 
Huitai t che carico habbia* 79 
Human iti dell' Infilante 211 
Huntei Rè . n 
Huomini nati nell'acqua, che nonhabi- 
tanoaltroue,che nelle barche. 117 
Huntaui inuentor dei fuoco. 37 
H uni viti infegnè>,comc fi debbano cuocer 
le viiianJc,& vendere, & cambiare. j 7 



IAntei primo, Rè . 
lanrei fecondo,Rè 
lantei perde il Regno perniiti. 



Inftminéti di mufica,ch'vfano i chini. 17* 
Inlìrumcti di mufica limili a 1 nottri. 109 
Interprete bugiardo per auaricia. 1 50 
In uocaticni de i demoni) per fcrittura po 
tentiffime. 37 
Ifolede i Pmradi . 148 
Ifola fafiofa,& arcnofa coltiuata. 2x4 
Ifole Cinaiie » 30} 
Ifole C anane come limate, & di che qua 
lità fiano. jo; 
Ifole Fortunate. ' 503.net margine. 
Ifola Di lidi-rata • 304 
INa Defiderata , perche chiamata coli . 
304. 

Ifola Domi nica • 304 
Ifola Barbuta . 304 
Ifola di b.Giacopo. 504 
1 ioli di S. Domenico . ^ H' ?of 
Ifola di S. De me ni co poco abondanre di 



formento . 



305 



lantei odia to,& abandooato dai vaila.. IfoladiS. Domenico abondante d'ogni 

c x cofa- 
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cofj ,ftjor (he di Tormento . 306 
lfo'a,doue non nafce alcun'altracofa, che 

la palma di cocos. 3x8 
Ifola di S.Lorenzo grandiflìma. J78 
Itola di S. Hdcnaduhabitaca. 378 
lfole de i Ladroni . 317 
Itole de i Ladroni>come viuano,& di che 

qui lira (ìano . 518 
lfole di Ladroni facili dacóucrtirc, s'ha- 

ucfJeropredic atori. 310 
lfole de i Ladroni, pere ne dette così. 3 20 
Ifoic Filippine chiamate coli dai Re Filip 

podi Spagna,che viue. 3x3 
Ifolc Filippine abondantifl. 316 
lfole de ios hilocos. 314 
lfole ferrili ne i fiumi. 341 
Ifolc di N cobar idolatre • 371 
lfole diMaldiuar. n\ 



LA China è la più orientai parte dell' - 
Afìa . a 
La China temperata . ? 
La China abondantiflima. f 
La China copiofa di mele, di tele di feta ( 
Adi lino. 7. Si è 

La China tutta coltiaata. v » 8 
La China ha hauuto ducento quaranta 
tre Rè conducilo, che regna hoggi. 11 
La China coniota di monasteri) , cori nei 
Juochì habitat!, come ne a foliunj . 
4' • 

La China molto coltiuata. 119 
La China abondante d'acque. 3 4 1 

La Chini fa più gente da combatter, che 

la Francia, la Spagna , & tutu la Tur* 

chia inficine. 34? 
Lauri abharriti aria China . j 91 
Lampade acccfc manzi ad alcune figure 

riuerite da i Chini. 109 
Lancbìn atti gira fettina leghe . ioj 
Lanteas nauihj. n6 
Laocon Tzautei idolo, chi fia,& theorfi- 

ciò faccia. 28 
Lattlolfola. «24 
Laupi nepote dì la n tei Rè . ? f 

Lcachi tifitatori efprefli . 87 
Lechias pruni fiporitiflitni • 7 
Lechii popoli lì fon fot torneili fpomanea- 

mence al Rè della Clima. 7 - 

Lega è vna nufura itineraria, ch'c lun- 



ga fecondo ì paefì, hora tre miglia, co- 
me in Francia, & in Spagna, hora cin- 
que, come in Alemagna, & hora altra- 
mente , ma in queflo libro le leghe 
dell'Indie,»: degl'aliti paefi fi deueno 
intendere à mifui a Spa gnuola, a uucr- 
tendo , che le leghe df mare fono al- 
quanto più lunghe di quelle di terra, & 
alcuni dicono.che tre leghe di mare ne 
fanno quattro di terra . 

Legge de 1 Chini intorno à i luochi acqui 
itati, & alle guerre . 71 

Legge rigorofa contri i nauilij forafiic- 
u.cV perche folle fatta. 

Lcf ge rigorofa centra i naturali delia 
China , ch'introducono iforaiiierì nel 
Regno loto . S4f 

I eggifli Himaii alla China . 97 

Legno chiamato dell'aquila, che nafee al 
i i 1 il it- A IpccijJuacutt in C oc h ine hi 
na. 3J4 

Lettere mifllue , ocrefponfiue molt'vfate 
da i Chini. 9f 

Lertetedei Chini fuuilc alle Gicroghh 

che. LtiU-Vi *'f 

Lettere del Viceré diCanton all' Aita© 
intorno ài padri. x^8 

Libri itapatialla China (inqueccnt'antu 
prima , che s'introducale la ftarnpa m 
Alemagna. 103 

Libri Mampati, che furon portati dalli 
Spagnuoli dalla Chi ni . ,104 

Liccntiato Cafca di Sa ri zar. :jj 

•Licenza à i foraitieri di Onootar di naue 
in terra della China , come fi uccia • 
170 & 348 

Limitatione incorno all'alloggiar gl'Ani 
bafeiarori de i principi ■ 1 14 

v- Limahon famofo corfi le . i }8 

Limahon nato baflàmente. 131 

Limahon prende \ n porto , & mena fic- 
co tutti 1 nauilij. 138 

Limahon prende vna galera, & ammaz- 
za la gente. 141 

Limahon manda quattrocento foldati 
centra Maniglia . 141 

Limahon fi ferma al Pangafinan, &ag-^ 
grana i popoli circonuicim • 147 

Limahon accorto, & deliro ijr 
. limahon fugge* 1 J l 

VLimahon muor di difpiacere . 130 

Linchieone capitano valorofo di Vuei 

pii- 
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primo Re • % f 

i m tei Re. »ff 
Zisbona città in Portogallo. J7S 
JLoiti'i , chi lune 1 & < oroe tiauo ertati • 

96. 

Xoaij non Toiiii ad vfeir fuori di caD fen- 
za hnfegne del Ior grado . . 97 

Z-oiti j fon catta litri letterati , &]fon mol 
to fìimati. I70 
JLotnj di tr» forti . $7 
ioitij efent! . 61 
Z.orenz,o Chiaconc capitano di f*n- - 
iena fpedtto contri linuhon corfa- 
le . ijo 
la hilocos Itole» & Prouincic delle Ito- 
le Filippine, ajg 
lugor Regno. |6» 
i.ugor,8c Fatane Regni fi conuertirebbo- 
no alla Fede noftra,i'haueflero predi- 
catori . I^a 
I^uigi-di Vtlaic», «jf 
I luochi de i prefidi j delle Proni ncie van- 
no per Htfcefhoar ordinaria da i padri 
ne 1 Hgluoli alla China . 70 
lutim donna «'^pregna , vedendo vna 
tefta di leone . j7 

JLuxoolfoW. iti 

M 

MAdri, che vendonoi figliuoli pet bi- 
fogno. 114 
Magaduras felle . 314 
Maganitoj Idoli . $24 
l iuagiitrati della China nò pedono vfetr 
fuori fenza le infegne • 79 
Magirtrati molt'honorati alla China. 79 
1 magiftrati s'alloggiano à le fpefe del 
Rè , quando vanno à 1 lor gouer-- 
ni. r i V %u 81 

Magiftriti eletti dal Rè, ò jdal coniglio 
Reale . 8t 
J mjg Arati non poflono accettare alcun 
prefente. 81 
I magiHrati Chini licentiano gli Spa- 
gnuoli con poca ior fi ti sfa tt ione . 
216 . 

Magiflrati inferiori foliii à depor l'in - 
fegne dell' officio alla ; prjcCe ora dei 
fi: per ieri . 187 

Maguei pianta vtilifll ma. jij 

Maiefc e vna monei a, che può valere in- 
torno *4 v n Reale • 264 

Malaca Regno. jtfi 



Malici abon44«te, & remperatl. }6*j 
Malaca città celebre ,* ricca. 364 
Malaca città di g ra ndi (Timo 1 rifico. 
Mal del qa^y>ne,ò dei montone, ^o» 
Malipur citti,dou'è il corpo di fan Tomi, 
fu A polirlo, hi chiamata aat carnea- 
teCalamina. 2.6 
Mancia dell'interprete de i padri, z8 f 
Man è vna forte di biadatile terue all'- 
- Iudie io, luogo di tormento. jir 
Mani Regno copiofodi perle. j 7 r 
Minar Regno copiofo <ì\ perle. 3*4. 
Mana Regno picciolo . ^ 
Mangalor Regno picciolo,^ buono. { 7* 
Mangate Regno . ?7 + 

Maniglia e facchrggiata, 8c abbrufciara 
dalla gente di /.imahon . r 4$ 

Manta e vna forte da teia, ch'vfano alla 

China . 

Mante-lini fon giudici del mare . 148 
Mar delle dame . j , f. 

Mar ro'fq, perche cofi detto . 3» 
Mar Simeone Vefcouo dcll'lfola'del pe<- 

li P. Martino Herrada buon Geometra, 
& Matematico. ^ j % 

Maraucdinè vna mone ta di Spagna & ne 
vanno trenta quattro al Reale, & c co 
me vnquittrinoordmario d'Italia . 
Maritaggi ararti , eh' vfòno in Tarcaria . 

IT- 
ll marito da U dorè alla moglie ali a Chi 
na. 4* 
I mariti poflón tender le mogli per ricu- 
perar la dote 1 trottandole in adulte- 
rio . 46 
Mariti adulteri volontari) . , 47 

Martin di Goiu Malico di campo- am- 
ma v.aro da i foldati di Iimahon con tue 
ri i litoidi cuti . 141 
F.Martiad'HerradaNauarro. 155 
Matrimoni celebrati fra parenti da 

Principi, & nobili Chini . 49 
Mattoni duriflìmi. 17 
Mazalupatan Regno . $68 
Medici non vfari al Medico. 31 e 

Megoa città di quaranta millia fuochi . 
195 • 

Meroa difl rutta da i Giaponefi. 19J 
Meloni p re tio lì a Ha China . 7 
Mcnfe apparecchiate fenza tovaglie ài 
conuitt, & perche. 107 

Mera- 
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Meraui°lioft copia di^imofcate , di I minilìri publici non portone iccettir 

garofanici pepe,& di cannelli, io preferiti Cotto graui pene. 107 

Meretrici cieche . • ■' 1 ri* Af odo di fepelire ì moni . 4» 

Le merirrìci non poffonoftar nelle citt.-i, Afodo ingrgnofo d'accompagnar gl'huo 

& ne iluochi habitat! . 114 rninicon le donne in matrimonio. : 47 

le meretrici eonfertiano l'honeftà delle Modo eftraordinano, & magnifico d'ho- 

donnecafle. 113 notare i conuitatì . 19* 

le meretrici Chine fono, ò ignobiliffime, Afodo efficace di costringere i demoni}. 

-' òforaftiere, 114 197. 

Mercanti de 1 figliuoli,the le madri ven- Afodo di caftigareì rei, che sVrfa alla Chi 

dono per bi fogno. 114 ni. j ; e 

Merci vendute in Auchieoà vii prezzo. Af onaci dauftrali nel Regno del Pegù» 

ao8 . & come viuano. 366 

Le merci alla China fiferiuono foprale la monera del la China fi fpede àpcfo.24 

taiiolecte,ne li metton fuori. 1? la moneta del'a Cnina noè coniata, 14 

Mero pefee. jol Monfìgnor Filippo Sega, Vcfcouo di Pia- 

Afcfhcani deuori. jij cenza,Noncio in Spagna , quando art 

Mefìfauoreuoli pi mari della China. 174 daronoalla China i padri Hrancifca- 

Mcflicani ingegno!!. fi} ni. 50* 

MeHuraru ducenti ne i lauorì di piume. Afonrabiche Terra di Portoghesi. ?77 

ti 4. Afofchcadi Afalaca fitta ChìefaChri- 

4feflicaniritreremid i Religiofi. » ftiana. ■ ' i > jó} 

Af eliico città fondata nell'acqua. 3 10 Aforte fnb rana occorfa à gU fprezzato 

Af cilicocopiofo di caualli generofi . jio ri della croce . 1 J»y$ 

Af eilicoabondante d'ogni cofa, quant'- Mone crudeli/luna d'alcuni idolatri per 

altioluoco,che fia. 310 deuotione. 373 
A/ichel di Hoarca vn de i foldati, ch'an- Af uraglia notabile, quanto lunga , Se ro- 
darono alla China co i padri Agofti. me ratta. 19 
niani. i.tki<;6. M uraglia bella di Tangoa : 177 
Af ichcl lopez di legafpt. 135 Af uraglia bella d'Auchieo, ' aoj 
Af inere d'oro, & d'argento, & perle affai Afuraglic larghe,& belle. 16 

alla China. 10 Afuro fatto fenza calcina. 204 

Afine re aliai nel Afeflìco. 311 11 mufehio, & l'ambra, quanto rendano 

Af inere d'oro in gran copia, che fono in al Rè della China . 64 

Sumatra . 367 N 

Afinerc di finiflìmi diamanti in Bifna- "XTAtigai Dio de i Tartari. 4 

ga, 370 IN Nauazalfola. 307 

Afini (tri del Rè della China molto ben ri Naue Victoria di M agaglianet , che girò 

con off mei. 61 tutto il irrondo . jxe 

Afi mitri di giuftitia Chini efenti . 61 Neoma perita d'arte magica. 30 

1 minilìri dei magiftrati Chini non pof- Neoma idolo, c hi fotte. T 30 

fono accettar preferiti . 8 a N eoma fa rinuerdire v n legno fecco. a t 

Af miftri dei magirirati, che fallano, ca- Neo<naido)o,& nume tutelare dei naui 

ltigati feueramente fra i Chini. 83 ganti Chini . » g 

Jl miniftro fa inlìanza al Gouernator Ncpoti di Noe fondatori della China, e 

• dcll'ifole Filippine per il riaggto della Nicola di Conca Spagnuo.'o. 160 

. China 136 N in iue città . 300 

Afiracolooccorfoin Cochincina in ho- Niun magiitratopuò fare alcuna efecu- 

nor della Sanca Croce. 377 tion capitale . 77 

Af iracoloeuidcteìniionor dìS.Tomafo Nobili C nini deIitiofi,<*gol©t7. jj* 

Apofl .che fi vede ogn'anno in Af ali. ! nobili, come fi fàlutiao in fi e me. no 

pur. j*8 Nome di Dio porto. 309 

No- 
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Nomi delle Prouincic Jglla Chini. 14 
Nomi de i wagiftrati delia Chini. 77.78 
Notabil concocfo di gente per vedergli 
Spignuoli . .; w in • >9S 
Le nozze in Tartari» fi fanno alle fpefe 

OChiam Prouincia ha doimillioni, c 
ottocento ratllia tributarli. 61 
Ochiam Prouincia , quanti foldaci hab- 
bu da piedi, &dacauallo. 69 
Ochiantei Rè. f 4 

Occhi di gatto fon collati di gioie. 
Ochicutcìintientordcl matrimonio. }7 
Ochieutei difecio dal ciclo per benefìcio 
del mondo s >7 
Odialcan Regno . 171 
Odulon Regno. \7Ó 
Odoardo Barbofa ta (Tato intorno al mo- 
do di far la porcellana. *ì 
Officina particolare, doucG lauora conti 
imamente d'artiglieria. 66 
Og ho di Sifamo è quello , che fi chiama 
jaTofcana volgarmente gitigìulena,Sf> 
in Spagna allegria, & è fatto d' vo feroe 
, (inule al miglio, & fuol nife ere in Sici- 
lia , & dei Juochi caldi . Vediti Mac- 
tìolo fopra il}i. cap.del primo libro 
di Diofconde . 
Ogni paioli ha il firo carattere alla Chi 
na . pi 
Ogn'arte alla China ha la Tua fìrada de- 
putau. M 
Olam Prouincia hi doimillioni , ducen- 
to,& quaranta millia tributari). 6z 
Olam Prou jncia, quanti loldati lubbia da 
tjpiedi,Sc da cauallo. 69 
Omoncone fi fpcdifoc General di 1 jo. na 
in li; comia Limahon. 140 
Omoncone palli à* Maniglia . i<4 
Omoncone s'uTcufcc di condurre i pa- 
>f dri alla China* . Jf5 

Omoncone poefentato dal Gouernator 

dcll'ifole Filippine . if7 
Praoncon viene alle mani con vn capita» 
no di mare, & perche. • 1 67 

Omoncone ofhciofo , & cortefe con gli 
Spagnuoli. 162. 
Omoncone. & S.nfai arroganti. 190 
Omoncon nobile. Z14 
Omoncon fujjcil o,& iiuonflanre. a<4 
Opinion de i Chini intorno all'anime cat 



r tìue, & buone. '-<*M%*4o 
Opinion i dicolofadei Chini intorno al 

Sole, Se alla Xairta* .347 
Opinion de i Chini intorno allo flato 

dell'altro fecolo* 548 
Ordine de i Chini intorno alla fucccilio- 

ne,& a tkratteniméto de i decedenti del 
1 (angue regio, che non fon primogetKr 

ti. * |t 
Ordine dei Chini intorno alle mogli , & 

alla fueceffion de i beni. 46 
Ordine di Vuei Re intorno ali 'arti. 53 
Ordine della cultodia delle cuti della 



China. 



*1 



Ordine incorno à gl'alloggiamenti de ifol 
4ati | éf 
OrdirTc intorno alla fpedition de i naui- 
bV- -nib,:i mjp! t.'i il 
Ordine di preminenza fra gl'Auditori 
I del conligi 10 Reale cor. le Sedie. .74 
Ordine -di gouemo « 80 
Oidins intorno à quelli , che palTano da 
un luoco ad vn altro per habitué , et 
• 4afciar debili . . %1 

Ordine de 1 conmti de i Chini . ìof 
Ordine intorno à 1 guadagni delle mere» 
trici . . tr-co t 1 '4 

Ordine intorno à i fanciulli, che li vendo- 
no. ti? 
Ordine, & qualità del conuuo dell'in- 

filanto. 192, 
Ordine della. fpedition dei Visitatori. 

118 , 1 

Ormuz fo rtezza principale. a 76 

Ormuzcopiolà d'ogni cofi. 376 

L'Oro, quanto renda al Re della Chi- 
na . <cj 
Olleruanze , & regole de i Reljgiofi di 
Siati per far penitenza. f5o.Sc «ór 
O ile ma: ioni , & ordini per la quitte pu- 
k Jjflb -ntiftimi -» tk 

Ofleruationi d' auguri j . |af 
Orioli cafl igaii alla China* 6 
Otei Rè 1 > l Temisi:!' reo t;. 

Otan Rè • 56* 
OutonRé. ru ... ■♦.'♦v. •»'. ' ' <7 
Outzim Kè. aq lùbépMHff 



P Adri,ch'entrano prigioni per liberar*! 
figliuoli »b come i «ghuoJi Cagliò fa rio 

per 
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>per i lor padri • 16 1 

I Padri di fant'AgoltinO fon condotti 1 
Tangoa con moli» 1. onore in lettichc 
porcate da gl'huomi ini . 17? 
I padri Spa^nuoli vanno'eereando da vi- 
uer per la cittì di Canton, chiedendo 
laelcrKofina. se?* 
Paefe popola tiflìmo. 291 
Paefe di Bifnaga abó dante, & ricco. 370 
Pag» dei tolda» Chini, quale , & quanta 
i\i . ì*6 
Paghia Prouincia ha doi millioni , fette- 
ceoto,& quattro millia tributarii • 6t 
Paghia Prouincia.> quanti foldati bab- 
bia da piedi, & da catta Ilo. 69 
Palazzi mcrauigliolì dei Rè della Chi- 
na. 19 
Pala/70 tanto grandetti* non fi può ue- 
der compitamente in meo di quattro 

Ì ;iorni . %9 
azzoregio di Sunticn ha fette cinte 
di muraglie . f 9 

Palazzo regio di Suntien ha fettanta no 
uefale. <9 
Palazzo delitiofiflimo del Rè della Chi- 
na, do 
Panama porto . J09 
Psnzona prima donna . a 6 

Panzone primo huomo . 26 
Pat.zcne crea Tanom di nulla con tredici 
fratelli. 36 
Paon Regno fedenti/fimo . 361 
Patane Regno . $61 
Paterne dei Viceré di Canton à fatior 
, del Jt Spagnuoli . 290 
Patimenti, &di(agi dei padri Franeitca- 
• hai. 536 
Pecore,thefanno'fpelTo doi agnelli, aiz 
Pegù Urgno generale, & ricco, & copice- 
lo di ve 1 tonagli a . 266 
Pelle del Rinocerote duriflima, di marne 
ra, che non lì può paflar con una fioc- 
car». 279 
pena capitale importa à 1 uifiratori , che 
l calligaflero un giudice , c' hauei se le 
} infegnedelmagilirato. 89 
Pena pofta pcrj quelli, che parlano per 
1 forali ieri. 287 
Penne di canna vfata da i Chini per fcri- 
ucre . 9f 
Perdono ottenuto da i padri Spagnuoli 
al capitano d'vn ruuiiio condannato 



alle battiture * 196* 
Perche gli Spagnuoli andaiTcro alla Chi 
na. ai» 

Pericolo delti Spa gnuoli . 244 
Perle alTai alla China. 64 
Padani, & Tu icht inimici per la diucr- 
fa intelligenza deH* Alcorano . 17 é 
Pefcagione ftrana . ut 
Pefce aliai alia China . 1 18 

Pcfchicre in tutte le cafe dellaChina.it 8 
Piedi piccioli tenuti alla China per prin- 
cipali ornarne nu,& qualifiche polla- 
li o hauer le donne . 46 
Piaotatrbn delieviti prohibiia al Medi- 
co per ragion di fiato. jtf 
Pietra 1 doue iti ruartirizato tan Tomafo 
A portolo fuda ogn'aano il di della fua 
fella . 263 
Pietro diChiabea fpedito contra Limano 
cotfile. 150 
Pietro Sarméto,di Yilorado vn da i folda 
ti, ch'andò alla China coi padri Ago- 
ftiniani, 1 ce» 

Pietro di vii la Roel. 129 
F. Pietro d'Ai t'aro Miniftro amato da tue 
ti. t$9 
Pino tenuto alla China aibor funebre, òt 
facro. 44 
Pintatri Rè • %% 
Pioggie notabili al Medico. |io 
la pittura fiorifee alla China . a a 

Platano fruito, che nafte all' Indie. Vedi 
Hernando Gonzalez, de Ouiedo nel 
fuo H cibario. " 
Plonlfola. »tr 
Pochim, che carico habbia . 79 
Pochinfi , che carico hahbiàT 79 
Polirla notami de i Chini . 18. 8c xof 
Ponchialì, che carico habbia. 78 
Ponte magnifico di Tangoa. 178 
Ponte magnifico di Chinchico. i8f 
Ponte lungho 1 300 palla . 196 
Ponte noubtlifhmo di Saudueofù città. 

ronre grandi filmo alla China. 19 
Ponti fatti fopra le barche. 19 
I popoli della China non poflono riceue- 
re alcuna noua legge inpena delia vi 
ta. ix 
Popoli di diuerfi linguaggi, che s'inten- 
dono inlìe me in ferir tura,& non in vo 
CC. 94 

popò- 
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Popoli deli'ifolc Filippine perfeucranu Prefente d'vn capitano alli Spagnuoli » 

nella Fede noftra. ja* 17} • 

Popoli di Cambaia vanno volontien per Prefente fatto à i p dri Agofh niani dal 



mare . ;i8 
Popoli di Sian tributari) del Rè del Pe- 

^ù. $6*o 

Popoli di Sian vii illuni . j6o 

Popoli di Sian mal trattati . 260 

Popoli de Sian dcfiicrofi di farli Chri- 

ihani . ì6o 



Podcftàdi Tangoa . i ; > 

Prefente fecondo tatto dal Podeftà di Ti 
goi à i padri Agothniani • 17 1 

Prefente del Gouernaror cu Chinchieo 
fatto ài padri. 188 
Prefcn;e del Gouematoredi Megoa fac 
toa 1 padri. 195 



Popoli di Sian caritatiui,8c virtuofì. $61 Prefente del Viceré d'Auchieo fatto à i 
Popoli del Pcgù facili da conuertirc.j 6 padti. ' 197 
Popolidel Pegùbuoai, & vi r ruoli , & Prefente del Viceré d'Auchieo à i ma- 
amoreuoli. 26 J giftrati di Maniglia . ai* 
Popoli di Bengala riuerentì al fiume GS- Pulenti deli' intìumo ài magiflraii di 
ge . 267 Maniglia. atfc 
Popoli di Bifnaga pronti aila conucrlìo- Prefcnti dell' Aicao alli Spagnuoli. a» 8 
ne. 369 PrefentidefUnatidal Re Catolicoà quel 
I popoli di Bifnaga tengono, che l'anima del la China . 1 3 j 
fu immortale. 270 Prefidente del Configlio Reale honora* 
I popoli di Bifnaga cóTeflano la refurret- to poco men ,chc 1 Rè . taf 
non de 1 moni . 270 Prefidio potcnte,& valido, che'l Re dei- 
Popoli di Bifnaga viliflìmi, 3-1 1* China tiene in tutte le fue città. €f 
Popoli di Zcihn defiderolì di riconciliar Prigioni commode, & delitiofe . 90 
fi con la Chicfa Romana. $71 Prigioni afpnllime . 90 



Popoli di Tutuciirm ma luagi. 171 
Popoli di Mangate , & di Cranganor fu- 

perftitiofi, & fonileghi . 274 
Popoli, che credono mondarli da i pecca 

tijauandofi. 274 
Popolo curiofo di veder gli Spagnuoli.i'7Ì 



Prigioni, che s'ammazzano per l'afprez - 
za delle carceri . 91 
Primo dì dell'anno alla Ch na> quando 
iia. 108 
Principe de Negapatan conuertito dai 
frati di S. Francefco. 171 



Popolo fenza'capo, che viuc in pace. 124 Priuilegij de gli ambafeiatori dei prin 



Porcellana finiflima nonefee mai del Re 

gno della China . a* 
Porcellana più fina è quella, che fi fa nel 

laprouinciadi Sufuan. » Z4 
Porcellana , quanto renda l'anno al Uè 

della China . 64 
Le porte delle cafe de i discendenti di 

faogue regio fi tingono di color rodo, 



cipi. irj 
Profetta, c'hannoi Chini intorno al go 

uerno del lot Regno . 5 8 

Profetia intorno alla figlio» ia delli Spa- 
gnuoli fopra 1 Chini . 2 ( ? 
Pro fumi, che fi fanno à gl'Idoli. 4 2 
Prohibition penale ài poueti di non an- 
dar mendicando . 40 



perche fiano conofeiute fra l'altre. 1 z Prohibition penale à i naturali della Chi 

Porre delle città dilla China guardate co di non dai l'clcmoSna à chi la chiede ■ 

' tinuamente . 101 49» 

Portoghefi traficano in Canton, cirrà del Le Prouincie rraricime della China, Il- 



la China, da molto tempo in quà* 4 
] Portoglieli di Macao cercano di vitupe 
rargli Spagnuoli. 161 
1 Portoghefi aiutano gli Spagnuoli. 289 
Portoghefi martirizati in Sumatra Ifo- 
«aJa. aée 
Prammatica ngorofa intorno alla Reli- 
gione, a 3 a 



ra fi contano dicce, & hor cinque in 
quello libro, non fo, fe per errordi (ia 
pa,come èauuenutoin moh'altrc co- 
IV, 6 per difetto delle relationi ratte di 
quel Regno da durerfe perfonc all'auc 
tore. 

Le Piouincie della China fon chiamate 
dail'auttot con unti nomi, che nume» 

A ran- 



r a v 

. nndofi, fi rrouaianno efler molto pìiì 
«li quindici , come egli- vuole in molti 
luochi,chc effe fiano,però per fuafcufa 
/ìdeue intender quello , ch'egli mi 
dille di Tua borea, cioè ch'alcune d'ef- 
fe hanno più d'vn nome, & s'egli non 
ne fa mentione , il benigno lettore lo 
attribuito alla fretta , che gli fu fatta 
di metter fuor ni libro . 

Ogni prouineia della China c più gran- 
de d"vn grandijJimo Regno. 13 

Prouiflbne intorno à gli fcolari , &alle 
Vniucrfità,& fludijdella China . 9? 

Prouilioni del Rè della China per difef* 
«IcJ luo flato . c j 



/~\ Valiti meranigliofe della palma 

di cocos . x xj 

Qualità incredibili d' Vcfcieof» città . 

Quali officij fiano di grand'auttorità alla 
China . 7 g 
Quali fia no imagiftrati minori 1 79 
Quanina Idolo, chi Coffe. 29» 
Quanina non vuol cfler adorai* . 30 
Quanta nuli tu Ha obligata à mantenere 
. ogni Prouinria della China . 70 
Quanta induflria iVfi.acciò che la giudi- 
tia non fia defraudata . §4 
Quaiefauoie/i credano- alla China del- 
l'idolo Quanina • 29 
Qua mei Rè . f K 

Quanti ladri fi caftighino ©gn'anno. 
91. 

Quant'hoaor faccianoi Chini-ai lorido 
li. a g 
Quanto fpendano i Chini ne i funerali . 

Quanto fia grande la città di Suntien . 
fp . 

Quatopoco aggrauati fiano i popoli Chi 
ni- 61 

Quanto cani il Rè della China de i terre 
ni conceduti à i vallala à goder con 
gttnezoa d'vna piccioli parte de i frut 
«• 64 

Quanto fccreti, & cauti fiano i Chini. 
7fi 



OLA 

Quantofianohonoràtii magiflràti . 84 
Quant'vtil fia la (lampa . io* 
Quanto riiièrifcano i Chini rhofpitali- 

tà. • n5 

Quanto fia n'uerito il nome d'ambafeia- 

torc alla China . 

Quant'afpramenie fian battimi delin- 
quenti . ifx 
Quanto fia habitata la China. ^79 .8c 

Quato camino babbia fatto il Padre Mar 
tino Egnario nel giro del mondo. 37» 

Quattromilia ,huomini ftanno alla guar- 
dia d'vn tempio d'idoli pollo in Bifna- 

Quattro Tiranni fi feoprono alla China 
?<. tn - ! 

Quattro padri , &tre foldati Spagnuoli 
s'imbarcano per la China '.'^ ' » »* 1 4 1 

Quintale è quello, che fi chiama canea» 
ro,che pefa cento hbre, d'oncic fedi* 
cij>er etafeuna . v 

Quinfai Ja maggior città del mondo. 17 

Quinfai. fi chiama altramente Sun- 



RAmufrello d'argéro donato fi (lima 
alla China per rofa di g rand'ho- 7 
nore . 

Raxa Rè di Zeilan cacciai Chtiftiani 
del fuo Regno. 371 

Raxu Rè di Zeilan , fcandaliaato de i 
t h r ili 1 ani, fi ribella dalla fede noflra. 
?7a . 

H Re della China elegge-i Generali der- 
le Religioni . . t1 

11 Rè della China mantiene i Generali 
delle Religioni . 41 

]] Rè del la China mantiene ipoueri del 
fuo. j 0 

Il Rè della China non efee mai di palar 

fo.&o'o 

11 Re della China cauto , & ben armato . 

11 Rè della China determina di far gen- 
te ccn:ra Limahon. 138 
1! Redolii Ciana ricchi/limo . 343 
11 Re di Bengala manda à cercare il Para 
difo terrcttre . 3*6 

li 
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Il Rè di R:fmga benché idolatra honora Reubarbaro afl'ai alla China,* fino . té 

Ricolte perpetue alla China . 34% 
Rinocecote animale» c'ha il nato d'olio, 
chiamato altramente Abada. ?'8 



il corpo di S. Tornato A portolo . 368 
Il Rèdi Bifnaga ncchitìimo. 369 
Il Re di Cambaia honora la Religion no 

ftra. jjo 
11 RcCatolico prefente commette la co 

quitta dcll'Ifok Filippine. 3%% 
JljRè Catolico prefente fignor poco 

men , che di tutto il mondo nuo- 

uo. i79 
11 Rè di Nabonanga fra i Giaponcfi più 

potente degl'altri . r jet 

11 Rè di Tartara Principe potentiflìmo . 

376. 

11 Regno de gl'Abifltni chiamato la N* Li- 
bia da Tolomeo nella 4. Tau. dell'Atri 
<a, è pofleduto dal Prete gianni Chri 



fliano. 



J77 



U Regno della Clima lì conofccfolanun 
te da dieci anni in qui . >)t 
11. Regno delia China è il maggiore, e'1 
più rubiti to.che fi troui. 12 
11 Regnodella China ha <o«. città , & 
1674 terre. tj 
11 Regno della China è grandi/lìmo. 6 a 
Regno del M cfìko,& fi* qualità . 309 
Regiio dol pepe , & perche dettoceli. 

Relation del capitano Artiedai intorno 
all'artiglieria dei Chini. 101 
Relation del viaggio fatto dal porto de 
loshtlocos fin a Canton, con tutti gli 
accidenti di quel pafiàggio per tutto il 
capitolo % . dèi viaggio de i padri di 5. 
r'rancefco . z + o 

Religioni quattro alla China . 4 1 

Religioni diftinte co i colori . 4 1 

Religioni gouernate,come le noftre. 41 
Rcligiofi Chini vanno mendicando. 41 
RehgioG clauftrali alla China fonili ai 
noltrt • 41 
Religion" idolatri , che poflono vfeir delle 
loro Religioni . 42 
Religion* idolatri calti . 41 
Religiofi di Sian fann'alprifiìma peniten- 
U, $60 
Rel'giofidi Sian fi leuano àmeza notte 
à fare oratione , & cantano à cori le 
ior laudi à gl'Idoli. 36 1 

RcGdenza del Re della China , & perche 
in quei iuochi . 14 



Rio della piata . 504 
Rifchio di mare in porro. xjp 
Rifchio di mare quali in porro. 140 
Rifegna notabile de 1 foldati d' Auchieo 

Riuedicor delle muraglie publiche ben pa 
gato . 16 

Riuercnza grande dei Chini verfo il Ior 
Rè 58 

Rofe in gran copia del mefe di ; Marzo al 
la China . 108 



SAcerdote della China, che fi battrza 
fpontaneamente . 2 ) f 

Sacrificiodéi Chini per gli Spagnuoli . 
€0 . 

Sala di metallo In Sunrien. 19 
Sale d'argento in Suntien . 60 
Sala d'oro in Suntien . 60 
Sala gioiellata in Suntien . 60 
Sala chiamata il Teforo del Re per la fin 
ricchezza . 60 
Sai cete lfola. 37 f 

Sale fontuofifiime nel palazzo regio di 
Suntien . jo 
Sale dcfiinate all'audienza de gl'amba. 

feiaton de i principi . f 9 

Saluo condotto, che fi fà à gli ambasciato 
tori de i Principi. ia4 
Sauchieofu città . 336 
Sauchieofd ornata d'archi trionfali. 31 7 
Samarcanda città groflillima, &capod'- 
vn gran Regno . x 
Santi alla China quali fia no. t8 
Sarchio Ortiz muore nelPalTalt© dato 
da Limahon corfale al forte di Man i- 
gfta- 146 
Schiaui Chini liberati. 1 57 

Scianton Prouincia ha vn millione , 
& quaranta quattro millia tributa- 
ri), éa 



d a 



Seian- 



TAVOLA. 



Scìanton Prouinc la , quinti foldati hab- 
biada piedi. & da cauallo. 69 

Sciti non fotcomdìi imi da alcuno . ? 

Scolari pigri, & ignoranti on battuti > & 
cacciati* 89 

Scole della China di tutte le facoltà. 
94 • 

Scritture eccellenti alla China. ' or 
F. Sebaftunodi fan Frana (co . xjo 
F. Scbairiano di aeca dcf-dcrofo del 

■lanino. 163 
F. Sebaitiano di Bacca muore in Can- 

ton , x6i 
Sebaltiano di Guetaria fugge con la naue 

Vittoria. jai 
Sedia ricchiflima ch e Suntien . 60 
Sediedc gl'auditori del configlio Rea! 

della China ricchifli me. 74 
Sentenze de i vifitatori inappellabili. 89 
Scruitori,& donne più care a 1 morti ani* 

nu/zate,& perche . 347 
Seta affai alla China . 344 
Sian Regno fiondo, & fecondo. 360 
Sichian idolo introduce la vita religiota 

clauftrale. 29 
Sidafedeài nobilifcr.za tormenti alla 

China. 84 
F. S'Jucdro dell'ordine di S.Domenico 

honorato dal Kè di Cambaia . ; w 
F. Silueltro dell'ordine di S. Comenico 

vtilifumo à i popoli di Cambaia. 3 5 9 
Sin fai mercante Chino . i<a 
Smfai molto intendente della navigato 

ne, 161 
Jinfai Prouincia montuofa. 69 
Sinfii Prouincia ha tre nullioni, trecéro , 

& ottanta mila uibutarij . 61 
Sin fai Prouincia , quanti foldati 1 ubbia 

da piedi» & da cauallo. 69 
Sifuam Prouincia ha doi millioni,& cin- 
quanta miltia tributari) • 6% 
Sifuam Prouincia, quanu foldati habbia 

da piedi>& da cauallo. 69 
Si falciano 1 piedi alle bambine (Irena- 
mente alla China , acciò che nunten* 

gano i piedi piccioli . aa 
Si poflbn pigliar alla China tante mogli» 

quante fi poflon mantenere . 46 
Sito dell'I fola .Sumatra. 565 
Si vellono di bruno per i meni . 4C 
J 1 Soft amicc del Rè Catolico. 377 
11 Sole adorato dai Chini fopra gl'^lui 



idoli dopo il cielo. %% 
£ (ole creduto vn'huomo da i Chini , & 

la Luna vna donna. {47 
Soldati vecchi , & impotenti proueduti di 

viuer ne gli hofpi tali Reali , -o 
Soldati di mire efènrj . 6 x 

Soldati chiamati Cum, di che fortefìa- 

no . 66 
Soldati chiamati Pon>di che forte Gano. 

66 . 

Soldati de i prefidij, che fon naturali de i 
luoch' , che cuflodifcono. 66 

Soldati à cauallo poco intendenti del 
me (fiero. .-A. (7 

Soldati, della China imparano à maneg- 
giar ogni forte d'arme. 67 

Soldati che combattono con due (bade , 

67 • 

Soldati Chini ben pipati, & premiati. 6t 
1 foldati da cauallo fon nouecento, qua- 
rantotto millia, trecento, & cinquanta. 

70 . 

1 foldati da piedi» fon cinque millioni,ot 
tocento, quaranta fei milita, & cinque 
cento , 70 

Soldati benemeriti premiati largamente 
alla China. 97 

Soldati Spagnuoli aroraaizati dalle gen 
ti di Limahoh. 144 

Soldati di Chincbieo foliti à portarla 
eh .orna luntja tinta di rciTo . 187 

Soldati vetfiti à hurea . 199 

I foldati Spagnuoli hanno difpjacer di ha 
ucr da parlare à i giudici Chini inginoc 

- chioni. x(5 

Soldati della guardia del Rè della Chi ni, 
•Tartari di natio*» . x7o 

Somma dei tributari) del Rè della Chi. 
na giunge à quaranta millioni , quat- 
trocento, oc fettanta quattro milita 6% 

Sorti gettate da i Chini,ogni volta, c'han 
no a fare alcuna cofa- jj 

Sorti de i Chini, qual ti ano, & come fi get 
tino, l ?j 

Sort 1, eh' vfa noi Chini con caratteri firn 

1 ti fopra gli (lecchi . 34 

Sortì gettate da 1 Chini per Pape t che co- 
la douetiano far dei padri Spagnuoli , 
che erano prigioni . 333 

Sortilegi) , & incanti molto famigliali à 
tutti 1 popoli della China . 3 e 

SofpettOj c'ha il Viceré dclli spagnuo- 
li* 
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Vi : 109 
Sotti Rè. s6 
Spagnuolt (limati affai da i Chini. %6 
Gli ipagnaoìi abbracciano i ripari di Li- 

mahonconpiù di cento de i Tuoi, ito 
Ghypagnuoli fi rifolaono dopò molte có 

tele di parlare all'lnfuanto toginoc- 

chioni. iBo" 
Gli Spagnuoli pittano in mezoad oc— 

tanta nauilij,& non fon veduti . x 44 
G'i Spagnuoli entrano fenza piloto, ne 
>.altra induftria hnmana nel Regno del 

U China . 140* 
Spagnuoli odiati alle Ifolc Filippine. 

! , *»* oT 

Sp-iuento delii Spagnuoli . a it 

Spirito terrefhe, che infogna il modo di 

fabricar l'artiglietia . \ 00 

Stagton buona perpefeare , quando 

ita. 118 
Srampa tremata in Europa del 1451* 

io: . 

La Srampa fiorifee in Ochia-n più, ch'in 
qual fi voglia altra Prouincia della 
Crina. 

F. Stefano Ortiz dell'ordine di S. Fran- 
cefilo. 137 
F. Stefano Ortiz. fi pente d'andar alla 
China . 140 

Sterco bcuino , ò bufa lino, ò colombino 
rCito alla China per allenar il pc ice . 
119» 

Stile della China, intorno alle doti delie 
donne . 45 

Stile della Turchia vfaroalla China.quan 
t' alla fuccelhon delle facoltà. 6( 

Stipendi} inauditi ,c'h afino alcuni capi- 
tani) del Rè diBifnaga . 509 

Stud j generali di lettere vifitati dai 
miniltriregij . 89 

Studio generale, & florido di lettere al 
Medico. jiì 

Studio principale foftentato da alcuni te 
ligiofi Chriitiani . 174 

Le li rade didentro , & di fuori delle ter 
re della China piane , & dritte, & ben 
tenute. i5 

Le Strade da viaggio, che fon per il Re- 
gno del la China, come fian ben fatte, 
& mantenute. ip 

Strade di ( uon de i luochi habitati tutte 
laihkiie. 181 



Strada notabile per edificij J & per ricette 
za. i8c 
Strada ricca ,& mercantile . : c 

S ira t agemi, & imi emioni militari cono» 
icjute,& vfirealla China. éc* 
Stretto di Jincapura . iti 
Stretto di Malica. j6» 
Stretto di Maiacapericolofo. 16* 
Stretto di Bazora et quello , eh' è c l\< ama- 
to da 1 Mori &>zolac,& è alla foce d'vn 
fiume, che (ì fcarica nel mar di Benga- 
la, dal qual li conducono le mercanrie 
aeli*Oceano,& poi nel mar rodo. 
Suntien vuol dir eitea celefte . 17. & 19 
Juntien è la maggior citrà del mondo • 
17» 

Suntien fi chiama con altro nome Qjiin 
fi: • xf 

Suntien è la città , doue rifiedono i Rè 
della China. 17 

Suntien fa duceutomillia huomini da có* 
battere. 50 

Superftition ridicolofi de i Chini intor- 
no ì i capelli, & all'vnghie, & perche* 
20 . 

Supcrflitioni funebri della nation Chi- 
na. 44 

Superftition de i Chini . toc .& a 1 8 

Sudan Prouincia ha vn million,feiccnro, 
frfettantfcdoi (miliari Unitari). 6% 

5 ufuan c la minor Prouincia della Chi- 
na. 61 

•fufuan Prouincia, quanti foldati habbia 
da piedi, & da cauallo. 70 

Sumatra I fola chiamata Taprobana da i 
l.i mi Cofmografì , & Olir nel Te (la- 
mento vecchio. • 364 

Sumaua ifola ricihiiTima . 6 j 



TAcs moneti, che vale vn duca- 
to Casigliano . a (9 
Tain diftrugge la generatione huma— 
na per vendetta, & per inuidia. 30" 
Tain tepara il cielo dilla terra. jo" 
Tain pieno di fetenza • \6 
Tain fece ti 'primo h uomo , & la prima 
donna. $6 
Tarn crea di propria potenza Lorritzam. 

Taio 
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Yafh folleuò il cielo caduto « 3 76 

Tanaor paefe dell'Indie . 57? 
Tangarruan Ifola. u8 
Tangoa Terra mercantile, & graffa» 176 
Tanomda il -nome à tutto le cofecrea- 
t te . 36 
Tanomriceue la fetenza infufada Tata. 

Tanom concicela vinti di tutte le cofe 
create per (cienza.nfijfa. 36 
Tanfufo Terra . 1 £9 

Taiuct Rè . - f 

Taocai corfale infetta h China. aia 
Taprobana l£ola ricca d'oro 3 & di per - 
le. i 
Tartari adorano vn Colo Iddio>corqe mo- 
derator di tutte le cofe . 3 
Tartari tengono, che l'anime pallino di 
l vn corpo odi' altro. 3 
Tartari poflcditori della China per fpa- 
• uo di osanni . , j 

Tartari inimici de i Chini . 3 
Tartari vanno nudi dalla cintura in sù. j 
Tartari mangiano la cai ne cruda, & va- 
gendoti di quel (àngue* puzzano mol- 
to • 3 
Tartati tengono l'immortaliti dcl^ani- 
ma. ..;],, 3 

Tartari obedienti a i padri. j 
T.rtart durundano à Dio buon intelletto, 
& Gititi. 4 
Tartan vera ci (Timi . 4 
Tartari nconofeono per fupcriori i l<c 
della China. <f 
Te. hi li. giudice di Corte. 186 
Tele d'ogni forte vendute! peto» acciò 
. che i compratori non lìano defrau- 
dati. 8 
Tempio in Bifnaga rkchilTtmo & fontuo 
iiliimo. 370 
Tempioipofto in Auchieo,doue fon t j a. 

Idoli. 31 
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Terre groiTtflime alla China 1 5 

1 terreni della China danno il frutto 
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ILPRIMOLIBRO 

DELLHISTORIA 

DEL GRAN REGNO ' 

DELLA CHINA , 

TRADOTTA DALLA LINGVA 
Sfagnuola nella Volgare : 

Nel qual fi deferiuc il fico, & la grandezza fua, 
&fifa mcntion dei veftì menti , «Scefer- 
citij della nationc , & delle qualità | 
naturali di quei pacii. 
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A più particolare , &c più vera noti- 
tia, che fi tenga del gran Regno della 
China ; di cui d'amo per ragionare in 
quefta Hiftoria > è quella , c'habbia- 
mohauuto vltimamcnte dalli Spa- 
gnuoli, coabitano nell'Ifole Filippi- ggj^ 
ne , dittanti da quella parte di terra (copertene! 
ferma ducento leghe , i quali da dicce anni in qua hanno \**[*Kcf£ 
penetrato alquanto in quei paefi , benché dall'India di iippo , & fi 
Portogallo fc ne hauedèro non ofcuri indici j molto prima c i liamanocó 

i j- • r» l , ' n * . «Uro nome 

per relation dei propri; Portoglieli , che trafìcauano jn diUzon. 
Canton , città del medefimo Regno , & di quelli, che fta- 
uano in Macao . Ma però non fc ne hauendo altra certez- 
za, che di paroline à qucfti,ne à quelli s'è potutodar pie- 
na fede ì trouandofi varietà fra elfi in qucllo,che s'appar- 

A tiene 
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tiene alla cognition della verità , fin chal Padre F. Mar 
tind'Hcrrada, Prouincial dell'Ordine Ercmitano^di Sant* 
Agoftino } ( i cai padri furono i primi , chefcopnflèro , &. 
battizaflèro i popoli delle (bpradette Ifolc Filippine; ) & 
Frate Gicrpnimo Marmo fuo compagno^ i^ficmc con Pic- 
Alguatii , tro Sarmento , Alguazil maggior ai Maniglia , città delie 

iUT» *u! mct ^ c ^ mc H°l c >&- con Michci'di Loarchia,ci furon man- 
uo *' dati dai Goucrnator di elle , Guido di LabafiTarcs , Tanno 
della falutc noftra M. D.LXXV. fotto la feorta d'Omon- 
con Capitan General d'vn'armata di mare di quel Rè , fe- 
condo che fi vederà nelle lor medefime relation! , che fa- 
ranno regi (Irate nella feconda parte della prefente Infio- 
ri a elei me ntc>come furon Jatcaila Maeftà Catòlica*,do- 
ue fi racconra,come il detto Generale capitarie à qucli'ifo 
le, & s'aflìcuraflè di condur alla China i predetti Religio- 
fi , & compagni loro contra il diuicto capitale , & come 
efii vi fodero accarezzati , & trattati ; & il parla di molte 
altre cofe belle, & degne d'elfer intefo. ci 
Sito deli» E pofto quello gran Regno nella più orientai region 

Chm*. di tutta i'A fia,& confina con quello di Cochinchina dalla 
parte di Ponente, al qual è del tutto fimile,ìion men di ri- 
to^ di cerimonie, che di coftumi. E bagnato per la mag- 
gior parte dall'Oceano orientale, cominciando dall'I loia 
d'Ainan vicina à Cochinchina in 19. gradi,dalla banda di 
Tramontana , & circondandolo da Mezo dì , onde tutto 
quello, che fi nautga, è per Macero. Più fopra à Cochin- 
china pur verfo Tramontana corina coi Bracmani, gente 
numcrofa,& molto ricca d'oro,d'argento, & di pietre prc- 
tiofe , & fpecialmcnte d'infiniti rubini . bono huomini 
fupeibi , & animoli > di color oliuaftro, & ben difpofti . 
Hanno guerreggiato con Je nationi della China poche 
volte per l'inipedjpiqnto delle gran montagne , & balze, 
,^l^foiiÌf^;I r VPo,6c l'altro Rcgflfcj-Appreuo à quelli fono 
i Patani , e i Mogori , che fanno vn Regno molto grande, 

Strrm-canda & ^1]^^^^ q^fe è capok gtan citt* 4Ì$VtoV£Wla~ • 

Quc- 



/ 



3 

Quetò fonoi veri Sciti ,òtoa(Tageti ,'c'hÀnno fama di 
non ciler mai ftar?(ottomeflì da ninna nationc . La gen- 
te , nafecndo in f>aefe freddo , è molto ben difpofta > prò- 
portionata,& bianca»; . Fra Ponente , & Melo di è polla 
l'Ifola Taprobana , ò Sumatra molto copio fa d'oro , 
di gioie, <5c di pcrleJ . Più meridionali fono la Guuia 
maggiore , & la minore , e'1 Regno de i Lcchij , «Se aitro- 
tanto dilcolh i popoli del GiapohJ Ma quelli, che confi- 
nano immediatamente con la Chinarono i Tartari, clic 
pofledono la m edefima terra ferma , ne fon diuili da quel 
Regno , fuor che da vna muraglia , come fi dirà nel capi- 
tolo nono del libro prefente . Quelli hanno combattuto 
coi Chini moke volte, & lungamente,- di che faremo par-» 
ticolar mcntionc nel primo capitolo del terzo libroj& già 
acquiftarono tutto il Regno, & lo tennero nouantatre iTmiri *» 
annijma poi ribellandoli, ne ruron cacciati. Hb^iji fi dice, 1° nat ' P*" 

h/\ • ' f xP ... droni della 

e lono amici, ne poco imporra per conferuar 1 amicitia, China 9i . a» 

che fiano ambidoi Gentili,& tengano il medefimo rito,&: ni * 
le medefimc cerimonie.-Son differenti (blamente nel colo- 
re, elTendo i Tartari più rofli , Se poco bianchi , oltra che 
vanno nudi dalla cintura in su , Smangiando la carne 
cruda , s'vngono di quel fanguc per farli più robufti , & 
perciò puzzano tanto, chefpirandoil vento dalla parte, 
douc erti Hanno , lì lente quel mal odore molto da lonta- 
no. Tengono per certa l'immortalità dell'anima, ancor- i Tartari t€ 
che errino, dicendo, che l'anime entrano d'vn corpo nel- s ono 
l'altro, & che efiendo viuute ben in vncorpo, hannomi- ddl'animt. 
ghor ftanza in vn'altro, trouando vn ricco in luoco d'vn 
poucro,& vngioiianc pervn vecchio. I figliuoli loro 
rendono efquifita obédicrfza^fcitìrf J , & odcrtìiftò qtfcfc* Obedient» 
fto precetto talmente, che non preterirono puntò jl ttr- ^^v^l 
mine della loro volontà , altramtrite fon fubito càftigfrri dei. 
rigorofamentc,& rabicamente. Confettano^ adorane 
vn folo Iddio,*! ne rengorio le ftàtue di rilieuo in ©gnira- 
fa, Se ognidi^roiTcrifconoincenfiièV: altri profumi , & lo 

A a chia- 
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chiamano l'alto Iddio,dimandandogli buon'intelletto, & 
fanità. Hanno vn'altro Dio , che dicono effèr figliuolo di 
quello, chiamato Natigai, & vogliono, ch'egli habbia cu- 
ra delle cofe terrene. Ogn'vn tiene la fua (tatua in cafa,& 
ogni vo!ta ? chc voglion mangiarejgl'vngonola faccia con 
la più grafia cofa,c'habbiano in tauola, & poiché gl'han* 
no dato la fua portione,che confifte in q uclta vntionc,fu- 

rTclftlmi V & ^ to man g* ano cflì.Nó dicono giamai la bugia, ancorché 
(appiano d'haucr à perdere la vita, & fono obedicnti (fimi 

mi i i Re. a [ i or Rè f & fpccialmcnte nella guerra , douc ogn'vno fa 
da (e quello,ch'è obligato,al fuono del tamburo, & della 
trombetta : Nel tettante s'aflìmigliano afTai ài Chini: 
però Ce c(fi riceueffèro la fede Chriftiana , fi può credere» 
che'i medefimo farianoi Tartari. 

Del t annerimento del Regno de Ha Chi» a • 

CAf. lì. 



La tempera 
Cura d 
ri* c diuerfa 



Vwx T ^ temperaméto dell'aria di queftogran Regno c mol 
uerr». JL to diueriò in fe ite (Togliendo lìtuato quali egualmente 
fra Mczo dì,& Tramótana in tanta lunghezza, che fe bc 
è vicino alllfola d' A ina in dicce gradi d'altezza ,fi fa, che 
alcune fuc Prouincie fon pofte in più di cinquanta , & fi 
crede , che fe ne trouino delle altre più di fopra ne i cori ni 
de ì Tartari. Si conofee quefta diuerfità molto bene dalla 
gran differenza de i colori» che è fra quelle eenti. In Can 
ton città molto grande; (douc i Portoghefi hanno tenuto 
continuo traflcoda vn tepoin quà,per clìèr vicina à Ma- 
cao, terra habitatada c(fi già moit'anni , nella qual (1 ra- 
gunanolc mercantic di quei contorni , che vegono poi in 
Europa,-) fi vede gran varietà di colori in quelli, che ci con 
corrono per negotiarc, come fanno fede i mcdellmi Porto 
ghefi. Quclli,chc nafeono in Canton,& in tutta quella co 
ila, fono oliuaitri, come quelli di Fez di Barbari a, ch'è po 
fta nel medefimo parallelo. Gli altri popoli delle Prouin- 
cie 
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eie più mediterranee fon bianchi, alcuni più,& alcuni me 
no,fccondo che lì vanno auuicinando alla terra più fred- 
da. Alcuni fon limili à quei di Spagna» altri più biondi di 
mano in mano , fin che vengono ad eflèr biondi , & rolli, 
come alcuni Alcmanu Neil può dir particolarmente, 
che quello Regno Ila , ò freddo , ò caldo , elTendo pofto L'aria delia, 
nella region , chiamata temperara da i Geografi, & fot- China t«mp« 
to il medelìmo clima , che fopraftà all'Italia , & alla ratl * 
Francia, & agl'altri paelì temperati, da che lì può com- 
prender la felicità , & abondanza fua , nella quale elio 
auanza fenza dubbio tutti gl'altri luochi del mondo, ben ] ] P" fc 

... • i » > o i ii vt ^ r ii la China e il 

che i Regni del Pcru»5c della Nuoua Spagna lian celebra- p id graffo, 

ti per fccodim'mi, di che trattaremo nel capitolo feguéte, chc 1 (l * i . n J tul 
• • /• j i > rr j « toli nodo, 

ce inueme de i frutti, eh elio produce, oc in quanta copia. 

il predetto Prouincial Hcrrada, e'1 fuo compagno j (alla 
relationc de i quali mi rimetterò nella maggior parte del- 
le cofe, ch'io fon per narrare , come di telhmoni j di vifta, 
& degni di tanta fede, che non patifeono oppofitionc al- 
cuna;)rifcnfcono particolarmcnte,chc'l paelc è tanto pie 
no di lànci ulli,che parche le donne partorifeano ogni n;e 
fe,& tutti tanto ben dilpofti, quando fon piccioli, che non [^"ml 
fi può di r più. I terreni , oltra di ciò , fon tanto robufti, 6c no frutto 
grafii , che danno il frutto tre, & quattro volte l'anno. j£ 



Dcllx fertilità delRe^no delii Chiné ài quelle* 
che vi nafte. Cip. 111. 



l'anno. 



T Ergono i Chini per cofa molto certa, ch'i primi fon 
datori , & habitatori del Regno loro fodero i nepoti i nepoti di 
di Noc,i quali desiderando di fermarli inpartc,douelì po ^"^"oii 
telTe viucrcomodamcntcpoi c'hebbero cercata diligente- n a. 
méte tutta l'Armcnia/trouàdo quello paefe dotato d'aria 
falubrc, & d'altre buone qualità, & conditioni necelTaric 
alla vita humana, & fopra tutti gl'altri fruttifero,^ tépe 
rato,andarono ad habitarlo,tcnendoloperil miguorc,& 

A i più 
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più opportuno fito,che foflc in tutto il mondo,& vcramc- 
te, quanto à me , credo elicili non s'ingannallero punto 
per quello,chc vediamo hoggi di, come diremo piùoltra, 
& fè ben fra l'altre cofè il parlarà tanto de i frutti, che na- 
feono in quei tcrrcni,che baftarà per confermare» quanto 
habbiam detto di fopra, non fi dirà però tutto quello, che 
il ricercarebbe abbondanza delle cofe , che vi fono , & 
particolarmente della proprietà d'alcune herbe , & ani- 
mali, che fon così notabili, che fè ne potrebbe far vn gran 
Chini indù- ^ ro » comc credo,chc li debba fare. La continua fatica, & 
fU iuiì . indufhia , ch'vfano quelle genti nel lauorar la terra , aiu- 
ta non poco la bontà fua naturale à farla fertile , poiché 
in ciò fon tanto diligenti, che non perdonano à valli, ne à 
balze, ne à riuierc, ma coltiuando ogni cofa, piantano, 6c 
feminano tutto quello , eh ella può comportare , & pro- 
durre , fecondo ch'è difpofta , come arbori fruttiferi , & 
gran quantità di formento > d'orzo , di rifo, di lino , di ca- 
Libcrtà de na P e »^ d'altre cofèj& fanno volontieri ogni fatica,ricor- 
Chini quan- dandoli d'haucre à godere le loro foftanze libcraméte^on 
u>all*facui pagandone altra grauezza , eh* vn piccolo tributo allo- 
ro Re, come fi dirà più à baffo. Gioua oltra di ciò alla fer- 
tilità del Regno il numero infinito de gl'habitatori , clic 
fupplifcono,non meno à gii efercitij mecanici,ch'alla col- 
1} ch . tura della terra , & fpecialmente perche i vagabondi , & 
non \ìtoic* gi'otioll non fon comportati,ma grauementc caftigati,& 
tanogU otio tenuti infami, & anco perche à i naturali del Regno non 
c permeilo vfcirnc,& andare in paefi ftranicri,ne far gucr 
ra,che fuol confumar la gente , contentandoli il Rè loia- 
mente del fuo Regno, come del miglior , che fi fappia nel 
mondo. Gli accende, & inuita anco nò pocoà trauagliarfi 
in tutte l'arti, & guadagnarc,l'inclinatione J & loftilc,chc 
ichitifiuo tengono di mangiare, & beuere, & vcftirfi bene , & darli 
no con ogni piacere, & tener le cafè ben'adobbate , & guarnite anco à 
commodiu. conc0 rrcnza,onde & per qucfto>& per la naturai graflèz 
za della terra , quel paefe il può chiamar veramente il 

più 
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più copioft^e'I più abondante , che fi troui . Vi fi vedono Frutti iffii 
tutte quelle l'orti d'herbaggi, & tutti i frutti , che fono in nciuchim . 
Spagna, & molt'altri di più , che non fi conofeono per ef- 
fer differenti da i nolrri, & cofi quelli, come quelli lòn fa- 
porin & gratinimi al gufto. V j lòn melarancie di tre fapo 
ri, alcune auanzano il zuccarodi dolcezza, altre non (ori 
cofi dolci , & alcune altre hanno vna piaceuol punta d'a- 
gro>chelc rende molto dilettcuoli da mangiare. Vi fon pa, 
rimcnte alcuni pruni, eh eflì chiamano lechias, & non 10- 
laniente hanno vn giocondiflìn o fapore, ma non vengo- 
no mai in faftidio, ne fanno danno, ancorché le ne mangi 
gran quantità . Si vede parimente molta copia di meloni 
ccccllentifiìmi in fapore, & in grandezza,& li trouano al- 
cune mele gradi, che tirano al bigio,& fon di gufto molto 
raro. Non parlo degli altri frutti , ne de i nomi loro , per 
non fpendercil tempo inutilmente con ftanchezza dei 
lettori ,douendo trattare di cofepiù importanti. Si fa in 
tutto quel Regno vna gran ricolta di zuccaro, il qual pe- 
rò vai molto poco* talmente che quand'olili è più caro, fc , Qi»i»ti?t 

h r i i i v , V r a ir che fia, vedi 

a vn quintale del più bianco, che li polla trouare, per aliaTa«oli. 

{ci reali de i noftri . Il mele parimente vi fi troua in gran- 

d'abondanza , eftendoi Chini molto amici di cofi fatto 

efercitio, & di qua nafee , ch'elio, & la cera fi trouano per 

vii prezzo, & l'vno,& l'altra in tanta quantità , che fc ne 

potrebbono caricare i nauili j, & le floto. Produce il pac- 

fe parimente molta feta,& tutta fìniflìma, alla qual dan- che 

no perfettiflimi colori, che auazano d'alfai le tinte di Gra- ' 

nata , & benché quella mcrcantia habbia più tratto , che 

ciual fi voglia altra di tutto il Reeno,val nondimeno mol- f, (t * a(Tj| 

1 ° rr j i nella China. 

to poco appreflodi loro. 

II velluto, il damafeo , il rafò, il tafetano, & l'altre tele 
di drappo, che vi fi fanno,vaghono tanto poco, che non li 
può dirlo fenza merauiglia di quelli , che fanno , quanto 
«'apprezzino cofi fatte merci in Spagna, & in Italia : ne (i 
Vendono à mifura di braccia, ò di canne,così qucfte,com<: 

A 4 l'ai- 
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l'altre forti di tcle.che fi traficano per il Regnò, ancor che 
fiano di lino, ma (blamente à pefo , doue fi può far meno 
inganno. V'è ancora molto linoidi che fi fuol vcftirc ogni 
forte di gete;& canapc,che elfi adoperano per calcare i na 
uilij,& far le funi,&. le gomenc,& nelle terre afciuttc>& du 
rejfic tai'hor faflbfcj ricolgono grà quatità di cotone,di for 
niento,d'orzo,di fpelta,& d'auena,& di altre diuerfe forti 
di grani,che moltiplican notabilmétc nel frutto. Nelle nu- 
mide, & fottopofte all'acqueichc (on moltc,per la quanti- 
tà dei groifi fiumi, che palfano per quel Regno; forni nano 
il rifojdi che fogliono foftétarfi tutti,ò la maggior parte de 
i Chini, & anco i popoli vicini, & fe ne ricoghe tanto, che 
Hmega,che quando efio vai-più , vn'hanega viene à colmar fin ad va 
tVuoiÌ* 11 * reale,& così di qucfto, come del L'altre forti di grani fi fo- 
giion fare,comc hoprcdetto,tre,& quattro ricolte l'anno. 
Piantano molte felue di pini nei luochi alti» doue non li 
può feminare, percauar frutto d'ogni cofa , che fanno pi- 
gne molto grandi,& faporite,& piedi di caftagni,che pro- 
ducono frutti molto maggiori , & migliori di quelli , 
c'habbiamocommunemente in Europa, & fra quelli ar- 
bori feminano il maiz , di che viuono ordinariamente 
gli Indiani del Mcflìco , & del Perù, & molto panico , ac- 
ciòche non redi alcuna picciola quantità di terra incolta, 
come è realmentc,& veraméte, perche quafi in tutto quel 
Regno non fi troua.fi può dirc,vn palano di terra, che noa 
fiavtile, & fruttifero. 

Si contini a a pari Are de Ha fertilità, de II a ChinA,ejr di quello 
che 7 paejc produce CAp. 1141* 

TVtte le campagne non (blamente fon fertili , ma an- 
co bellilìime da vedere , & fpirano vn foauc odore, 
producendo molti, & diuerfi fiori odoriferi d'infinite forti, 
oltra che i bofchetti,che fon (opra i fiumi , e i rufcelli , che 
paiTano per tutto , le rendono più gratiofe , & più bello . 

Quiui 
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<5^iui è gran copia-di giardini > & di cale da piacere , che 
fon molto vfate da quella natione per ricreationc , & di 
porto. Vi fono alcune feluc,& monti folti d'arbori, doue è 
grand'abondanza di cinghiali , di caprioli, di damme, di 
lepri, di conigli, & d'altri diuerfi animali , delle pelli dei 
quali fi fanno molte buone fodre di vefli , & particolare * 
mente di zibellini , che vi fono in molta quantità . Vi fi d/xibemo* 
troua affai mufehio , il quale fi fa d'alcuni animali , che 
fon come picciole volpi, ne mangiano altro,chc vna radi- 
ce molto odorifera,& grolla vndito,chiamatadai paefa- 
ni camarus , ci modo di farlo è quello . Gli pigliano, & 
battono tanto , che gl'ammazzano , dapol legate molto 
ben le parti , donde può vfeire il fangue, & piile,& rotte 
l'offa minutamente , gli mettono in luoco, douc polfano 
infracidirfi facilmente, & ne tagliano i pezzi con la pro- 
pria pelle,facédonc alcune borfechei Portoglieli chiama- 
no papos , & quello è il più fino mufehio , che fi caui di 
tutta l'India,quando non fiadefraudato,perchc fogliono 
metterci dentro alcuni piccioli pezzetti di piombo, & al- 
tre cofegraui , acciòche crefea nel pefo : Oltradi ciò v'e 
gran copia di carne , perche i migliori buoi collano fino 
adotto reali l'vno,i bufoli la metà meno,c i caprioli s'ha M*'raù%fo* 
no per doi, i porci fon pur molti, & la lor carne-è buona , ** <**r3tt 
& fana , come quella del caflrato. Parimente le capre, & gl °/ caroafi * 
tutti gl'altri ammaliane lì mangiano, ci fono in tanta co 
pia,che vagliono buoniflimo mercato . I volatiui , che fi 
nutrifeono ne i laghi , & ne i fiumi , fono in tanta quanti- 
tà , ch'ogni giorno fenc confumano molte migliaia nelle 
città mediocri , & fon per il più anitre alleuatc , &. man- 
tenute con particolare industria , come fi dirà in vn capi- 
tolo particolarcacciòchc non pai a. incredibile quello,che *M 
s'è detto. Si vendono à pefo , come anco i capponi , & le u 
galline, & per fi poco prezzo, che due libre di quella car- 
ne pelata s'ha per doi ibis , che farebbe come doi quarti Vn itti** 

* *• «.i •• * otto quarti 

di Spagna due libre di carne porcina per vacinczc^ cm(lo% 

che 
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che fonofci maraucdini. Tutte l'altre forti di vettouagKe 
fi troii ano à proporti o ne per ilmedefimo prezzo, come 
fanno piena fede le relationi de i fopradetti padri. L'iftef 
fo fi può dir di molte hctbc medicinali, & particolarmen- 
te del reubarbaro,il qual vi fi troua in cftrcma rlnczza,& 

( in molta quantità,comc anco il legno, chiamato China, 

& le noci mofeate , che fono i n tanta abonvtanza , che (e 
ne potriano empir le flotc , & così buon mercato , che Ce 
ne danno quattrocento al reale , & fei libre di garofani 
per la metà meno , & per il medefimo prezzo il pepe , Se 

Arroti clic vna arroba di cannella per quattro , & anco per meno • 

T*uoia Non P arl ° ^H'hcrbe vt,]i alIa vita humana, perche faria 
Eccellano , volendo parlar di tutte, & delle lor virtù, co- 
me fi ricerca , farne vn libro particolare; : 11 pefee d'ogni 
maniera, che fi prende 3 non fol nelle riuìcre,& cotte man- 
tiene , ma anco ncll'vltime , & più remote Prouincic di 
quel Regno, c cofadi molta mcrauigIia,potédofi nauigar 
per tutti quei paefi per i grà fiumi ,che ci fono. 11 terreno 
11 Regno è è riccodi molte minere d*oro,d 'argento, & d'altri mctal- 
fe C mincr ra e 01 ll > chc il vendono perciò buon mcrcato,& di molte perle, 
d'oro, & di ancor che nó molto rotonde, & d'ogni forte di pietre pre- 
i* rie * tiofe. Altrotanto dico del rame,del ferro , & dell'acciaio, 
perche (e ne ha vn quintal di ciafeuna forte per otto reali. 
Di maniera , che fi può dire con molta verità , che à quel 
paefe non manchi cofa alcuna , che Ila neceflaria alla 
vita humana , quantunque ì popoli viuano molto larga- 
mente , & commodamentc , & non fol abondino di tutte 
leprouifioni ncccfiaric, ma nchabbiano d auantaggio, 
però hanno ragion di dirc,che'l lor Regno e il più fertile, 

11 più ricco,e'l più graflo,chc fia in tutto il mondo. 

DtlTdntichitk del Regno della China, Caf. V . 

a 

Abbiamo detto nel capitolo terzo , che quefto Re- 
gno c tanto antico, che fi crede che i fuoi primi ha- 

bita- 
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bitatori foflèro i ncpoti di Noè , ma quanto à quella cer- 
tczza,chc fi troua nelle Hiitoric de i mede fimi Chini, da- 
poi Vitei, che fu il primo, che regna(Tc,ilgouernodi qucL 
paefe fi riduflè à Regno,ii qual ha durato lino al Rè , che 
viuc hoggidì, come s'intenderà , quando trattaixmode i 
Re, ch'erto ha hauuto, i quali fecondo il vero computo 
fra lcggitimi,& tiranni, fon fin'al dì d'hoggi duccnto qua 
rama tre . 1 figliuoli fucecdono à i padri, & non ci cflen- 
do prole , regnano i parenti più propinqui, ancor che pi- i chini pfc 
gliandocffi quante mogli vogliono j come fanno gl'Ini- g ,iano moU 
pcratori Turchi 5 poche volte reftino fenza fucceflòri . tcm Sl * 
11 primogenito, nafea di qual fi voglia donna,è leggitimo 
herede del Regno,à gl'altri poi, c'hàno prefo moglie, foa 
deputate dal Rè lor padre alcune città , doue riabbiano à Rigor de 1 
viucre priuatamente con tutte quelle prouifioni,chc fi ri- * e ^J l ,1 fr0f 
chiedono alla lor conditionc , & con cfpreflo comman- prio ungu», 
«lamento di non poter vfeirne giamai , ne tornare alla 
Corte fottopena capitale, fe non fon chiamati dal pro- 
prio Rè . Quefto medefimo rigore s'vfa con tutti gl'altri 
parenti fuoi,i quali per il più fi riducono in Canti città canficitU, 
molto popolofa,& fc fi vede, ch'alcun d'cflì fia huomo fa 
gace,& notabilmente animofo,gl'è cómefìb dal Rè,ò dal 
fuo Cófiglio,chc nò efea mai di cafa per troncar tutte l'oc 
cafioni,& fofpetti,che pollò no occorrere di feditioni r d'ara 
mutinamenti , & di tradimenti contra la corona : Le ha» 
bitationi di qucfti Principi fon grandinarne , tcncndoui _ , 
effi,come fanno , tutte le commodita, & tutte le contea- d c fccndenti 
tezzc di quella vita,come fon giardini difrutti,horti , vi- dengue re 
uai pieni d'infiniti pefei di vane forti, & bofchi,ne i quali £'° r 
nutrifeono diuerfe fcluaticine da caccia,& volatiui,come 
fi fa ne i monti , & nelle riuiere , & tutto è cinto di mura- 
glia , di maniera ch'ogn'vna di quefte cafe (^potrebbe af- 
fimigliare ad vna mediocre terrai . Attendono aliai alla 
mufica,non hauendo altro che furcfitftió penfando ad ai 
tio ch'à godere^ viuere allegrarne te,fon per il più graffi* 

bea 
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ben difpofti, & piaccuoli) & oltra di ciò amoreuoli, & li- 
berali con gli ftranicri. IGoucrnatori fonoobligati à vi- 
etar quelh Principi le fette, douunquc ftiano , & pattan- 
do inanzi alle porte delle lor cafe a cauallo,fmontano,& 
fc fono in fedi a, ne fccndono,& pattano tacendo, & fenza 
alcuna pompa>ò legno d'auttorità, & perche niuno pottà 
fcufarfi fotto prcreìtod'ignoranza,tuttc le porte delle lor 
cale fon tinte di color rotto . 

Della 'j. indetta del Regno della C hina, & delie mi furi 
itinerarie , che vi s'ifino. Cap, VI, 



Q 



Ycfto gramllegno, che noi altri fogliamo chiamar 

la China fenza fa per la caufa , ne il fondamento di 

cosìTatto nomc,è dimandato da i popoli de i Regni vici- 

\\w^Tl\- n * Singlei,& nella fua propria lingua Taibinco, che non 

tramet? Sin vuol dir altro, che Regno. £<> li è il maggiore > e'1 più na- 
rici &Tai- i_ • i- r • • • i &t? i V>« 

binco. bitatodi quanti li lappia no in tutto il mondoicome li po- 
trà vedere chiaramente , & didimamente nel difeorfo di 
-quella Hittoria dalle cofe marauigliofe, che vi fi hanno à 
defcriuere,& {penalmente nel capitolo feguente,ch'c ca- 
uato quali tutto dal proprio libro de i Chini, douc metto- 
no dittclamentc la grandezza fua , & delle quindici Pro- 
uincie,che gli fon (ottopode. Quello libro era ftampato 
nella China , & fu portato alla città di Maniglia , & tra- 
dotto nella lingua Spagnuola da gl'interpreti della mede 
(ima China, i quali eflendo Chriftiani lì fon fermati nel- 
l'I fole filippine per poter ottcruar più facilmente quello, 
c'hannopromeflò nel batrefimo , & a Ificurar fi dalla pe- 
na , & dal caftigo , c'harebbono hauuto nella China , le 
fi fotte faputo, che fenza licenza del Rè , &, del fuo confi- 
glio , & contra i coftumi del Regno , haueflero riceuuto 
alcuna noua legge,ò religione? efsédo ciò vietato fotto pe 
na capitale,la qual s'elequilce inuiolabilméte,& irremif. 
iibilmcnte. Circonda quefto Regno fettanta noue millia, 

cin- 
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cinquecento , & Tedici die , che fono vna mifura di quei 
paed ì la qual riduccndofi alla noftra di Spagna, fa quali 
tre millia leghe , & è lungo mille , e ottocento . In quc- 
Ito circuito li comprendono le quindici Prouincic prcdet- | a g u 
te , ciafcuna delle quali ha molte città , & terre murate , n circa $000 
oltra vn'infìnito numero di ville, come fi vederàdiftinta- jj^. eift 
mente nel capitolo feguentc. Si troua nel detto libro, 
ch'i Chini hanno tre mifure itinerarie, che chiamano nel- 
la lor lingua Lij,'Pù,Ichiam,che è,come fe dicefliraojfta- 
dio, lega, giornata^. Quella,che fi chiama Lij,tien tanto 
fpatio , quanto fi può vdir la voce d'vn'huomo,che gridi, 
quanto può in terra piana, in luoco quieto, & con tempo 
fereno. Diecedi quefte fanno vn Pù, ch'c vna gran lega 
fpagnu ola, & diece Pù fanno vn'Ichiam > ch'è vna gior- 
nata di camino > che comprende diece lunghe legho . Il 
circuito , & la lunghezza del Regno, c'habbiamo detto, 
s'intende fecondo quefta mifura-» . Però il Padre Hcrra- 
da Prouinciale dell'I fole Filippine ,& molto eccellente 
Geometra, & Cofmografo, fatto vn diligente calcolo 
delle dette mifure , & efaminatele fottilmcnte , fecondo 
il computo de i medefimi Chini , trouò,chc'l Regno è 
lungo mille , e ottocento leghe, & ne ha di circuito tre 
millia , cominciando dalla Prouinciad'Olam , ch'è più 
appretto à Mezodì,&più vicina à Malaca , piegando 
ilpaefe più verfo Maeltro per fpatio di più di fcicento 
leghe. 

Che l Regno de Ha Chi» a ha fitto di fc quindici 
Prouincic. Cap. VII. 

Ediuifo quello Regno in quindici Prouincie, ciafcuna n Recedei 
delle quali e maggiore , che'l maggior Regno , che fi la c ^.™ h t 
fappia d'Europa- . Alcune hanno il nome della lor prò- Sou^i? 4 
pria città metropolitana >douc fanno refidenza i Gouer- 
na t ohi i Prefidenti, e i Viceré, che nella lingua de i Chini 

foa 



14 DeltHiR. della China 

fon dimandati Gochin ,• Dued'efle , cioè Tolanchia , & 
Pash ia , non hanno altri Gouernatori , che'l mcdefimo 
Rè,c'l cófiglio reale, ri (ledendo egli femprc in vna di ette, 
nò tanto per eflere maggiori,& più pppolofe deiraltre,co 
me perche eflendo vicine a i Tartari, co i quali i Chini fo« 
leuano hauer guerra ordinaria ne i tempi paflati , i Rè per 
rimediare à i danni più facilmente, & per offendere gli ini 
mici più commodamcntc,vi fifòn fermati con la corto, 
Dapoi hauendo continuato ad habitarle molti anni.v'hà- 
no tenuto la lor refidenza fucceffiua mente , & fi giudica, 
che debbano ftarci femprc , inuitandogli à ciò le medefi- 
me Prouincie,c'hanno l'aria falutifera, & fono abondan- 
ti di buoniflìmi cibi . I nomi delle Prouincie fon quefti . 
Paghia, Canton,Fochien, Olam, Sinfai,Sifuam, Tolan- 
frouijicie. * thia, Canfai, Ochiam, Auchieo, Honan , Scianton, Chi- 
chieu,Chicchcam,& Sufuan. Quafi tutte quefte Prouin- 
cie, & fpccialmentc le mariti mc,che fon diecc, fon bagna- 
te da fiumi profondi , Se nauigabili d'acqua tutta dolce , 
che pattano fra gran riuiere,doue fon fabricate molte cit- 
tà, & terre,* il numero , & nome delle quali fi potrebbe ri- 
ferire , perche i Chini fon tanto curiofi , che tengono me- 
moria ne i libri loro fin dei nomi delle cafe da piacere, 
c'hanno i gétil'huomini chiamati nella lor lingua Loitij, 
per ricrearli, nondimeno • perche fé ne ftancarebbe il let- 
tore, &s'allungarebbcrii!ltoria noftra fenza profitto al- 
cuno > parlarò folamentc del numero, pafTando fu. 
bito à trattare nel fèguentc capitolo delle Cit- 
tà, & Terre,che fonoinciafeuna Prouin- 
cia, & lafciarò da parte i nomi loro, 
comecofa men neceffari a all'in 
tention noftra,ch'è di mO- 
itrare la grandezza 
di qucfto Rc- 

T>c£t 
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Eeffe Citta , ejr Terre , che ttene cu/cuna Prouincià 
del Regno de/i a China. Cap. Vili. 

Q Vcftc quindici Prouincic,chc per la grandezza loro Clttiin5 x 
fi pongono più veramente chiamar Regni, come fi nnafoncjJc* 
può vedere dalle città , fic terre , che vi fono , oltra le vii- k,£ h !. no ] * 
le , che rarebbono vn numero infinito , hanno folto di fc difc, le terra 

gl'ini Yafcritti iuochi . ; fomtàò de! 

Paghia , ch'è la prima, rifiedendoui ordinariamente # i e on 



citta , ma 
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Rè,e'l fuo configho.ha 47. Città, & 150. Terrò ; nó hino yìU 

Canton 36. Città, & 190. Tetro, Uf.Mad.fc 
Fochien33- Città &99- Terrò? 
Olam 90. Ciuà,& 130. Terrò 1 
Sinfai 38. Città, & 124. Terrò i 
Sifuam 44. Città,& iso. Terrò 5 
Tolanchia 51. Città, & 123. Terrò 1 
Canfai 24. Città, & 112. Terrò i 
Ochiam 1 9. Città, Se 74- Terrò » 
Auchico 2S. Città, & 29. Terrò; 
Honan 20. Città, & 102, Terrò i 
^ Scianton 37. Città, & 78- Terre ; 
Chichicu 45. Citta, & 113. T erre ; 
Chiechcam 39. Città, & 9$. Terre , & 
Sufuan 42. Città, & 105. Terre . 
Le Città per quedo conto fon 590.& le Terre i674-ailc 11 Re»™ ha 
quali aggiungendo infinite ville,& cafe da diportali può ÈfoJ^igj 
ben concludere , che qucfto Regno meriti deiìcr chiama- re , 
ro grande, & comparandolo co i migliori, che fi trouino, 
dir ch'egli è vno de i buoni, & principali, di che fi habbia 
notitia fopra la terra., . Hanno i Chini quefta proprietà 
nella lor lingua, che terminano i nomi delle citta con 
quefta filiaba, fù,che lignifica Città A dicono Taibinfu, 
Cantontu, & le Terre con queftaltra, chicu ; Ad alcune 
ville per eflcr Terre , non manca altro chcì nome , tantp 
fon grandi. Le città fon perii più pofte alleriuicrc dei 

fiumi 
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fiumi nauigabili,& fon cinte di larghe fotte, che le rendo- 
no forti (Time, & oltra di ciò,così efle , come tutte le terre, 
Muragliefor fon circódate di grandi>& ficurc muraglie di pietra viua , 
tifsimc quant'è aita la ftatura d'vn'huomo, & di là in sii di mat- 
toni bianchi tanto duri,che difficilmcte fi polTono ròpere 
coi picconi. Alcune città hanno le muraglie tanto lar- 
ghe, che vi pofTono caminar fopra quattro , & (ci huomi- 
ni al paro, & fon guarnite di mano in mano di caualicri, 
& di torri coperte di belliffimi capitelli , & cinte di corri- 
tene di poggiuok, doue fogliono molto fpeflò andare i 
Viceré , ci Gouernatori per ricrearti", flc goder la vifta 
delle campagne, & delle riuiere. Soglion lafciar fra la 
muraglia , & la lolla vno fpatio di terreno tanto largo , 
che vi potriano andar al paro fei huomini à cauallo , & 
altrotanto fanno di dentro fra il muro , & le cafe , & ciò, 
perche fi pofla feorrer intorno alle città (ènza alcun'im- 
pedimento . 1 muri, per la gran cura, che fc ne tiene , fon 
tanto forti, & intieri,chc paiono fatti di nuouo,ancor che 
in alcune città fi troui memoria d'alcuni , che furon fon- 
dati più di doi miilia anni fono : Et cjtiefto auienc, perche 
Riucditor il Rè tiene in ogni città, & in ogui Terra vn miniftro con 
gi'ie" mur *' ? ran falarioi'l cu i officio non e altro , che riuedcrgli fpef- 
lo , & fargli rinouarc , & racconciare , onde il fuo Tcfo- 
riero ha commiflìon di dargli dell'entrate regie tutto 
ucllo , che gli è dimandato per qucfto conto in (èruigio 
qual fi voglia città , ò Tcrra_r . Tutte le ftradc di fuori 

ficr il Regno fon piane , & fatte con molta diligenza , & 
'entrate di tutti i luochi murati fono di fontuofa , Se 
grande apparenza , Se riputatione, Se hanno tre,& quat- 
tro porte fortiflime , foderate di lame di ferro Le ftrade 
di dentro fon beniffimo laftric^tc , Se tanto larghe, che vi 
paflarebbono al paro quindici huomini à cauallo , Se ol- 
tra di ciò così dritte , che fi feoprono tutte dairvn capo 
all'altro. Hanno dallVna,& dall'altra parte i porti- 
chi % doue fon le botteghe piene di bclliffime merci , Se di 

tutte 
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tutte l'arti , che fi poflono defideraro ^ L'altre {ba- 
de fon adornate di molti archi trionfali dittanti egual- 
mente l'vn dall'altro , che le rendono belle , quanto più 
dir fi poira , effondo di pietra viua , & pieni di grandi , 
& vaghe fcolturc , ch'imitano quelle de gl'antichi Ro- 
mani con profpcttiuc , Se ficai bellifllmi. Quafi tutte 
le cafe hanno tre porte : Quella di mezoèla ^iù gran- 
de , & l'altre , che le ftanno da i canti , fon più piccio- 
le , & ben proportionato . Rificdc il Rè nella città di 
Suntien, ch'in lingua della China fignifka città cele- ?antfe».è 
flc , della cui grandezza raccontano quei popoli cofe ^g^ 1 ^*. 
grandi , che deueno cflèr vere , poi che fe ben molti tì dei moa- 
nc parlano feparata mente , tutti però dicono il mede- do * 
fimo. Secondo alcuni elTacla maggior città , che fia 
al mondo , ma quelli , che la fanno minore , affermano 
cheli difpcnfavna giornata intiera d'eftate, per anda- 
re da vna porta all'altra , lafciando fìarc i borghi , Se 
bifogna effer benàcauallo, &caminar di buon palio . 
Quella città fi chiama anco Quinfaì,comc la nominò Marco Poto 
Marco Polo. - Vmmkm. 

De imer aitigli ofi edifici) , che fino ne Ha China , & à'vn* 
grandtfìma muragli* , o ferraglie lungo cinquecento 
leghe , che -vi fi trotta. Cap, 1 X, 

Ecopiolo il Regno della China di molti grandi archi- J h ^ hin! ar ' 
tetti, & della miglior materia da fabricarc , che fia al fcttibimL** 
mondojtrouandcuifi vna certa creta bianca, che fa i mat- 
toni tanto forti , che non fi pollòno rompere , fc non co i rut^chc'fi 
picconi , Se con gran forza , come s'è detto nel capitolo frnno nella 
precedente , Se perciò tutto il paelè è pieno di grandi , & chl0 ** 
ben fatti edifici;, lafciando da parte il palazzo del Rè, che 
è in Taibin,per haucrne à trattare in vn capitolo panico 
laro . 1 n tutte le città , che fon capi delle Prouincie , ri- 
fiede vn Viceré , ò Goucrnatore , il quale habita nella ca- 

B fa 
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fa fabricata dal Rè , & quefte fon tutte d'vna forte mcra- 
uiglio(e,& fuperbe,& lauorate con ftupendo,& raro arti- 
ficio. Songrandi,comegran ville , hauendo giardini fpa- 
Nclcs tiofi , & pefchicre,& barchi pieni di molte fcluaticine , & 
0 cap '*' volatiui , come ho detto di fopra , parlando delle cafe de 
Comehjbf- gl'Infanti. Le cafe communi fon molto buone ,& ben 
chino. F fatte allVfanza di Roma , & tutte generalmente hanno 
inanzi alla porta alquanti arbori piantati con grand or- 
dine, ch'adombrano l'entrata , & accrefeono ornamento 
alle ftrado . Son bianche di dentro,come latte,di manie- 
ra che la fuperficie de i muri par, che Ila di carta lifeiata , 
& laftricate d'alcune pietre larghe molto polite , & qua- 
dre. Tutti i fottuti fon fatti d'vn nobiliflìmo legno,& ben 
lauorati, & fi foglion dipingere à onde di color d'oro, che 
gii rendono vaghinomi. Tutte le cafe hanoi lor cortili, & 
giardini pieni di fiori , & di verdura per ricreatione di chi 
vi fta,ne ve n'è alcuna,che non habbia il fuo viuaio di pc- 
fei, ancor che picciolo . Da vna parte de i cortili tengono 
alcuni armari lauorati politamente à guifa di fcrittoi, fo- 
pra i quali mettono molti idoli di rilieuo fatti di diuerfe 
materie, Se ne gl'altri tre canti gran quantità di belle pit- 
Poiitu nota ture,& di difegno, Se d'altre cote curiofe. Sopra ogni cofa 
^le. ftanno netti , & mondi, quanto più fi può dire, non (bla- 
mente in cafa, ma nelle ifteffe ftrade,ciafcuna delle quali 
ha tre,& quattro ceflì, ò luochi communi tenuti con mol 
ta cura , acciòchc la gente sforzata dall'ineuitabil bifo- 
gno,non imbratti i luochi publici,e'l medefimo vfano per 
le ftrade da uiaggio del Regno . Si nauiga per alcune 
di quelle città , come à Brunelle in Fiandra , al Medi- 
co nell'Indie ,& à Venetia in Italia, per il che fon me- 
glio prouedute, andando i nauilij carichi delle cofene- 
ceffarie al viuere fin dentro alle medefime cafo . Le 
ftrade , che (on per il Regno , moftranod'eflèr le miglio- 
ri , Se meglio laftricate , che fi poffano vedere in altre 
parti, perche fin nclTiftefìc balze , Se greppi delle monta- 
gne 
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gne fi trouano i fèntieri tagliati co i picconi molto dili- 
gentemente , & filicati di pietre, & di mattoni, ch'c 
vna delle fegnalate opere, & più generale, che iìain 
tutto quel Regno . Non vi mancano ponti grandini- 
mi , & di mirabile artificio , alcuni de i quali fon farti 
(opra le barche, come quel di Siuiglia,& particolar- c hc. 
niente ne i fiumi larghi , & profondi . Si vede nella 
città di Fuchieo una torre inanzi alla cafa del camer- 
lengo maggior del Rè , la quale , come affermano quel- 
li, che l'hanno veduta , auanza tutti gl'edifici j de i Ro- 
mani , elTendo fondata iopra quaranta colonne , cia- 
feuna delle quali e d'vn pezzo , & tanto lunga , & grof- 
fa , ch'è cofa merauigliofa à dire , & difficile à crede* 
re à chi l'afcolta_> : per il clic mi par più ficuro tace- 
re , che farne particolar defenttione , come faccio di tut- 
te quelle cofe , che portano feco così fatta difficoltà , 
quando gl'auttori fono incerti , ne pollò darne (uffi- 
cienti teftimònij. Si troua in quefto Regno un lerra- Muraste «| 
glio , ò muraglia lunga cinquecento leghe, che comin- «bile lunga 
eia dalla città d'Ochioi pofta fra doi altiffiroi , & afprif- ^ 00 - ,c 8^- 
fimi monti , & continua per tutto quel tratto di terra , 
ch'èdal Ponente al Leuanto. Fu fatta da un Rè chia- 
mato Tzintzom , c'haucua guerra coi Tartari per di- ^j^iJ 01 * 
fenderfida loro, & quella è tutta la frontiera di quel delia defeen 
paefe contra la Tartaria_/ . Si deuc però intendere , che ^^oRè 
quattrocento, & venti di quefte leghe fian fatte dalla dciuGhTiu' 
natura, cflcndoui vn'ordinc d'altiflimi monti vniti in- vedul libro 
ficmo : l'altre ottanta fono d'vn muro fatto ad arte, },a cap,u 
per ferrare, & empir il vacuo di mezo,&è di fortifli- 
ma pietra viua , & largo fette braccia nei fondamen- 
ti ,& altro tanto alto . Comincia dalla parte del mare 
nella Prouincia di Canton , & pattando per quella di 
Paghia , & di Canfai , termina in Sufuan_> . Il fopra- 
detto Rè , per fare vna così mirabile opera , vi mandò 
la terza parte dei vaflalli , & tal'hor di cinque huomini 

B 2 doi, 
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doi , ma benché i naturali d'ogni Prouincia fi fcrmaf- 
fero à lauorarc , ne i luochi più vicini alle cafe loro , non- 
dimeno, ò perla lunghezza del viaggio, ò per la diffe- 
renza dell'aria , ch'è fra quei paefi , vi moriuano quali 
tutti quelli, che v'andauano, onde quella fuperbiflìma 
fabrica fu caufa , chel Regno fi folleuafie , e'1 Rè predet- 
to ui fotte ammazzato con vn fuo figliuolo chiamato 
Nel j. libro Aeutzi, Tanno quarantefimo del fuo Re^no , come vede- 
remo più di lotto . 

Dell* difpojstione , ficcia , vestimenti, tjr ejenitij 
dei Chini. Cap. X. 

I Chini fon £' huomini , & le donne della China fon molto 
5. C cor o 0 & ^ en < ^^P 0 ^*^ cor P 0 > ben formati , & attilati della 
«ffubTfaitj . perfona , & di ftatura più tofto alquanto grandicelli , che 
piccioli . Hanno communemente la faccia larga , gl'oc- 
chi piccioli , e'1 nafo piatto , & fchiacciato . Non hanno 
altra barba^h'alcuni pochi peli da i canti del mento: Non 
mancano però fra loro di quelli , c'hanno gl'occhi à ba- 
ldanza grandi, le barbe belle , e i vifi ben fatti , & propor- 
tionati , benché iìan pochi à comparation degl'altri , Se 
qucfti fi crede , chedifeendano da nationi ftranicrc , che 
anticamente quando fi fotcua vfcirdel Regno,- fi me- 
fcolarono co i loro progenitori . Quei della Prouincia di 
Canton , ch'è paefe caldo, hanno vn colore limile al rro- 
refeo, ma gl'altri più mediterranei , fon bianchi, biondi , 
& alquanto oliualtri, come i Tcdefchi, gl'Italiani , & gli 
Spagnuoli . Portano Tviighic della man finiftra molto 
lungh c,& corte quelle della deftra, gy^n o i capelli lun- 
Supcrfiitior* & hl 9 mctt «idoci molto (ludi o . Et loro vfanza, 

fìdicoiofa. come anco quella dell' vnghic, non èlemra fupcrftitione, 
perche dicono , c'hanno ad efler tirati per i capelli al 
ciclo : le gli legano perciò rn cima ùella tefta con alcune 
reti d'orolauorate maeftrcuolmentc,ò con fpilletti d*oro. 

I ve- 



Libro Trimo . 21 

I veftimenti , che portano i nobili , e i principali , fono di 
feta di vari j colori , che ne i loro paefì fono eccellentiflì- 
mi , & pcrtettiffimi . La gente mediocre , & pouera vfa 
altri drappi di feta di manco prezzo , ò di lino , ò di far- Sargfj è vM 
gic, ò di bambagia, di che hanno grandiflìma abon- tela di reta, 
danza ,& eflTendo ìlpaefe perla maggior parte tempe- f^o^'n^ 
rato , quefto veftimento fi può toleraro . Però non vi 
fiteflòno altri panni , benché vi ila gran copia di lana, 
& vaglia molto poco. Vfano i faij, come faccuano i ven.menti 
noftri vecchi, con le falde lunghe, & piene di crefpe, jj c §^ h ™™* 
Se con alcuni tagli grandi, & gl'allacciano coi botto- donne, 
ni dal lato fìniftro , portando le maniche ben larghe , & 
gonfio : Sopra i faij portano alcune cafache , ò robe 
lunghe, fecondo la facoltà di ciafeuno, le quali s'affi- 
miglianoallc noftre,fenon che quelle hanno le mani- 
che più largho. Idefcendenti della cafa reale, ci gra- 
duati ueftono un* habito differente dai gcntirhuomini 
ordinarij,pcrciòche quelli portano il (aio ricamato d'oro, 
& d'argento alla cintura , & quefti loguarnifcono fola- 
niente all'orlo . Vfano le calze ben fatte , & imbottite , 
c i borzacchini , & le fearpe di velluto molto polito. 
Portano di uerno, ancor che ila temperato, i faij, & le ro- 
be foderate di pelli d'animali , & fpecialmentc di zibcl- 
* 1 ni , di che fono copioiiffimi , come s'è detto , portando- 
gli anco continuamente intorno al collo . Quelli , che 
non hanno le mogli , a differenza di quelli , che l'han- 
no , portano i capelli diuifì in due parti fopra la fronte, & 
le berrette più alto. I ueftimenti delle donne fon fatti 
con gran diligenza , & s'affimigliano à quei di Spagna./ . 
Vfano molti gioielli d'oro , &di gemme , & alcuni pic- 
cioli faij con le maniche largho . Vedono di broccato, 
& di drappo d'oro , d'argento , & di feta , che come «ab- 
biamo detto, e molto buona in quelle parti , & s'ha per 
buon mercato. Le più pouere ufano i uelluti ricci,& le iàr capei- 
gic . Hanno belli Almi capelli , perche gl'acconcia no con li. 
(^5^ v 4 B 3 gran- 
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grand'arte, legandofegli in capo có vna fafcia larga di fc 
ta guarnita di perle, & pietre pretiofe,che fanno vna bella 
nioltra. Vfano il bellerto,& in alcuni luochi fouerchio,<5c 



facciamoci r ^g ono P cr niolta gctilezza hauer il piede picciolo, talmé 
kautriluie- te che fogiiono falciare ltrcttaniente 1 piedi allcbabineà 
4t piccolo. q Uc ft 0 crttjtto,eiTcndo tenuta più leggiadra dell'altre quel 
Le donne fo UfClu I piedi più piccioli. Son molto honefte,& ritirate, 
no di r*rj ho di maniera che nò companfeono mai alle rìneftre, ne alle 
porre ,& {è i mariti conuitano alcun loro amico à man- 
giar feco,eile non il vedono,ne mangiano alla menfa, fel 
conuitato non è parétc,ò amico ben domeftico. Nò van- 
no à viiìtare il padre, ò la madre , ò i parenti altramente, 
ch'in vna lettica portata da quattr'huomini , Se (errata 
da i canti cò alcune fpeilìffimc gelofic di filo d'oro,© d'ar- 
gento^ di feta, talmente che fé ben vedono gl'altri per la 
itrada,non poflono eflcr vedute clic, Se fon ben accompa- 
gnate da (cruitorii per il che rare volte fi trouano nelle 
itradc le donne principali , &-ftando tanto remote , Se fé- 
parate da qual fi voglia conuerfation? , par che non ci fia- 
no. CosìgU huomini , come le remine fon digrand'in- 
gcgno,6c fi dilettano aliai di difègnare, Se di lauorar di ri- 
fi La pittura licuo,& d'intaglio, & vi fono eccellenti, &induftriofi pi t- 
demen% S neì tor * di fogliami, d'vccellami, Se d'ogni torte di feluaggiu- 
u China an- mi , come fi può giudicar molto ben dalle lettiere , Se 
co ncile don j a ij c tauo i c> c he vengonodi là ne i noftri paefi , vna delle 
quale vid'io,che portò à Lisbona l'anno del 1582. il capita 
™ "efi'ìfoie ^*bera, Alguazil maggior di Manig^ia,dclla cui eccelleza, 
filippine. & bellezza bafta dir quetto,chc non folamentc fece ftupir 
tutti quelli , che la videro , ma ; quello , che fuol occorrer 
poche volte >parue opera mirabile all'i ftetfa Macftà del 
Rè , Se fino a 1 più famofi huomini di quella profciTìonc . 
Abondano d'inuentioni , onde benché per tutto il Regno 
Cam che ea fi vedano aliai cocchi ,& carri tirati da caualli,hano troua 
mStk to vn m °d° & fer caminare col vento per le campagne al- 
cuni carri à vela,& con tal'mdulfr ia,cnc fi gouernano fa- 
ci!- 
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cilmente. Quefto ; oltra che vicn affermato per cofa ccr- 
tiflima da molti, che l'hanno veduto -, fi fa più credibile , 
vedendoli nelle Indic,& in Portogallo molti di quefti car 
ri dipinti in tele , & ne i vali di porcellana , che vengono 
dalla China, ne fi deuc fupporre,chc quella pittura ila fen 
za fondamento . Son tanto fotti li nel comprare , & nel 
vendere, che faprebbono partir vn capello. I mercanti 
bottcgari,chc fono per ogni città in gran numero,tégono 
alla porta delle botteghe vna tauola,douc fono fcrittc 
tutte le loro merci , le quali fon per il più broccatelli, tele 
d'oro , & drappi di feta di più forti , & di colori tanto va- 
ghi, ch'è vna mcrauiglia^ . Gl'altri più poueri vendono 
pezze di fargic, tele di bambagia,di lino,& di fuftagno di 
tutti i colon , & tutte a buoniffimo mercato , così per la 
gran quantità,c'hanno dell'vno,& dell'altro, come per il 
gran numero de i lauoratori . Quelli, che tengono le me- 
dicine femplici, per Tiftefla caula fogliono tener fuori le 
inedeiìme rauoictte . Ci fono anco le botteghe di porcel- Grandifsim» 
lane di diuerfe forti, roilè , verdi, indorate , & gialle , che d° P ^ r teìu- 
vagliono tanto poco, die le ne hanno cinquanta pezzi na. 

per quattro reali. Si fanno quelli vali d'vna creta dura,la r « rr. 

p r A con»* ac- 

quai poi che s e disfatta, oc macinata, li getta in vno Ita- ciano le por 

unorì'acqua molto ben chiufo da vn muro di pietra viua, « ,!jnc > &dl 

* rt r liti r r 1 . -j «he matcna. 

oc 11 laicia inzuppar in quell humore,(jn che liquctatcdo 
fì,fi ftéde vna certa fottilc,&: leggiera tela nella fuperficie, 
che riefee poi porcellana finiilima : & dell'altra,che retta 
di fotto,fi fa la mcn getilc,che s'ingrolla tanto più,qtiato 
fi va più al fondo di mano in mano. Hanno i vali vna for- 
ma Umile alla noftra,& s'indorano>&dipingonodi che co 
lor fi vuoicene nò fi fmarrifee mai,& fubitoche so fatti li 
mettono à cuocer nelle fornaci. Qucfto fi fa per efperiéza, 
& è più verifimiledi quello,chedice Odoardo Earbofa in 
vn libro fcrittoin lingua Italiana,cioc che la porcellana fi 
fa di lumache marine affinate cent'anni fotto tcrra,& ma 
cinatc,cò altre fi fatte noudlc.La più fina nò efee mai del 

B 4 Regno 
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Rcgno ; perchc fi confuma in feruitio del Rè,& de i Gouer 
natori , & e tanto bella , che pare vn finiffimo criftallo : 
La migliore fi fa nella Prouincia di Sufuan->. Gl'artefici , 
c i maeltri de gli eferciti j mecanici ftanno in alcune ltra- 
de dcputate,douc non può habitarc, chi nò fa l'arte iftef- 
fa,pcrò quando fi vede il primo dVna ftradadi qual fi 
voglia profeffionc , fi può giudicare che gli altri , che vi 
fol ob/"»! ftanno, facciano quella medefimaarte . I figliuoli fono 
à° far i'?rtc obligati per legge à far l'arte de i padri, ne potfono appli- 
dc i Padii . car (| ac j a [ tro meftiero, fenza licenza della giuftitia : Son 
però fatti efentii ricchi dailauoro manuale con obligo 
di tenere nelle botteghe perfone, che lauorino dell'arte lo 
ro, però gl'artefici nafcendo>&alleuandofinegrefcrcitij> 
fon famoiìfiimi.&diligentifsimi in tutti i lauori, che fan- 
no , come fi vede chiaramente in quelli , che fi portano à 
Li moneta Maniglia,ali'Indic,& in Portogallo. La monetatile cor 
fonalo, re nel Rcgno>è d'oro,& d'argento, & non è coniata, però 
& ii fpeadei il fpe.ndc à pcfo,& ogn'vno porta i pefi feco,& alcuni pie 
** lb ' cioli pezzetti d'oro,& d'argento per comprar quello, che 
gli bifogna : Quand'occorre poi far qualche fpefa grof- 
fa , s'adoperano i pefi grandi , & le bilancie , c'han- 
no il marchio pubico, & fida il fuo pefoà 
Ghiftitia rf. ciafeuno , di clie la eiuftitia tien molta 

ioiipefi. cura->. Nel gouerno di Cnincnico 

fi fpcnde moneta di rame co- 
niata , ma non corre fuor 
di quella Prouincia . 



jl fin del primo libro 



IL SECONDO LIBRO 

DELLHISTORIA 

DEL GRAN REGNO 

DELLA CHINA, 

TRADOTTA DALLA LINGVA 

Spagnuola mila Volgare : 

Nel qualfi tratta della rcligion, che tengono 
quei popoli , & de gl'idoli , ch'adorano > 
èC d'altre cofe cerimoniali , àC 
fopranaturali . 



Dei molti idoli, ch'adonto i Chini y & d'alcune Ur 
figure, & magmi dt pittura , che rapprefentano 
i mtflertj della reltgio» Chriflia** . 
Capitolo Primo, 

ELLE due Prouincic Paghia,& To 
lanchia 5 (douc , come ho predetto , d ^ el ."J'jp' 
lifiedono ordinariamente i Rè della brof" m ° 
China, per eflèr più vicine à i Tartari 
loro antichi inimici , & doue i popoli 
fon più nobili, & più politichi di tut- 
ti gl'altri j) fi vede fra i loro Idoli, vna 




figura , come arlermano i medefìmi Chini , di ftrana , & 
nierauigliofa forma , à cui portano grandiflìma riucrcn- 



ra . che 



za-» 



Quefta è vn corpo, dalle cui fpallc efeonotre tefte, rappresiti ,1 



che fi guardano fi(ò l'vna l'altra , il che dicono lignifica 
rcxhe tutte tre non hanno/e no vna fola volontà,& vna 

fola 



millcrio dclJ 
la Trinità. 



E veri 
cheS 
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fola intentionc , & chc quello , chc piace , ò difpiacc ad 
vna, piace , & difpiacc all'altre duo . 11 qual fignificato, 
interpretato chnlfcanamentc , li può applicare al mifte- 
rio della fantiflìma Trinità , che noi adoriamo , & con- 
feriamo per fede:per il i he aggiungendo à quefto alcune 
altre cerimonie,^ oflèruationi di quella gente;che paion 
..Tomi cóformi à quelle della facra,& catolica rciigion noltrajfi 
fo Apoflolo può vcrifimilmente congietturarc,chc , l gloriofo San To 
n°a""v, a ^! mafo Apoftolo predicaflc in quel Regno, trouandofi nel- 
d.c'aVc l'Eua le lcttioni della fua felta , eh cgli,poi c'hebbe riceuuto lo 
f elio - Spirito fanto , & predicata la parola di Dio à i Parti , à i 
inCaiamim Medi, à i Perlìani,à i Bracmani,& ad altre nationi pafsò 
hoggidiman nell' 1 ndia., & tu martirizato nella città diCalamina, per 
purfu m l irti Ia ^ cclc ' & euangelio,ch egli predicaua,però hauendo fat- 
riruo s.To to particolar mcntione, del facrofanto mifterio della Tri 

iTruocorpo! nita ^ nc vedc ^ogg» la dipintura , c'habbiam detto, 
fc ben quei popoli per la molta, & lunga cecità, & errori, 
& idolatria loro non fanno veramente ciò , chc ella vo- 
L'h ftorie Sl iara PP rc fc ntarc »°fignifìcarc. Si fa più credibile que- 
4e gi''w- almeno più potàbile per quello,ches ctrouato nel- 
nifononol- le fcritturc de gl'Armeni, chc fra i Chini fon tenute moi- 
iCh!n»! tCda to autentiche , cioè chc San Tomafo pafsò per la China, 
andando all'India, doue hebbe il martirio, & vi predicò , 
fc ben con poco frutto , per etfer occupati i popoli nelle 
guerre,onde egli continuò il fuo viaggio , Ialciandoui al- 
cuni pochi naturali del paefe battizati , & inltrutti della 
fedenoftra , acciòche vi feminafTero, & introducetelo, 
quando fofle il tempo, la dottrina , eh cflo haueua loro 
infognata^. S'intende ancora à confermatone delle cofe 
predette , chc vi fi trouano dipinte alcune figure , c'han- 
no la fimiglianza , & l'infegne de i dodici A poftoli , ben- 
Di in ono c ^ c * natura h,e(Tendo dimandati chi fiano quelli , rifpon- 
vn'imaginc dano, che furono alcuni hìofofì grandi , c'hauédo viuuto 
^wtaver* v * rtu °f amcntc > f° no diuentati angeli cclcfri . Sogliono 
a^Mari»? " anco dipinger vna donna molto bella con vn bambino in 

brac- 
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braccio,& dicono,chc(Ia lo partorì, & rimafe vergine, & 
che fu figliuola d'vn gran Rè , & di vita così Tanta , che 
noncommife mai alcun peccato. La riucrifeono gran- 
demente , facendo oratione inanzi alla Tua imagine,fe 
ben nò hàno altra notitia di quello mifterio.Nel qual prò 
polito riferifee Frate Gafparo dalla Croce Portoghefe del Jj^q^JJ? 
l'Ordine di San Domenicoi(ch'iofeguito in alcuni luochi 1 
di queft'hiftoria , come quello , ch'c flato in Canton , & 
fcriuc molte cofe di quel Regno bene, & fondatamente* ) 
che trouandofi in vn'Ifolctta pofta in vn grandi Aimo fiu- 
me , dou'era vna cafa fatta a guifa d'vn monafterio per i 
Religiofi di quel paefe ,& caminando per veder alcune 
cole curiofe , & antichc,chc v'era no,trouò fra l'altre cole 
vna capella , ouero oratorio ben fatto , & guarnito poli* 
tamente , al quale s'afeendeua per alquanti gradi , & era 
ferrato intorno d'alcune ferrate indorate : l'altare era or- 
nato d'vn ricchiflìmo palio , & haucua nel mezo l'effigie 
d'vna donna lauorata mirabilmente, alla quale vn bam- 
bino haueua gettati i braccietti al collo, & vera vna lam 
pada accefa inanzi, della qual villa ftupefatto , dimandò 
che cofa folle quella, ma non fu alcuno,chc gliene fepeflc 
dir di certo altro, che quello, c'ho narrato di fopra-r . 
Da che fi può fare probabil congiettura , che San Torna- 
to fo(Iè,& predicane in quel Regno, vedendofi che quella si può crede 
gente ha confcruato tant'anni , & conferua quefti re,chc iCiii. 
fegni di notitia del vero Iddio , che rapprelèo- forato noti 
tano l'ombra fua_> . Tengono molti , 5c ti4 ^ v «o 

molt'altri errori, che non hanno fon ® l0t 
damento,come nò poiTono ha- 
uerlo,di che fi tratterà nel 
progrefiò di queft'hi 
ltoria al tuo 
luoco. 

Si 
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Sì continua a fari Are della religton de ì chini , c5* 
degl 'idoli ', eh 'adorano. Cap. I I. 

OLtra quello, ch'io ho detto della religion di quella 
cicca, & idolatra gente$(che per altro è prudente nel 
eouerno della fua Republica,& di Cottile ingegno in tutte 
Particella ha molt 'altre opinioni tanto crronee,& imper- 
tinenti, che fpauetano qualunque vi penfa, ancor che non 
Ha da marauigliarfene,fe li confiderà, ch'ella è priua del- 
Tmponoìi la chiara luce della vera fede chriftiana, lenza laqua- 
cicio peraut j c gl'intelletti piùfottili, & piùeleuati fi perdono,& preci 
jccotcviiibi pitano. Attnbuifconola creationedi tutte le cole viubili, 
!!' u- ^ inabili Q l ciclo,però lo figurano co'l primo carattere 
TJno col pr i del loro alfabeto, Stgl'alTegnano vngouernator delle co- 
Sd"" 1 alfa ^ ^ l ^°P ra > cmamato Laocon Tzautci, che lignifica nella 
keto. lingua loro goucrnatore del grad'Iddio, & èilprimo,che 
. elfi adorinodopòil Sole.Dicono,ch egli èincrcato>& fen 

Il Sole cado • • • o i l. ^ r ■ a J 

rato dai Chi za principio, & che non ha corpo, ma e puro lpirito . Ad 
vn'altro, c'ha nome Cantai, & è parimente fpirito della 
medefima natura,tengono, che folle data la cura del cic- 
lo di fotto,& che nelle fue mani ftia la morte , & la vita 
degrhuomini,chc commandi à tre (piriti, che gli fon fot- 
topolti,& da clTì Ila aiutato àgouernarc. I lor nomi fon 
quefti:Tamquam,Tciquam,Tzuiqua : & ciafeuno d'elfi 
ha particolare auttorità, & poterò. Tamquam ha cura 
delle pioggie,& di proueder d'acque alla terra : Teiquam 
della generation de gli huomini , delle gucrrrc , de i femi- 
nati,& de i frutti : Tzuiquam del mare, & de i nauiganti. 
A quelli fanno i popoli facrificio,& ci alcuno di mada gra 
tie appartenenti all'officio, & carico,che tiene, offerendo 
perciò viuandeprofumi, pali) , & baldacchini di feta per 
gli altari loro , & promettendo con arTèttuofi voti di rap- 
prefentar alcune lor comedie inanzi à gli idoli , di che fo- 
no eccellenti maeltri . Tengono oltra di quefto per fanti 
molti huomini, c'habbianòauanzati gl'altri di valore, ò 

di 
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di fcienza , ò d'induftria , òd'afprczza di vita , & quelli, J^^g* 
che non hanno offefo alcuno , & gli chiamano paulaos, 

beati gl'imo 

che vuol dir beati . Fanno facrifìcij anco al demonio, non J™™^*^ 
perche non fappiano, eh egli è cattiuo, & condannato, to * ^ 
ma per nò edere offclì nelle perfone,& nelle facoltà. Ado - fican0 
ranó molt'idoli forafticri , & tantoché de i foli nomi loro t| ^«0^0°. 
11 potrebbe fare vn gran libro,però io gli tralafcio per bre- 
uità. Farò mention folamcntedi tre principali, c'hanno, 
& riuerifeono grandemente dopò quelli, c'ho detto di fo- 
pra. 11 primo de i quali dicono, c'hebbe nome Sichian, & ^/ a d n °^ o 0C S ^ 
venne del Regno di Trauteico,ch'è verfo Ponente:coftui tordella vi- 
introdufTe la vita commune incaftità,& in vna perpetua 1» iciigioia. 
claufura, ch'vfano hoggi nella China i Religioiì , così gì* 
huomini,come le donne,& perche no portò capelli, tutti 
i fcguaci,& imitatori Tuoi, che fon molti, fanno il medcli- 
mo, oltra ch'odcruano la regola , & gl'ordini , eh egli la- 
fciò, come il dirà più di fotto . 11 fecondo, che lì doman- L ,. d | 0 q^ 
da Quanina,fù vna figliuola del Re Tzontò,che defidera ni J, a ° 5 ° he <\ì 
ua di maritarla, come haucua fatto due altre, ma non vo- vn» donna, 
lcndo ella confentirci, fcufandoll d'haucr fattojvoto al eie jj cieIo ptin 
lodi viucr cattamente 5 il padre Sdegnatoli la mifein vn cipai nume 
certo luoco, eh era come vn monafterio , facendola por- dc lChini# 
tar acqua, & legne, & tener netto vn'horto,che v'cra.Nar 
rano i Chini di coftei molte nouelle da ridere , & partico- 
larmente, che le bertuccie calaua no dal monte,& l'aiuta- 
uano à fare i feruitij , chei Santi le attingcuano l'acqua, 
che gl'vccclli le teneuano mondo Thorto col becco , & gli 
animali grandi le recauano le legne dalla montagna, per 
il che penfando il Rè fuo padre , ch'ella lo fa celle per in- 
canto, òper arte diabolica* (come poteua edere , le pUre 
è vero qucllo,chc dicono;)mandò ad abbrufeiare il luoco, 
doue ella habitaua,la qual vedendo, ch'era caufa di quel- 
l'incendio,ll volfc fcannare con vna fpilla groda d'argen- 
to, che portaua per appuntarli i capelli, ma venendo vna 
gran pioggia aU'improiiifo, ipenfe il fuoco , & ella fuggì, 



So DeltHitt.delUCbina 

& fi nafcofe in vna montagna, douc fece gran penitenza, 
viuendo Tantamente 5 e'1 padre per il peccato , c'haucua 
commeffo contra di lei , fu mangiato dalla lepri , & da i 
vermi, non potendo i medici aiutarlo con alcun rimedio. 
La figliuola Tapendo quello con Tpirito indouinatiuo , 
andò per liberarlo da quell'infermità, onde egli cono- 
scendola, le chiefe perdono dei fuo errore con gran dimo- 
*** ^* fcef ^ rat ' onc > ^ c S m di pentimento, & l'adorò . Al qual at- 
ftit adorata *o volendoclla opporli, & non potendo , fi pole dinanzi 
vn Santo, per che l'adoration non fi potette applicare ai- 
jrtrèVaTcó- la fua perfona, &lenz'altro indugio tornò all'eremo, do- 
gicttura,chc ue morì religioTamento . La tengono per molto Tanta , 
bfaSoint!^ pregano ad intercedere per i loro peccati in cielo, 
«cration le dou'hanno opinione , ch'ella fi troui . Il terzo Idolo c 
imagini. yn'aitra donna snaturai di Cuchi terra della Prouincia di 
L'idoloNeo- Ochiam j dimandata Neoma , & tenuta da r Chini pan- 
na donna, niente per Tanta . Raccontano coirei elTere fiata figliuo- 
la d'vn huomo principale , & che non uolendo maritarli 
fuggì in un'i Toletta , ch'è all'incontro d'ingoa , douc finì 
la uita in molta attinenza , & aufterità , òv lece aliai mi- 
racoli . L'hanno per Tanta, perche andando un capitano 
del Rè dimandato Compo à mouer guerra ad un Regno 
uicino , & Torgendo con la flota à Buim , quando i ma- 
rinari uolTero raccor l'ancore per partirli , non potcro- 
-mo ,& non Tapendo la cauTa , uidero frami à Tcder Topra 
r quefia Neoma, àcui ricapitano s'accoftò , & le dille, 
i eh comandato alla guerra dal Tuo Rè,però che scila era 
cola Tanta,l aiutallc di còfigiio in quello,c'haueua à fare: 
A cui ella riTpoTe,chc Te uoleua haucr uittoria de i Tuoi 
inimici la menalTc fèco, & egli lo fece. Per tanto efièndo 
gl'habitatori del Regno , ch'elio andauaà conquiftarc, 
grand Intorni ni d'aite magica, & gettando l oglio nel ma 
re, perche parciTe,ch'i nau*li> ardeilero , la Neoma con la 
TOcdcfima arte disfa ccua tutte le loro machine , Scdifc- 
gni, di maniera chcs'adopcrauanOAndarno^xpotcuano 

far 
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far danno veruno ài Chini, li capitano tenendo quello 
per vn miracolo, & confiderando come huomo accorto, 
che la virtù dicoftei poteuaeter gioueuole in altre oc- 
cafìoni , per certificarfene meglio le dille , che facefle tor- 
nar verde vn legno fecco, eh egli haueua in mano , acciò dc ™ r * N c *£ 
che potete portar qualche fegno della fua lanuta al luo ml- 
Rc, che Tharcbbe poi adorata per Tanta , & ella nonfoia^ 
mente fece rinucrdirc il legno , ma lo refe anco molto o- 
dorifero, onde il capitano lo pofe nella poppa del fuo na*. 
uilio , & hauendo per forte buon viaggio, l'attribuì alia 
Neoma. Per la qual cófa i nauiganti portano fempre la l» Ncom* 
fuaimaginc nelle poppe delle lo? naui,tenendoia per fan^ 
ta, & inuocandola tempre, & facendole facrificij . 1 tre gantI adi* 
fopradetti fono i principali idoli , che fiano appretto di china, 
loro , oltra che ne tengono fopra gl'altari de i lortcmpi j 
tanti altri di rilicuo incorati , ch'io ho vdito dir dal P. F. 
Gieronimo Marino compagno del Prouincial Herrada , 
& huomo degno di fede , che m'ha certificato di molte 
cofe , ch'io narro in qucft'hiftoria , ch'in vn fol tempio in vn fot 

e J J ' Tempio n so 

della città d'Auchieo ne haueua numerato cento & dodi tro J ti uu 
ci, & che ne tengono anco de gl'altri nelle ftrade , così di idoli, rednj 
fuori, comedi dentro delle terre, & fopra le porte princi- p'f^^Viag- 
pali, fe ben talMiora gl'honorano poco, come fi potrà ve- 6 i 0 . 
dcre nel capitolo feguente . Da che fi vede chiaramente, 
che quelli, che non conofeono la verità della nolìra fan- 
ta fede catolica , che tiene , & infegna l'uniuerfai Chiefa 
Romana,fon fottopofti à gl'errori, & all'idolatria . 

Della poca {lima , che fanno i Chini degl'idoli 
loro. Cap. III. 

STimano tanto pocoilor Dei quell'infelici idolatri , 
I Chini Tan- 
che fi può fperar , ch'entrando la legge euangelica in no poca ni- 
quel Regno , fariano per lalciargli facilmente con tutte le idolit 
iuperiìitioni,chc tengono, & particolarmente di gettar le 

forti, 
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fòrti, molto famigliari à tutti quei popoli , che peraltro 
fon di buon'intelletto,& docili, & ragioneuoli j onde rife- 
rire il predetto padre di fan Domenico , che trouandofì 
in Canton in vn tempio , doue fi facrifìcaua à gl'idoli , 
moflb dal zelo dciriionor di Dio, ne gettò alcuni à terra, 
per il che , parendo à coloro , che volcuano offerire il fa- 
crifìcio, che quello rode vn'atto molto audace , & molto 
nuouo, lo prefero con vna furia infernale, & deliberarono 
d'ammazzarlo . Ma dimandando egli d'edere afcoltato 
alquanto, prima che folTe fatto morire , & parendo giù- 
ftoàiprincipali|, acquetatali la moltitudine, fu lafciato 
parlare , & dille , che poi che noftro fignor Dio creatore 
del ciclo , & della terra haucua lor dato così buon in- 
gegno | ch'agguagliauano le più politiche nationi del 
mondo , doueuano auuertir di non impiegarlo in mala 
Cafo notabì parte , & abballarlo ad adorare le pietre , e i tronchi di lc- 
dh'prc^Tedc g no > cnc non haueuano difeorfo, ne ragione, ne mi- 
i gl'idoli fat glior edere di quello , c'haucuano hauuto da i loro arte- 
}?niMiul tici,quandofuron fatti, & che faria flato più conueniéte, 
che gl'idoli haueflcro honorato , & riuerito grhuomìni , 
de i quali erano fattura,chc fodero adorati euì. Con que- 
ftc,& con'altrc ragioni reftarono placati tutti,moftrando 
non fol d approuarle, ma d'haucrle molto grate, & fi feu- 
farono, dicendo, ch'infino à qucll'hora non erano flati 
ammaeftrati, neauifatida niuno dell'errore, che faceua- 
110, facriflcando di quella maniera: & in fegno di ciò , Ra- 
diandogli idoli in terra, & alcuni di ed! rotti in pezzi, 
accompagnarono il padre fino alla fua ftanza : Là onde 
fi può comprendere , che quel Regno lì ridurrebbe facil- 
mente con l'aiuto di Dio (òtto l'obedicnza della fanta fe- 
de catolica , fc con la luce euangelica gli foflè aperta 
la porta della verità, la quale il demonio tien ferrata con 
falle iilufioni, & con tener il Rè , & tutti i fuoi miniftri, 
& gouernatori in fofpetto, acci òche non s'introduca no- 
uità alcuna, ne nuoua dottrina , non potendoli farlo fen- 
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za licenza del Rè medefimo , & del configlio reale (ot- 
to pena della vita, laqualeècfequita con tutto il rigor 
poiiìbilo. Sono i Chini fenza dubbio docili, & fi difpor- I Chini «la- 
rebbonpad imparare il buoncamino,& lafciarfacilmen- Cl '* 
te l'idolatria, le liiperltitioni , & i falfi Dei i à i quali por- 
tano poco rilpetto, come s'è detto j accettando con ogni 
humiltà , & approuandolccorrettioni della loro fragili- 
tà, & conofeendo, quanto la legge euangelica fia miglior 
del rito, & delle vanità loro , Se fpecialmentc,pcrchc io- 
ghon riceuerla,& ritenerla volenticri,come fi è veduto,«5c 
ii vede in molti di quelle parti , che fono flati battizati in 
Maniglia città dell'lfole Filippine , i quali vi lì fon fer- 
mati, & hanno rinontiato la patria per non perdere qucl- 
lojc'hanno creduto douergiouarc all'anime loro , onde 
i conuertiti fon rr.olto buoni chriltiani . 

Dette /orti,cb'vfAno , quando voglicn fir alcuna co fa d'impor» 
tAh^a, & come inuocbino il demonio. Cap. UH. 

OLtra l'altre molte fuperftitioni , che tengono i Chi- iailni ^ rin 
ni attendono grandemente àiiortilegij , & credo- <u fornichili 
no à gl'auguri), come à cofa certa, & infallibile, ma par- * c / tt £ 
ticolarmente ad vna certa maniera di forti , ch'vfano u^nri) , & 
ogni volta , c'hanno à far vn viaggio, ò alcun negono; 1 ^!* 10 " 4, 
d'importanza, comeaccafar vn figliuolo, ò vna figliuo- 
la , ò predare , ò comprare , ò cambiare, òtraficare,& 
"far qual fi voglia altra cofa , c'habbia incerto , & dubbio- 
fo il fine, ch'efli defidcrano . In tutti quelli cafi ricorro- 
no alle forti, le quali non fono altro , che doi pezzi di f;^^"* 
legno fimili à due meze noci , colmi da vna parte , & ire fi geui- 
dall'altra piani , & legati con vn filo fottilc . Le gettano no * 
inanzi à gl'idoli, & affettandone il fucceflò, ò buono , ò 
cattiuod'ogni ncgotio,& de i viaggi,che vogliono comin 
ciare , gli fupplicano con gran cerimonie , & con parole , v 
amoreuoli à dar loro buona ventura, promettendo , ò vii ' 

C uande, 
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uandc, ò qualche guarnimento d'altare , òaltra cofadi 
prezzo: {è le forti , quando lì gettano , vengono a cader 
col piano in su , ò l'vna col piano , & l'altra col colmo , 
nblk 1 d* n ? ^° tengono per cattiuo fegno, & fi voltano contra gl'id o- 
^opoiideiu li , dicendo loro molte ingiurie ,& chiamandogli cani , 
chmi. infami , & ribaldi , con altre fi fatte brutte parole , & 
poi che gl'hanno molto ben villaneggiati,tor:iano ad ac- 
carezzargli con parole piaccuoli,& dolci ,chicdendo loro 
perdono dell'ingiuric,& promettendo maggiori prefenti, 
che prima per la buona forte , ch'afpcttano, dapoi getta- 
no da nuouolc forti, & s elTe riefeono profperaméte, gli ca 
ricano di benedittioni»& di promc(Tè,ma s'auiene altramc 
. r tc,tornanoà el'oltraeei. Quando la cofa,ch'cflì dimanda 

I Chini fan- v ,.. ° . 1 v , , 

molte in- no,e a importanza,©.: le iorti tardano a cader bencgli get 



HO 



Ìoii ÌC ua S ncln tano a tcrra, £ u calpcftano,ò fcagliano in mare ò nel tuo- 
j°fo?ti\ n ar- co,lafciandogli abbrufciar'vn poco. Alcune volte gli bat- 

bene * Vcnir tono,mi C ^ C 9 UC * ^oi P CZZÌ di legno vengano à cader cò la 
parte colma in$à, il che lignifica, che'l negotio douerà ha 
ucr felice fine. Se le forti rielcono,come vogliono fanno grà 
fella con canti, & fuoni, & laudi grandiiìime, offerendo à 
gl'idoli galline,oche,anitrc,& rifo cotto,&. quàdo il nego 
Vna teda di tl ° iniporta alfai, vna tetta di porco alella , & incoronata 
porco aicfTì, di fròdi,che fi ltima fopra ogn'altra cofa, & vn gran càtà- 
w?Jna«i- ro di vino.Quàdo fanno quelle orfcrtc,taglianolc pùte de 
d* offerta à i becchi , & l' vnghie a gl'animali , ch'offcrifcono, c'1 mufo 
gl'idoli . à j porci , 6c mefcolata ogni cofa infieme in vn piatto con 
alcuni grani di rifo, poiché l'hanno fpruzzata col vino, la 
mettono sii l'altare, mangiando il reftante inanzi à i me- 
delìmi idoli con molta felta,& allcgrczza.Sogliono anco 
Aitra^rnanic v f ar quell'altro modo di forti. Mettono molti becchetti in 
vna pentola , (oprai quali è fcritta vna lettera, & poi che 
gl'hano mefcolati bene infieme,ne fanno cauar vno da vn 
ì"anciullo,& trouata vna carta d'vn libro, che cominci cò 
la lettera (critta sù lo ftecco, interpretano fecondo quella 
il l'uccello del negotio^c hàno à trattare. Sogliono oltra di 

ciò 
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ciò tutti quei popoli,quando fi trouano in qualche tribo- i ci. infado- 

.. p r i- 9 J il- -j rano,» inno 

lationc* fi come noi togliamo, oc debbiamo rac orradarci cano.idcmo 
à Diojriccorrere ordinariamente al demonio, al quale par ™° * eììc tri 
lano molto fpc(Iò,chiamandoIo,& dimandandogli confi- 0 at,oni * 
glio per vfeirne , come fecero alla prefenza del P F. Pietro 
cì'AUaroMiniftro prouinciale dell Ordine di S. Fracefco, 
quad'egh del 1580 tornaua dalla China,come fi vederà nel 
f uo Viaggio,& lordine dell'inuocationc è quefto. Si (lede Como «nuo- 
vn'huomo in terra boccone, & vn altrocomincia à legge- ch ;»o«<lcmo 
re vn libro cantando, & vna parte de i circondanti riipon - 
de,fuonàdo gl'altri alcune campanelle, & tamburirintan- 
tocolui,ch'è in terra,cominciapocodapoi a far certi brut 
ti atti col vifo,& alcuni gefti,che fon fegni cuidenti, elici 
demonio gli fia entrato adoilò , & fubito gli dimandano 
qi!ello,che voglion fapere. L'indemoniato rifpóde,e'l più 
cfcllc volte méte, fc ben copre le bugie con interpretationi 
diuerfe dalle nfpolte,& poche volte auicne,chc'l demonio 
non rifpoiK J a,o con parole, ò con lettere «il che fòglion prò 
curare, quando elio non vuol dar loro rifpofta in voce, ci 
modo è quefto. Stendono in terra vna coperta roda, & le Comeproc tt 
gettano fopra vna quantità di rifo, fpianàdolo egualmcn- nTda idei! o 
te: dapoi danno vn legno in mano ad vno , che non fap- n.jinfcmtu 
pia fcriuere , e i circondanti fi mettono à cantare , & fuo- ra * 
rare , come fanno nella prima intiocatione , & così poco 
dapoi,entrandogh il demonio adofio, colui fcriuc fopra il 
rifo fpiegato , & gl'altri copiano le lettere , ch'egli forma 
col legno,dapoi accozzandole infieme trouano le rifpofte 
delle diman *\c loro , fe ben come ho predetto , fono il più 
delle volte falfe,& bugiarde, venédo dal padre dell'i iiclTa 
bugia , il qual, le pure dice tal'hor la verità , non lo fa per 
volerla dirc,ma per indurgli fotto vna verità à perfeuerare 
negl'errori ,& credere à mille bugio. Quelle forti, & 
inuocationi diaboliche fon tanto famigliari à quella na- 
tione,& tanto communi à tutto quel Regno,che niunaco 
fa vi fi fa 1 ne vi s'vfa più di quella-» . 

C 2 BdtffU 
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DeW opinion » c'banno intorno al principio dd mondo , 
dx AÌUcr catione de U h uomo. Cap. V. 

B Eriche i Chini fiano huomini di così chiaro ingegno, 
& di così viuace intelletto, che tengono l'altre natio- 
ni per cicche à paragon della loro,fuor che gli Spagnuo- 
li, chcconofconoda poco tempo in qua , & benché hab- 
Nclla China biano notitia della Filofofia naturale , & morale, che fi 
biica^tcu l c gg c publicamétc,& d'A Urologia hanno tuttatiia molte 
fiiofofii mo falle opinioni intorno all'origine, Se al principio del mon 
faicl & °* tU & a ^ a crcat i° ne dell'huomo , alcune delle quali , che 
fi fon cauatc da 1 lor medefimi libri , & fpccialmentc d V- 
no intitolato del principio del mondo.fi porranno in que- 
fto capitolo. Il primo errore c^che'l ciclo, la terra, & i'ao 
nonc'a'of. 0 c l ua fiano Itati infieme ab «terno , & ch'uno , che fta nel 
Tain fcparò cielo, & fi domanda Tain, con la gran fcicnza , c'hebbe, 
ÌlS!& fccÌ fcparaflc il ciclo dalla terra , reftando ouelloinalto, & 
l'huomo, & qucfta defcendendo à ballo, fecondo la (uà ntturale incli- 
ibcntc °* di nat i° nc > come pcfante , & graue , doue hora fi troua- . 

Quello Tain, come dicono, fece un'huomo , & una don- 
na di nulla, c'hebbero nome Panzone , & Panzona^ . Fe- 
ce parimente Panzone con la potenza datagli da Tain 
un'altro huomo di nulla , che fi chiamò Tanom , & con 
lui altri tredici fratelli . Tanom tu huomo di tanto rara 
fcicnza , che diede il nome à tutte le colè create , & per la 
dottrina di Tain conobbe la uirtù loro , e'1 modo d'ap- 
plicarle à tutte l'infermità in falute de gFhuomini . 
Coftui ,c i fuoi fratelli hebbero molti figliuoli , il mag- 
gior de i quali chiamato Teiencom,n'hebbe dodici, il pri 
mogenito de i quali , c'hebbe nome Tuuncom , n'hebbe 
noue,& così tutti gl'altri n'hebbero molti. Credono i Chi 
ni , che ladcfcendcnzadicoftoroduralTcpiù di nouanta 
millia anni, & che Tain primo creator dell'huomo , & 
iiiiici Chi ^ c ^ a dorma.annichilaflè P°i * a gcnerationc humana per 
IH* Cl ' vendicarli d'vna certa ingiuria riccuuta da gli huomini, 
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& per inuidia, perche effihàueuano imparato da lui tan- 
te cofe!, che gi'crano poco inferiori di fapere , ne Io rico- 
nofceuano per fupcnorc fecondo le promefle fattegli , 
quand'haucuano hauuto la feienza da lui. Dopò quello, 
dicono chc'l ciclo cadde , & Tain lo tornò à folleuare, 6c 
creò vn'altr'huomo, cheru chiamato Lotzitzam , & ha- 
ueua due corna,dalle quali li fentiua vfeire vn foauc odo- Due comi 
re, che produccua huomini, & donno . Coftui difparue, ^©duco 
& lafciò al mondo molta gente dell' vno, & dell'altro fef- ^uomini! 
fo, dai quali fon difedì tutti quelli , c'hora fi trouano : 
11 primo figliuolo , ch'egl'haueflc , fi chiamò Azalan , & 
ville noueccnt'anni : 11 celo dapoi fece vn'huomo , che fi 
dimandò Atzion, facendo che Lutim fua madre s'imprc- 
gnaflè, vedendo fola mente vna tefta di leone, ch'era in eie Vru donna 
lo>& lo partorì in Truchin luoco della Prouinciadi Scian ^P^g" 4 

*_ f . . , - . ; -i \ \ vedendo vna 

ton,& affermano eh egli vineottocet anni.;Nacque dopo tefUdi ico- 
coftui VfacKquand'il mondo era già copiofodi gente, che n c in^ cl °- 
non mangiatia altro,chc cibi feluatici, èc crudi, & gl'info- 
gnòàfabiicar le cafe con gl'arbori per poterli difendere 
da gl'animali feroci, che le faceuauo molti danni, & am- 
mazzauano molti huomini j & a fari! de i veftimcnti. 
Venne poi Huntzui,chc fu inuentor del fuoco,& inoltrò, 
come s'hauefte ad vfare , & come fi doueficr cuocer le vi- 
nande,e'l modo di vendere, & cabiarc vna cofa per vn'ai- 
tra_>. S'intendeuano nei mercati con alcuni nodi .che fa- Commercio 
ceuano in vna cordicella , non hauendo alcuna notiria di C P ! n,C7 °.f 

i j i. ., alcuru nodi. 

Ietterò. Fece poi vna donna chiamata Hautzibonvn 
figliuolo,c'hcbbe nome Ochicutei, & fra l'altre molte co- 
fe, che trouò, introduce il matrimonio, & perche fapeua 
fonar di molt'inftrumcnti, hebbe fama d'elìcrdifccfo mi- 
racolofamentc dal ciclo per benefìcio della terra , & anco 
perche la madre, hauendo trouato caminado per vna ftra 
da vn vcftigio humano, & mefloui vn picdc,f ù circonda- 
ra da vn lampo, che venne dal cielo,& fubitos'ingrauidò ~D° nna » cne 
di quello figliuolo , il quale fu padre d'Ezonlom , che fu d'vn?Impo. 

C 3 in- 
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inucntor della Medicina , &deU'Aftrologia , Se fpecial- 
mentc, della giudiciaria,infcgnò à lauorar la terra, & tro- 
uò l'aratro, & la zappa-* . Di coftui raccontano grandi, 
& merauigliofè co(è,& fra raltrc,che mangi aua fette for- 
ti d'herbe venenofè , & mortifere fenza pericolo alcuno, 
V.tei primo ^ cnc yi ^ e quattrocent'anni . Di lui nacque Vitci , che 
Rè delia Chi fu il primo Rè della China,i cui poderi riduflero quel go- 
oa * uerno à Regno,pigliandolo per fucccflìone,come vedere- 

mo più à bailo , quando fi parlerà del Rè,che viuc hoggi. 
Quelle , & molt'altre fauole raccontano del principio 
del mondo , dalle quali fi comprende , quanto lìan de- 
bili le forze Immane fenza la gratia di Dio , e'1 lume della 
fede noftra , ancor che gl'intelletti fian lottiliilìmi , & 
emine n ti lì imi . 

Che i Chini tengono per certa l 'immortalità de W anima , & 
chabbiaad ejfer vrì altra vita, nella quale fa [ara 
castigata , o rimunerata , fecondo l'opere fue, 
Cf come pregano per i morti • 

Cap. ri. 

DAL di feorfb precedente fitrahe vna molto vcrifi- 
fimil confequenza, che San Tomafo Apoftolo pre- 
dicale nella China, & lafciafTc impreflo ne i cori di quel- 
la natione , quanto habbiara veduto , & vederemo , che 
tenga apparenza di verità, & fia conforme à i dogmi del- 
la fanta fede catolica,fra i quali è l'immortalità dell'ani- 
rcbini tego ma creduta da i Chini fermamente,come dirò nel capito- 
talit^dcU'a 1° premènte, & la pcna,cl premio,ch'e(fa deue riceuer do- 
nila, pò quella vita fecondo l'opere, c'haucrà fattc,ftando nel 
corpo: & quella può eflèr la caufa,ch'e(Iì non viuano ma- 
le , come forfè fariano , fè non haueffero conofeimento di 
quefta verità , ond'io vengo fperando, che la Maeftà di 
Dio habbia ancora ad illuminargli.Dicono,& affermano 
per colà molto ccrta>che l'anime hàno principio dal ciclo, 

& 
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& che no hauerano mai fine, hauedo hauuto dà lui l eder 
eterno, & che quelle, che viucranno fecondo le loro leggi, ran a nógTudi- 
menre (tarano ne i corpi, ne i quali Iddio l'haucrà intuie, catefecoad» 
& non faranno malc,ne danno al proflimo, faranno con- 1 opcrc * 
dotte al cielo , & fatte angeli , doue daranno in eterno in 
grandclitie,& che all'incontro quelle, che terranno mala 
vita, faranno condannate ad vna carcere tenebrofa, doue 
patiranno tormenti eterni infieme co i demoni; . Confef- J^Jj' 
fano vn luoco, doue l'anime, che doucranno eflcr angeli, gacorio. 
fi mondano da tutti i peccati , che commettono , mentre 
habitano ne i corpi, & che facendo loro alcun bene i paré- 
ti,ò gl'amici,tanto più predo fornifeano di purgarli. Però 
s'vfano molto gl'offici j , & l'orationi per i morti in tutto imi™***' 
quel Regno , le quali hanno per ciò vn giorno deputato 
del mefe d'Agofto , ne fi fanno ne i tempi;, ma nelle pro- 
prie caie in quefto modo . Quelli , che in quei paed fon 
come i frati appretto di noi, poi c'hanno diftribuito fra lo- ^ gt-Shcij 
ro i giorni de gl'offici;,& le cafe, vano alla cafa deputata, per i moni . 
ciafeuno con doi fraticelli , & auifano quelli , che vi ftan- 
no , che defiderando d'aiutar i lor morti à mondarli dalle 
macchie.chc non gli lafciano diuentar angeli, & godere i 
beni eclettiche fon loro apparecchiati , facciano le (olite 
orationi , & facrifici; perclTì . Colui , ch'è come il facer- 
dote , porta vn tamburo picciolo , & vn di quei fraticel- 
li alcune tauolettc , & l'altro vna campanella , & fanno 
vn" altare , & vi mettono fopra i Santi auuocati de i Jj^Toa'd* 
morti , & fubito gli profumano con incenfo, & (torace , » Sanu. 
& con altri odori . Fatto quefto apparecchiano cinque , 
ò (ci tauolc di molte viuande per i morti , & per i Santi, 
& al fuono del tamburo, & di quelle campanelle , co- 
minciano à cantar à cori certe loro canzoni appropria- 
te à quefìi offici; tanto bene,che come riferirono gli Spa- 
gnuoli , che l'hanno vdite , vi fi potrebbe danzare, & i 
fraticelli, fecondo ch'effi fornifeono di cantarle al fuon 
di quelli inftrumcnti , vanno ad offerirle di mano in 
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mano fcrittc in carta all'altaro . Dapoi tornano à fe- 
dere , & rincominciano il canto , come prima.* . Forni- 
to c 'hanno di pregare , & di cantare , colui , che fa l'offi- 
cio , dice vn'oratione in tuono di muilca , & quando è 
fui fine , percuote vna volta la menfa con vna tauolctta, 
che tien'in mano per qucfto,e i fraticelli rifpòdono fubito 
à quel fuono,abbalìando il capo , & prefe alcune carte di- 
pintele indorate, le abbruciano inanzi all'altare. Spen- 
dono in quefte cerimonie tutta la notte, ch'è il tempo or- 
dinario di far così fatti offici; , perciòchecomegl'hanno 
forniti , cosi i Rcligiou", come quelli di cafa , fi mettono à 
mangiar le viuande,che fon (opra le predette tauole,& vi 
confumano tutto il reftantc di quella notte fin'al giorno. 
Quefto dicono ellère il modo di purgar l'ani me,fi che pof 
fano andare à farli angeli . La gente baffa tien per cola 
Opinione ri certa, che l'anime cattiuc , prima che vadano all'inferno, 
lo a r f l .'"" che fecondo loro non farà,fc non al fin dei mondo,pcr pe- 
1 na de i lor peccati 5 fian mc(lè i dal cielo ne i corpi de i bu- 



torno 
me. 



foli , & d'altri li fatti animali , & le buone ne i corpi de i 
Rè, & dei fignorùdoue fon feruite,& ben trattate . Han- 
no mille altre fciocchc,3c vane opinioni, vna delle quali è 
quella, che l'anime pallino da vn corpo nell'altro , come 
teneuano alcuni filofofi antichi , che furono non meno 
Fiiofofi pìu ciechi > Se lontani della verità di loro . 

gorici. 

De 1 ttmpìj , & de ì Reltgiofì, ejr Religiofc , che fon* 
ne Uà chin a dei loro Prelati , 
Caf* VII* 

Hanno moi. ^ I trouano nella China tante ccrimonie,& tanti coftu 
im"[ alfe"' 0 ^ m * comCorrm à quelli della religion chriftiana , che 
cb^ioianel quella gente moftra haucr grand'ingegno x & difeorfo 
naturale , & e verìfimile» che San Tornalo A portolo pre- 
dicando le habbia infognato il modo di viucr virtuofa- 
mente^comc ho detto di lòpra>di che è non piccioloargo- 

mento 
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mento la copia grande de i monaftcrij,che fi trouano,non 
fol in tutte tutte le città , & in tutti i luochi habitati , ma 
ancone i remoti , & campellridi quel Regno , nei quali, 
così gi'huomini,comc le donne viuono in comune in vna 
medeiìmaclaufura,& (òtto lobedienza di particolari Prc R C ]/giofi fi. 
lati,àguifadei noltri Religiofi. Quattro {blamente fonie mili ■ » no - 
roligioni , che fi fanno , ciafeuna delle quali ha il fuo Gc- Hanno qnat 
ncralc,che Ita ordinariamente nella città di Suntien,ò in tro Rc'ig«o- 
Taibin, douc nilede il Rè,e'l fuo configlio : è dimandato m * 
Tricon nella lor lingua , & crea vn Prouincialc per ogni Tricon vuol 
Prouincia con carico di viiitare , &. riuedere i conuenti , jj^"^ 
& con auttorità di correggere , & emendar gl'errori , che 
ci troua fecondo grinftituti , & conftitutioni di ciafeun* 
Ordine,& oltra di ciò di prouederc ad ogni conuento d* vn 
capo, che è come fra noi il Priore,ò il Guardiano,al qual 
tutti i Religiofi del conuento obedifeono . Il Generale è 
perpetuo , fe non è depofto per alcuna colpa., . Non c 
eletto da i Prouinciali , come s'vla fra noi , ma dal Rè , ò n Rè c'i eoa 
dal fuo configlio, fatta fcclta fempre di quello, ch'è tcnu- „f |i°G C c n g c g r t 
to di vita più efemplarc , & di miglior fama^ . Suol por- le. 
tare i vcftimenti di feta del colore , ch'vfa il fuo Ordine, ft ac ^ c n n "*|* 
ò negro , ò giallo, ò bianco, ò bigio,che tanti fono i colo- ta pompa, 
ri delle religioni , ne mai efee di cafa , fc non in vna fedia 
d'auorio , tfc d'oro portata sù le fpalle da quattro , ò fei 
huomini vediti del fuo habito, e ifudditi gli parlano 
tutti inginocchiati : tiene vn figillo perl'efpeJitionc de 
inegotij della religione, & è proueduto dal Rè d'en- 
trate molto buone per la perfona , & per i leruitori fuoi . 
1 conuenti parimente fon grandemente ricchi incommu- i conuenti 
ne, parte delle rendite regic,& parte delemofinc, che fi ri- <° n ricchmi 
colgono nelle città,& ne gl'altri luochi habiratijdouecffi mi * 
ftanno,che fon molti, & groffi . Vanno mendicando per Cortumide j 
le flradc % & cantando al fuond alcune tauolet te, & d al- R di g' ofi « 
cuni altri inftrumenti . Quando chieggon l clemofina, 
foglion portar certi ventagli grandi, douc fono fcritto 

lora- 
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Torationi , che dicono per i peccati del popolo , & quelli, 
che fanno loro lelemofina , la gettano fopra i ventagli , 
credendo liberar in quella maniera l'anima da i peccati . 
Portano tutti la barba , e'1 capo rafò, & vn mcdclimo vc- 
(hmento fecondo il color del proprio Ordino . Mangia- 
no inficme , & tengono le celle , come i noftri frati , & fi 
vertono ordinariamente di fargia de i quattro colori,c'ho 
predetto . Hanno i lor grani , ò corone per dir l'orationi, 
i'orationi. come facciamo noi, fc bencó diuerfo ordinc,& fi trouano 
à tutte 1 efequie per hauer lelemofina : fi leuano ad orare 
ogni notte due hore inanzi al dì, com'vfano i frati al Ma- 
tutino,& ftanno in orationc fino alla mattinajorando in- 
ficme,& con attentionej& mentre dura l'oratione,fuona- 

nc U aii e c5 £* n ° *° cam P anc > cnc f° no in tutto quei Regno le migliori, 
ne a a " & | e p m fonore , che fiano al mondo , eflendo quali tutte 
d'acciaio : Indrizzano le lor preghiere al cielo , come à 
quello, che tengono per lor Dio, & all'idolo Sichian, 
iiqual credono, che troualle quel modo di viucrc, & 
Poflbno folle fanto. Poflono vfeir delle religioni à lor piacere, 
Egionil' " con l iccnza del Generale, & mentre ci fono, nò fi poiìono 
accafare,ne tener alcuna prattica carnale,ò fiano huomi- 
ni, ò fian donne , &efièndo conuinti d'incontinenza, fon 
caftigati feucramente . Quando s entra in vna religione, 
il padre,ò il parente più ftretto di colui,chc prende l'habi 
to, fa vn folcnnc conuito à tutti i cóuentuali, ne può fotto 
porli all'obediéza d'alcuna religione il figliuolo maggio- 
re per conftitution del Regno, eflendo obligato à foltétar 
il padrc,& la madre nella loro vecchiezza . Sogliono la- 
uare,& raderei morti rcligiofi, prima che gli fepclifcano, 
Kó rendono & vcftirfi tutti di bruno , ce non fi può reftituir l'habito à 
totnavoUa" quclli,che ne fiano ftati priuati vna volta per qualche de- 
pcr delitto. litto,ò fian'huomini,ò fian donne, anzi i condannati han 
no à portar legata al collo vna tauola grande , perche fia 
veduta da tutti in fegno della lor colpa. Hanno in coftu- 
me d'offerir à gl'idoli la mattina,& la fera incelò, bengiuì, 

le- 
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legno dell'aquila , & altri profumi di diuerfi fbauiflimi 
odori. Quando mettono i nauili; noui in acqua, vanno i ccrrnionie * 
Religiofì vediti di robe lunghe, & ricche di feta à far i lor che fi fannó 
facrifìcii nelle poppe loro,£ ci fanno alcuni oratori i, offe ?" a ^° fi , gct 
rcndo certe dipinture di vane figure in carta, che li taglia \>i in acqua, 
in pezzi inanzi à gl'idoli con alcune cerimonie, & cazoni 
cantate leggiadramente al fuon d'alcune picciolc campa- 
nelle. Fanno riuerenza al demonio,tenendolo dipinto nel 
la proda', acciòche non noccia à i vafcelli.Dapoi mangia- 
no, & beuoncquato po(Tono,credédo d'haucr per ciò fan 
liticato il nauilio, & che tutte le nauigationi debbano fuc 
ceder loro felicemente, il che tengono per cofa molto cer- 
ta, fi come lafciando di far quefte ccrimonie,& non lo be- 
nedicendo, dubitan del contrario . 



J)elT ordine , che tengono nel fipelire i morti, & de ì vestimenti 
dt lutto , che fogliono portar per e fi. Cap. VI il. 



_ d 



NO N giudico,chc fia fuor di propofito parlar in que 
fto luoco del modo,che tengono i Chini nel fcpelire MoJo dj ft 
i lor morti,cfsédo aliai notabile,& è quefto. Lauano tutto pc ii rc j moi- 
il corpo,fubito che n'è vfeito lo fpirito, & profumati mol * 
to bene i migliori panni, ch'egli haucuc,lo velrono,& mct 
tono a feder nella più honoreuol fedia, che vi fia, & quiui 
vanno i figliuoli,la moglic,il padrc,la madrc,c i fratelli à 
licentiarlì l'vn dopò l'altro inginocchiili , & con molte 
lagrime,& lamenti. Dietro a qucfti vanno tutti i parenti 1 
per ordinc,& gl'amici,& fin'à i feruitori,fe il morto n'ha- 
ucua , & fanno il medefimo : Dapoi lo (tendono in vna 
bara coperta di legno odorifero , di che il Regno abonda 
grandemente , & chiufala molto bene, perche non fi fen- 
ta alcuna puzzolente efalatione , la mettono fopra doi 
banchi , ò ìopra una tauola in una camera guarnita dei 
migliori ornamenti, che fi pollano haucrccoprendola con 
vn bianchimmo lenzuolo , che giunge lino in terra , nel 

qua- 
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qual è ritratto il morto più naturalmente, che fi può. 
Nella camera, ch'c inanzi à quefta, ò nella fala mettono 
vna tauola carica di pane , & di frutti di molte forti , & 
con candele accefe , & ve la teflgono quindici giorni con- 
tinui , ne i quali vanno i lor facerdori , & Religiofi à can- 
tare orationi ogni notte , & offerire i facrifìci;,& far altre 
cerimonie,che svfano fra loro . Portano feco molte carte 
dipinte,& l'abbrufciano inanzi à i morti con mille fuper- 

ni u <fnebri°" ^ t * on *' ^ fattucchierie , & moltaltre lafciano attaccate 
une ri " ad alcune cordicelle porre à queft erTctto,maneggiandolc 
fpeflò, & gridando, perche l'anime de i lor morti vadano 
al cielo, come cflì credono. Mentre durano i quindici 
giornijC'ho detto,lc tauole (tanno tempre apparecchiate, 
& piene di viuande , acciòchc i facerdoti , i parenti , & 
gl'amici, che vanno à vifìtare il morto , pofTano mangia- 
re , & beuero . Pattato quefto tempo , & fornite tutte le 
cerimonie,portano la bara alla campagna/accópagnan- 
dola tutti i parenti, & gl amici, & vna buona parte de ifa 
cerdoti con candele acccfc,& quiui la fòtterrano in vn col 
licello r in vna fcpoltura di pietra viua fatta «ì pofta,pianta 

Pino arbor dolc fubito vn pino apprcllò,il quale è arbore frequente à 

prtHb^Chu tutti i luocni > douc *° n fi rat te fepolture, perche non fi ta- 
ci, gliano mai , ma fi lafciano confumar da (è, come cofa fa- 
era^. La gente, eh accompagna il morto,camina ordina- 
tamente , come s'andalTe in proceflione , ne vi mancano 
muiìci di varij inftrumcnti , che fuonano continuamente 
per la ftrada,iìn che ! corpo fi fornifee di fepelirc, & quel 
funerale è tenuto per più fontuofo , & più honorato de 
^pcndonotf gl altri, c'ha più facerdoti, & piùmufici, intorno à che, 

fai nei fune- ° ,, • /• 1 r /- i % \ 

vili, quella nationeluol conlumar gran facoltà a concorren- 
za-» . Cantano al (uon de gl initrumenti molteorarioni 
à gl idoli, & al fine abbrufeiano fopra la fepoltura molte 
carte,douc fon dipinti alquanti fchiaui,&caual!i,&oro, 
& argento,& lauori di feta,& altre cofe affai, le quali cre- 
pono doucr feruir nell'altro fecolo per commodità del 

mor- 
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morto . Fanno grand'allegrezza , & lautiflimi conuiti , 
quando mettono 1 morti nella fcpoit ura, credendo fcrmat- 
méte,chc gl'angelici fanti taccianola medefima fella in 
cielo all'anima di quel corpo, eh elfi fottcrrano.I parenti §i vertono 
in quello tempo li vertono di bruno co i leruitori,& fami & bruno p« 
gliari loro, portando vellimenti afprillìmi, Se fpecialmen 1 morU * 
te alcuni fai; di lana grolla su la carne , cinti con alcune 
cordicelle; . Le berrette londcl medcllmo panno con 
l'alea guila di capelli, che calano (in a gl'occhi . Porta- 
no gl'habin di lutto un'anno , ò doi per il padre, & per la 
madre,& quei, che fono in Gouerno, lafcianod carenar- 
lo con licéza del Rè, e'1 più delle uolte lo rinontiano,pro- 
cedcndolì in ciò per honore con molto riguardo. I parenti 
maco tiretti fi vcllono di tela grolla tinta per alcuni meli, 
& altrotanto gli amici , e i più larghi,che portano i vcfti- 
mcnti di lutto folamcnte,lin che'l motto fi fepchfco . 

Del modo, & delle cerimonie, eh' v fino nel celebrare 
i matrtmony, Caj>. IX* 

ATtcndono i Chini con particolare ftudio à prouede- 
re allo fiato de i loro figliuoli per tempo,prima che i n dr.*7.anoi 
comincino à fuiadi, & darli in preda à i viti; , la qual di- figlioli alle 
ligenza non lafcia , che quel Regno tanto grande lìa così l^tcmctl 
vitiofo, come fono alcuni altri piccioli. Però fono in 
ciò tanto accurati, & tal volta troppo diligenti , che fpef- 
fo occorrerli 'i padri, mentre i figliuoli fon ancor nelle fa- 
feie, & anco,prima che nafeano , gli accafano , fcriuendo 
i pattinandoli infieme i pegni, & celebrandone le fcritturc 
publicho . In tutto il Regno, & anco nei paeficircon- 
uicini fino all'i fole Filippine , fi coftuma che'l marito da Im >rit,j an- 
la dote alla moglie , che vuol pigliare. Quando s'hanno JJ. 0 al 
à celebrare i matrimoni;, il padre della fpofa fa vna gran 
fefta incafafua,inuitandoilpadre,la madre ,& gl'altri 
parenti, & amici del genero . 11 medefimo fa il padre , ò 

vn 
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vn parente più (fretto dello fpofo il dì fegucnté,& fornito 
il conuito, il marito da la dote alla moglie alla prefenza 
di rutti, óc etti la da in poter del padre , ò della madre, fc 
gi'ha, per ricompenfa delle fatiche,c'hanno fatte nell'al- 
*V> leuaria , onde così nel Regno, comedi fuori. fra i popo- 
E tenuto ^ vicini è tenuto per più ricco colui , c'ha p'ù figliuole 
oiùrkcochi remino. I padri polTon difporrc, & valerfi delle doti 
ghuoicfeml P rc dcttc$ hauendone bifogno j ma non con fu mandole, 
oc hanno à ritornar dopò la morte loro alle figliuole , che 

le hanno date, le quali pollòno lafciarle a 1 figliuoli , ò 
Gl^uomini farne quello , che vogliono. Agl'huomini e lecito pi- 
r oflon pi- gliar tante modi , quante poflòn mantenere , eccetto le 

phar tante £ . r , , ' 

mogli, quan lorcllc , oc le prime cugine , oc chi le pigliane , lana pu- 
tt j.oUhno nitorigorofamento . Di tutte le mogli la prima e te- 
mantenere . nuta ] C ggj t i ma f & i* a jt re } come concubino .. H abita- 
no con la prima , òc con l'altre , ò le tengono in diuer- 
ie cafe , & le fon mercanti , & perfone di trafico , le com- 
partono per i luochi , doue hanno i lor commerci; , ma 
a paragon della prima , l'altre fon , come feruo . 11 fi- 
ghuol maggiore , morendo il padre, heredita la mag- 
gior parte della robba della prima moglie , & gl altri 
fratelli diuidono il reftante fra loro egualmente, ò fian 
nati della prima , ò dell'altre, óc non c'cllèndo della pri- 
ma figliuolo alcuno, il primo, che nafte dell'altre here- 
dita la maggior parte , però poche volte auiene,che man- 
chino i fucceflon , ò della leggitima prima, òdcll'altre 
mogli . Il marito , cogliendone alcuna in adulterio > ( il 
che auicnc così di rado,ch'èvna merauiglia , tanto fon 
pJSS'fi" ritirate, 5c honefte, & tale è l'infamia dtirhuomo, che lo 
poflbnoam- commette;) ha licenza d'ammazzar lei , & l'adultero, 
ta*pe"a[icu trouandogli inficmc , & fe gl'accufa , & fi proua l'adulte- 
ra infieme rio, fon battuti crudelmente sù le cofeie , fecondo i'vfan- 
eon giiadul zac { c l Regno, come fi dirà al fuo luoco , & può il marito 
da poi vender la moglie per fchiaua per ricuperar la dote, 
chele ha dàtsu. Non mancano per tutto ciò fra loro di 
/ quelli, 
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quelli, che per guadagno, non folo tohrano l'adulterio, 
ma lo procurano. E rama, ch'in Tartaria , & nelle Pro- 
uincic più vicine h coiluma quella maniera di maritaggi 
molto tirano-» . I Viceré , o Gouernatoti aflegna no vn Stranara ^ 
termine àgThuomini, & alle donne d elegger, p/im* rh<»- .., ^ >*<*. 
giungano ad vna certa età , ola religione > òil matrimo- ^f^* 
nio:al tempo limitato poi tutti quelh , che vogliono ac- ri . 
cafarfì,fi r^gunano in vna città deputata à quelto in ogni 
Prouincia vn giorno determi nato , & quiui vanno ad ap- 
prcfcnurìi inanzi à dodici huomini principali,& d'autto- 
rità noninaji dal Rè à^acfto carico , i quali pigliano in 
nora i nomi,così de gl'liuomini, come delle dònc,& della 
conditici di ciafcuno^& poi che fi fono informati della fa 
colta, c'bfenpperdotar le mogli,che voglion prcndere,gli 
numcran.'' tutt: , & trouandogThuomini fuperioridi nu- 
mero alle donne, ò all'incontro le donne à gl'huomini > 
gettano le forti , lafciando per Tanno fegucnte quelli , 
ch'auanzano, acciò che Hanoi primi ad accafarti . Dopò ingeniofo 
queftofei de i dodici deputati fanno tre fchierc de gThuo- modo age- 
mini . In vna mettono i ricchi fenza haucr riguardo à gp'huo^ni 
leggiadria , ne à bellezza^ . Nell'altra quei > c'hanno có le donne 
mediocre facoltà . Nella terza i poucri . Mentre quelli 
s'occupano intorno alla diuiflon de gl'huomini , gl'al- 
tri fei fanno l'ideila (celta delle donne con quclt ordi- 
ne . Mettono le più belle da vn canto, da vn'altro le 
mediocri , & da vn'altro le brutte . Fornita la diuilìo- 
ne, gli accoppiano così . Danno le belle à i ricchi, i qua- 
li le dotano, come è determinato dai (giudici: àimen 
ricchi danno lemcn belle fenza grauezzadi dote,&à 
i poueri le brutte con quella dote , c'hanno dato i ric- 
chi per le belle , facendo la diuifione eguaio . In quello 
notabil modo tutti rimangono accaiàti , & proueduti 
in vn giorno, benché forfè non fiano tutti contenti . For- 
niti i maritaggi , fi fanno gran fefte nelle cafe , che tiene 
il Re in ogni città per quefto,lc quali fon guarnite di letti, 

di 
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di credenze , Se di tutti gl'adobbamenti neceiTarij , acciò 
che gli (poli , mentre durano le lor fefte , habbiano ogni 
comodità abondanremetc. Fornite queftc,torna ogn'uno 
à cafà fua.Quclfo,c habbiamo detto,s intende della gente 
hafUu & ignobile, perciò che i gentil nomini , c 1 caua lie- 
j^Hj? ri non ronoobligao «Hobcdirc a ù fatta le^ge , ne tengon 
quefto ftile nei maritaggi, ma fanno come vogliono,cer- 
cando ognvno d'accompagnarli con perfona*gualc ,ò 
da (r ikeiky; ò per ordine, che ne da 1 1 R e a 1 Viceré , & à i 
Geuematori . Suole jl Rè , poic'ha prefo moglio, eleg- 
gerli tra le più principali donne chfl Regno trenta concu- 
bine, & tenerle fcco nel proprio palazzo, mentreviuo» 
Sino ic ró! Venendo poi à morte, l'hcredc, &sfuccc(Tor fui, come 
cubine dei fon fornire l'cfcquic,lc vcftc leggi adramcr.wCkn molte 
' f°gg lc > & ornamenti , & le mette in vna fala co i vili co- 
perti talmente, che non pollano elTèr conofeiuteda niu- 
no : dapoi entrano nella fala trenta caualkri de i più no- 
bili del Regno , chefian nominati nel teftamento del Rè, 
l'vn dopò l'altro, ò fecondo l'antichità del fangue, òlc- 
condolordine della nominatione , & dafeuno pigliata 
vna di quelle donne per la mano , fe la mena à cafa così 
coperta, come l'ha trouata , tencndofeia per moglie , 6c 
accarezzandola alTai, iln che viuo . A quefte prouede la 
cafa Reale ogn 'annodi rendita fufhcientcal viuerc, & 
all'altre neceflità . Quando i Re antichi della China vo- 

tico intorno _ . 

à ì maritaggi lena no accafarci lor figliuoli, o paréti,raceuano vn lòlen- 
ue i grandi. ^ corul j to m palazzo à tutti i (ignori, & caualicri princi- 
* pali della corte, commettendo ch'ogn'vn vi menallc tutti 
i fuoi figliuoli , & figliuole , onde i padri à concorrenza 
l'vn dell'altro gli vdtiuano politamente, & riccamente-;: 
Fornito il conuito , ogn'vn de i Principi andaua, doue 
erano inficine le donne per ordine d'età , Se faceua- fccl- 
ta di quella , che più gli piaceua : 11 medefimo face- 
fr f fiahuo!c uano * c I flranrc co i caualieri . Ma qucfto non s'vfa 
del Rè. più hoggidì,pcrchc non meno i caual:eri,ch 'i Principi pi- 
gliar! 
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glia no per mogli le proprie parenti , pur che non fiano in 
primo grado, benché tal volta fi faccia anco fra quelli del 
fccondo,& fpccialmentc fclo fanno d'accordo . 

i poueri non prjfino andar mendicando in n runa parte 
del Regno Per le flrade , neper i tempi] \ ejr dell'or- 
dine , che tiene il Re per mantener quitti , che 
non pofion lauorare, 

^UfAi^ài. ■< uijÉc €*f*X+ .... 

FRA le molte prouifioni degne di confiderà tic ne» 
c'hahbiam detto, & di remo cilèr'indicio del pruden- 
te gouerno di quella nationc , non è al parer mio quefta 
la minore, ch'i poueri per diuieto del Rè, & del fuo confi- 
glio non portano andar mendicando per le ftrade , & per 
itempij, douefi fa orarione à gl'idoli , cflendo vietato Erictatoii 
non tol à i medefimi poueri fotto graui pene l'andar chic poncriii mi 
dendoquà, & là pubicamente Iclemofina , ma fotto d {£f^t2 
più graui anco a i cittadini^ à gl'habitatori di quel Re- foro Veleni 
gno il darla, ancor che ne fiano ricercati, eflcndoobligati fiaa ' 
adenontiarglifubitoallagiuftitia amminiftratada per- 
fona particolarmente deputata à qucfto ,che fi chiama il 
giudicedei poueri, accioche i violatori di quefta legge 
iiano fubitocaftigati . Qucfto giudice fuol edere vno de 
i più principali della fua cirtà,òcommuiìanza, & benché 
non habbia altro carico , fta però molto occupato , & in 
fiegotio, conciona che, cflendo iluochi tanro popolofi, 
& le ville m tanro numero , è ncceflàno, che ci nafeano • 
dei bambini ftroppiati, & douendo trouare il modo di 
prouederc à i poueri , & conferuar la legge , non è quali 
mai otiofo . Fa ogni giudice il fuo bando il primo dì, 
che comincia ad efereirar l'officio , che qualunque ha 
figliuoli ftroppiati in qual fi voglia parte del corpo,ò per 
difetto naturale,ò per infermità,ò per altro accidente,fia 
obligato à Éarghclo faperc,percl.c ne faccia la prouifione. 

D ordinata 
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ordinata dal Rè , la quale è qucfta,chc fi vedono diligen- 
temente 1 difetti de i bambini , & non elfcndo tali, che lia- 
na affatto inhabili aU'cfercitiod'alcun'arte , ila alTègna- 
to vn termine à i lor padri , ò madri d'acconciargli à quel 
mcltiero , che parerà al giudice di poter applicargli con 
tutto l'impedimento, & difetto , c'iianno , ne fi pretcrifee 
tacdad/'viue P unto l'ordine Tuo , & s'alcuno folle talmente impedito, # 
re à i poueri che non potefle imparare, ne ellcr buono ad arte alcuna , 
impotenti, il padre è obligato à mantenerlo appretto di fè di commif 
don del magi tirato , mentre colui viue ma non potendo 
farlo per pouertà , ò non ci clìcndo padre , gli fuccede in 
quello il parente più ftretto,5c più agiato, & fe coltui an- 
cora non potette, tutti gl'altri parenti hanno à contribui- 
re , ciafeuno la fua parte , & dare à colui , che lo tiene in 
cafa tanto,chc balli à foftcntarlo j & fe non ci fon paren- 
ti^ fon tanto poueri , che non pollano fupplirc à quella 
il Rè mantic (pela , il Rè lo fa delle fuc rendite intieramente , tenendo 
dli fu* 11 "' 4"^* P ouer i stroppiati ne gl'hofpitali reali , che fi fanno 
molto fontuofi per tutte le città del Regno à quello effet- 
to,doue fi da il viucrc anco à i vecchi,& à i poucri,c'han- 
no fyefa la lor giouentù nelle guerre, & così quelli, come 
quelli fon proueduti di tutte le commodità nccefl arie con 
grandilll ma cura , & diligenza , intorno alla quale il me- 
defimo giudice ticn vn buon'ordine , deputando in ogni 
hofpitalc vn fufficicnte numero di feruitori , & vn go- 
uernatore,ch'è vno de i migliori di quella comunanza, & 
fenza licenza del quale niun de i poueri può vfeir di quel 
circuito,benehc hauendo ogn'vno ben da viuerc,& da ve- 
flirfi,non occorra darla à niuno,pcrchc non è chi la chie- 
da , oltra che poflbno alleuarli delle gailine,& de i porci, 
& in altra maniera procacciarli ricreatione,vtilità, & có- 
I ouemato morirò « H maneggio del gouernator dcll'holpitale è 
n 5c gphofp! fpetto riueduto dal giudice de i poueri, ci fuoda vn vifita- 
1 «i ftann °* tor ^ c ^ a corrc mandato dal configlio regio per quello, & 
findicaToT x per vifitar gl'hofpitali delle Prouincic , ò d'alcuna d'effe 

in 
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in particolare, &c(Tcndo conuintodimala amminiftra- 
tionc, è prillato deli officio , Se punito ièueritiìmamente, 
per il che ognVno viuc cautamente , fapcndo d'haucr à 
render così itretto conto di Ce non fenza gran pericolo . 
I ciechi non fon comprelì tra quei poucn, che deuenoef- 
fcr mantenuti da 1 parenti, ò dal Rè , però fon fatti lauo- 
rare , ouero à macinar il tormento , c'1 rifo ne i moiini, 
ouero ad alzar i mantici de i fabri, ò in altri cfercitij , che 
(1 pongano far anco fenz occhi , Se clTendo donna, quando Ledónecic- 

k*% ;i . — i i 1/: che fi fanno 



ha 1 età conucniente, mette il corpo à guadagno , onde lì , 
vedono, fra l'altre , molte donne cicche ne i luochi publi- 
ci , come fi dirà in vn capitolo particolare^ . Tengono Ncl ca P- 
vna donna attempata , che le sbcllcrta, & acconcia , Se è dcl 5,il * 
vna di quelle , che lolcuano far la medefima arte , Se per 
vecchiezza fon fatte inutili all'officio carnaio . Con 
queir/ordine non è poucro alcuno,che patifca,ne fia 
veduto à mendicar publicamentc in tutto quel 
Regno, benché fia tanto grande, Se tanto 
popolofo, come videro chiaramente 

i padri di SàVAgoftino, e i Di- 1 Wcihj Co 

fcalzi , Se gl'altri lor com- 

pagni, quando v'an- ccfco i «h« ca 

damnn minano àpi» 

i aarono. 1 j . . , di nudi. 




IL TERZO LIBRO 

D E L L H I S T O R I A 

DEL GRAN REGNO 

DELLA CHINA, 

TRADOTTA DALLA L1NGVA 
Spagnuola nella Volgare : 

Nel qual fi contengono moire cofe curiofe , & 
degne Jiconfìdcranonc incorno à quel- 
lo , che s'appartiene alle Morali, 
p &C alla Politica . 

Dei Rè de Sa Chi» a iti nomi lori . 
Cajit. Pnmj. 

ER o(Teruar> quant'io ho promeffo 
nel capitolo quinto del primo libro, 
trattato in quello luoco diltintamcn 
te de i CLè della China,& de i nomi,& 
delle fueceflioni loro dopò Vitci , che 
fu il p ri mescne cominciale a regnare, 
rimcttèdo il lettore al capitolo predet 
tedoue li parla del numero dr quelli, c'hanno regnato, de 
gl'anni , cnc fon paflati dalla prima fondation del Regno 
fin' alla noftra età, Se del modo, ches odcrua nella fucecf- 
V.rt» primo fiono. Fu Vi tei il primo Rè,come fi vede nell hiftoric Tue, 
xiddUChi cnenc fj nna molto particolar mentiono . Dicono di lui 
fra l'altre cofe,ch/egli era alto di ftatura nouc mifurc dcl- 
Yarichefi»> j a chinale quali>ellcndociafcuna lunga intorno àdoi ter 
tcd^iu t* ^ S p a g Qa ^ f anQ0 f ccon d 0 cnrcfto calcolo fei 
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▼are d'altezza, & ch'era largo fette palmi nelle fp alle, Se 
che fu non men valorofo d opre , che grande di corpo • 
Hcbbc vn capitano aftuto , & di gran prudenza , diman- 
dato Linchieonc., che fù tanto ardito, de coraggiofo , che 
non fologl 'acqui ftò il Regno , ma lo fece formidabile à 
tutti . A Vitci attribuifeono l'inuentione de i vcftimcnti, rnu - t;on{ ft 
de i colori, delle naui,dclla fcga,& fopra ogni cofa dell'ac f«ud« \àa 
chitettura , Se de gl'edifici) , dicendo elio hauerne fatto 
molti fontuofi, che confèruano fin 'al dì d'hoggi la me- 
moria del iuo nomo . Trouò parimente il torno della 
fèta,ch vfano tuttauia in quei paefi, & fu il primo,ch*vfaf 
fc à portar l'oro,le perle,3c le pietre prctiofc,c i veftimcn- 
tì doro, d'argento, & di fcta_>. Diitribuìlagcntein cit- Bcfi'ortiioe 
tà,& terre, & ville,& introdullc l'arti con ordine efprclTo, intorno ttt* 
che non folle lecito ad alcuno far altra arte, che quella, artt * 
c haueilè fatto il padre fer.za licenza fua, ò de i Gouerna- 
tori del Regno,ne quella fi concedere fenza gran caufa./. 
Volfe , ch'ogn'arte haueflc la fua ftrada feparata dall'al- 
tre , il che s'oflerua tuttauia , talmente che per fapcr,che 
arte facciano quelli, che (tanno in vna ftrada, benché gi a- 
de, balta vederli primo,chc vi Ita, perciòche è cofa certa, 
che tutti gl'altri fanno rcfcrcitio,che fa il primo, & ch'al- 
tri di differente profetinone non è mcfcolarofra loro. Fece 
quella legge molto lodcuolc fra l'altre , che tutte le don- 
ne, ò faccilero l'arte de i mariti , ò paflallero l'otio col fu- 
fo,& con l'ago , & la fece ollcruar con tanto rigore , che 
non perdonò alla propria moglie, . Dicono ancora , 
ch'egli fu fauio , & grand aftrologo,& che paffando d ap 
prefioad vn herba , c'haueua nel cortil del luo palazzo , Hcrba mera, 
conolceua per certi fegni , ch'ella gli faccua, qualunque u, 6 ,lofa * 
ha uclTe catti uo animo contra di lui. Raccontano molt al- 
tre cofe, ch'io taccio per non eflcr troppo lungo , & noio- 
fb al lettore , recitando i fogni , & le noucllc di qucgl'ido- 
latri, parendomi, che batti hauer toccato ogni cofa in ge- 
nerale , Scene 'I retto fi putta rimettere alla prudenza tua. 

D 3 Hebi 
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Hcbbc venticinque figliuoli di quattro mogli , Se regnò 
cent'anni . Da coliui lin'à quello,chc fece la merauiglio- 
f a muraglia deferitta nel capitolo nono del primo libro , 
Cento redici furono cento Tedici Rèdclfuo langue , 1 quali fecondo i 1 
JbideliSgM computo dell'Ili itone , regnarono doi milha,ducento , Se 
»oKi! pr " cinquanta fett'anni . T rapando i nomi loro per breuira, 
ancor che fi fian cauati dall'hiftorie predette, Se porrò fo*. 
lamentc quelli , che giudicarò neceflarij per dechiarar la 
Dcfccndéza faccendone de i Rè della China dal detto Vitei fin'à quel- 
le i Rè dei la lo , che regna hoggi . L'vltirao Rè della defcendcnzadcl 
vltel* U ° ?ò va l° r °f° Vitei, li chiamò Tzintzom , & fu quello, chef- 
{cndo infcftato , Se combattuto in molte parti dal Rè di 
Tartaria,fece la muraglia, ch'io ho predctto:& perciòdie 
vi faceua andar à lauorare la terza parte de i vaflalli , Se 
molti vi moriuano; non meno per la lunghezza del viag- 
gio , che per la diuerfità della temperatura dell'aria , ch'c 
fra l'vno,& 1 altro di quei paefij lì fece inimico tutto il Re * 
liRiTzint. gno, il qual perciò gli li congiurò contra per ammazzar- 
lo *d*Tpo l°> come fece poi l'anno quarantèiimo del fuo Regno,con 
poli coi figli la morte anco d'Agutzi ngliuolo,& fucccllor fuo . Mor- 
uol9t to l'vno, Se l'altro, i Chini fecero Rè Anchiofau , huomo 
di grand'ingegno,flcdi notabil valore, il qual tenne il Re- 
gno dodici anni. A lui fuccedettc il figliuolo Futei,chc re- 
gnò fett'anni,ma morendo molto giouane,il Regno ven- 
ne in man della moglie, ch'era della medclima cafà, Se lo 
gouernò diciottenni con mirabil prudenza , Se mancan- 
do fenza polterità tornò il gouerno ad vn altro figliuolo 
d'Anchiofau,natoglid'vn'altra moglic,il qual regnò ven 
titre anni, Se dopò lui Cuntei fuo figliuolo fedici , Se otto 
mefi , e'1 figliuolo Huntei cinquanta quattro . Di coftui 
nacque Chiantci,che regnò tredici anni,& di lui Ochian- 
tei, che rcfTc la China venticinque anni, Se tre meli . Co* 
fluì fu padre di Coantei,che regnò fedic'anni,& doi mefi, 
Se hcbbc vn figliuolo chiamato Tzentzei, che tenne il Re 
gno ventifei anni , Se quattro meli, Se dopò lui il figliuolo 
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Autei fci anni , dopò il qual lo tenne cinque Pintatci Tuo 
figliuolo , Se morendo elfo fenza prole , venne il goucrno 
in man del fratello Tzintzami,chc regnò trcanni,& fette 
mcfi,& dopò lui d'vn'aitro fuo fratello minore, chiamato 
Huihannon,chc morì in capo di fci anni . Dopò lui Cu- 
bum fuo figliuolo prete il gouerno , & ci ville trenta doi 
anni, c i figliuolo Bcmtei diciotto , à cui fuccedcttc il fi- 
gliuolo Vntei.chc regnò tredicenni, Se dopò lui Otci die- 
cefette , Se cinque mcli,il cui figliuolo Iantei regnò fola- 
mente otto meli , lafciando vn figliuolo chiamato A mei, 
che tenne il Regno diecc nou'anni , Se lolafciòal figliuo- 
lo maggiore chiamato Tantci, il qual in capo di tre mefi 
morì , tic fu dato il Regno a Chi tei fuofratcllo,chc lo go- 
dette vn'anno,& dopò lui à Quantei terzo fratcllo,chc lo 
poflèdette vent'vno. Di coftui nacque Lintci, chcviiTc nel 
Regno venti doi anni, Se di lui lantei fecòdo,chc lo gouer 
nò trcnt'vno . Cofìui,eflcndocome dice rhiftoria,huomo 
poco fauio , era odiato da i vaflalli , onde gli lì ribellò vn 
nepote chiamato Laupi,pcr il che fauorendolo Quatc^fic 
Truntci fratelli, Se valorofi caualieri della corte procura- 
rono di farlo Rè . llziolofeppc , ma non prouedendoci 
per la viltà, & ignoranza fua , ne nacquero folleuamcnti, S< feopron* 
&feditioni nel Regno, Se lì Scoprirono quattro tiranni Ti * 
infiemc,& in vn medeiimo tempo,che fi chiamarono Cin 
coan,So(oc> Guanfian, Se Guanfer, à i quali Laupi mode 
guerra , allegando , che fauoriuano la parte del zio , ma 
dopò alcun tempo fi pacificò con Cincoan , Se prefe una 
fua figliuola per moglie, continuando la guerra con gl'ai 
tri con 1 aiuto del fuoccro . AH hora il Regno fi diuilè in 
tre fattioni, Se hebbe principio la tirannide, che diremo . 
Vna parte feguitaua Laupi,cfsédo già morto il zio,& eri 
la principale^ . Vn altra Sofoc , Se un'altra Cincoan fuo 
fuocero. Stette il Regno in difeordia qualche tempo, 
ifìncjbc Cuitci figliuolo di Laupi , n'hebbe il maneggio in 
luoco del padre , contra il quale fi lbllcuò poi un tiranno 
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chiamato Chiambutei,& 1 ammazzò,& fù tanto valoro 
io,ch'vnitoil Regno,ch'cra (lato in parte quarant'vn'an- 
no , logoucrnò venticinque folo , lafciandolo à Fontei, 
fuo figliuolo , che io godette altri diccefèttc,dal quale di* 
fecfèro quindici Rè,chc regnarono cento (ettantafei anni> 
Tvltinio de i quali,che fi chiamò Chiontci,f u cacciato da 
Tzou tiranno,della cui ftirpe vfeirono otto Re, che reffe- 
rola China fè da ntadoi anni ; contra Sorci , che fùlVlti- 
mo, fi follcuò Cotei , dal quale difceièro cinque Rè , che 
goucrnaronoil Regno ventiquattrenne l'vltimo d'effi, 
c'hebbe nome Otan , fìi ammazzato da Dian , del cui 
lignaggio vfeiron quattro Re , che tennero quel domi- 
nio cinquanta Tei anni , l'vltimo dei quali fu cacciato 
da Tim , dal quale hebbero origine cinque Rè , che du- 
rarono trent'vn'anno : contra l'vltimo di qucfti fi (bilcuò 
Tzui , à cui fuccedettcro tre Rc,che regnarono trentafet- 
t'anni,fin che l'vltimo fu cacciato da Tonco,i cui defecn- 
denti reflcro molto bene i popoli , & perciò fi manten- 
nero più lungamente , pcrciòche vi furon ventitre Rè, 
che videro duccnto , nouanta quattr'anni , l'vltimo de i 
quali chiamato Troncon , cauara d'vn monafterio vna 
fiiùf* *^gi- bella monaca , che fi chiamaua Baufa , & era fiata mo- 
krau" n * rC€ g^dcl padre , la fposò , ma etfa, fattolo ammazzare fc- 
cretamente , occupò il Regno, tenendolo quarant/vn'an- 
no . Tenne vita dishonclhfilma , come fi legge ncll'hi- 
ftoric , & fece copia del corpo fuo à i principali del Re- 
gno , & non contenta di ciò , prete vn marito di bada 
conditionc per poter meglio sfogar le voglie lue , oltra 
che prima, che li maritatlc fece morire,- i figliuoli che 
puote hauerin manodcl primo marito , accioche il Re- 
gno rimanede ad vn fuo nepote , diche accorgendoli i 
popoli , & hauendoà noia la fua brutta vita, manda- 
Baufaeafti- ronoà cercare vnfigliuol baftardo di fuo marito, c'ha- 
gatadaTaut ucua nome Tautzon,ch'andaua ramingo, & di commua 
j-ofuo fi g i, 4 coa f ca f 0 |Q Crcarono ilqualcaftigòrigorofamentcla 
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matrigna, come eira haucua meritato. Di coftui v^crrono 
fette Rc^hc regnarono cento vcnt*anni,& l'vltimochia» 
mato Couchiam , fu cacciato del Regno da Diam , della 
cui ftirpe non furono più che doi Re, che villcro folamen- 
tc diciottenni, perciòche Outon cacciò il fecondo,&heb- 
betre Re della Tua defecndenza , che tennero il Regno 
quindici anni , Se l'vltimo fu cacciato da Outzìm , da cui 
difecferodoi Rè, c'hcbbcroquel dominio nou'anni, Scxtt 
meli, dopò i quali rcllc la China Tozocon vn figliuolo 
quattr'anni . A coftui fucccdcttc Anchiù , che l'haueua 
ammazzato combattendo, fc ben non tenne il Regno 
con doi del Tuo (angue , più ciie dieceanni, contral'vl- 
timo dei quali fi fòlleuò vno de idclcendenti di Vitei 
primo Rè chiamato Zaitzon , & l'ammazzò , dal qua- • 
le difecfero diecefètte Rè , che po(Icdc:tcro quella fìgno- 
ria pacificamente trecento ventanni , con l'vltimo dei 
quali , c'haucua nome Tepim , hebbe guerra il gran 
Tartaro Vzou , ch'andò alla China con vn g and'e^ 1 Ta t rt,r [ 
fcrcito, Se acquiftò tutto il Regno , che fu poi pofle* ^"0" delia 
duto da nouc Rè Tartari per nouanta tre anni , che ciuna «™to 
trattarono quella natione tirannicamente, & la tenne- ^nnero'no- 
ro in gran fcruitù, Se l' vltimo , chebbe nome Tzint- uanuueao 
zoum , fu più crudel che tutti gl'altri, per il che ipo- ni * 
poli fi ragunarono , Se eleffcro fccrctamcmc Hombù per Hcmt ù rè 
lor Rè , huomo molto valorofo Se dcfccndentcda gl an- 1 1 *y 
tichi Rè . Coftui , metta infìeme molta gente , fece tan- 
to col fuo valore , che cacciò i Tartari di tutto il Rea- 
me con morte di non poche migliaia di perfonc , che 
defendeuano oftinatamentc lingiufto,& tirannico do- 
minio loro. Di coftui vfeirono dodici Rè,vndici dei 
quali hanno regnato ducent'annijil duodecimo e Bonog, URèchevi- 
chc viuc hoggi , Se rimafe herede del Regno dopò vn JjJj^Jj. 
fuo fratello maggiore , che morì cadendo d'vn caual- D Jg. 
lo . Ha venti doi anni , Se perche non s'ha ancora nd- 
titia alcuna di lui , non fc ne può dir niente di certo, 
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fc non, c'ha fama di veftir molto attilatamcntc , che 
ben voluto da i iuoi va(Talli,5c ha moglie, & un figliuolo, 
& la madre uiua_,. Quella poltcrirà del Rè Hombùha 
tolto molte terre à i Tattari , poi chefuron cacciati della 
Ghina^alia quale non fon (èparati, fuor che per la mura 
3»lia,c'ho detto. Piaccia à N.S. Iddio di condur per Tua mi 
icricordia quei popoli alla cognition della Tua fama fede, 
& verificar quello, che dice vnior pronoftico , il quale 
è , che i Chini deueno eflcr foggiogati , & fignoreggiati 
da huomini di nationi molto remotc,& lontane,c'haucra 
no gl'occhi grandi , &. le barbe lunghe , il qual par,ch ac- 
*^£™* a cenni i Chrifti ani . Portano i vaflalli tanta riucrenzaal 
Ch£i C verib l° r Rè,ch in tutte le città principali delle Prouincie,doue 
a uè. -cflò non nficde,& douc frano i Viceré, ò 1 Goucrnatori re 
£ij, tengono il ritratto del Rè , che viuc (opra vna tauo- 
lad oro coperta con vna cortina di broccato molto ricca, 
alla quale fono obligati a far riucrenza ogni giorno i gcn 
til'huomini letterati, chefli chiamano Loitij,ei miniitri 
della giuftitia non mcno,che fe ci folle il proprio Rè,& fi 
feoprono quefte tauole tutti i giorni delle lor felle, che fo- 
no ogni mefc,quando fi rinuoua la luna, & ali bora con- 
corre j! popolo alla città ad honorar la fua ftatua có quel 
v«ii,&r u - medefimorifpcttOjche farebbono , come hoderto,alla 
Sii r1 dell* P rcfcnza dcH'iftefTo Rè , il qual s'intitola fignor del mon- 
chini. do,& figliuolo del ciclo. 

EelpalaT^o , rjr de/la corte del Rè , ejr dellueco , douegh 
hibitA , cr chcl Regno non ha ver un fignor di 
vaJùUi, Cap. J /. 

HANNO habitato qua fi fempre infino aderto i Rè 
della China in Taibin, ò in Suntien , città delle due 
Prouincic Paghia, & Tolanchia,pcre(Tcr,comc ho detto 
tante voIte,più vicini à i Tartari jcoi quali hanno hauute 
lunghifliuic difeordic j& per poter più facilmente pro- 
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ucderc alle neccmtk della guerra in luoco più opportuno, 
ò forfè , pere he ile ndo la temperatura , c i clima di quel 
cielo più fano,che nell'altre Prouincic,le vettouaglic vi fi 
trouano più delicate, ch'aitrouc,comc fi può comprender 
molto bene dal vocabolo , Sunticn , che nella lingua loro 
vuol dir città cclciic, la quale è tanto grande, che prima, ne 
che s'attrauerfi da vna porta all'altra , bifogna caualcar 
vn giorno inticro,cò vn buon cauallo,chc vadadigrà paf 
fo,lafciando ltar 1 borghi,che (on'alrrotanto lunghi. Mol 
to più dicono i Chini della gradczza,& ricchezza di que-> Noubii gri. 
fta città,& in ciò fon tanto conformi, che la lor narrano- dc7.«d»Sua 
ne fi fa verilìmilo . Efifa è tanto piena , non ibi de i pro- 
prij cittadini , ma anco di cortigiani , c ha fama di poter 
mettere infieme in vna vrgentc occafionc duccntomillia q""*-^ 0 ;* 
perfone da combatterci la metà à cauallo. All'entrata duccnto mil 
della città verfo Lcuante lì vcdciigrande,& fontuofopa- Jj*j£°£^j a 
lazzo del Rè , dou'egli habita la maggior parte del tetti- r e. c ° m 
po,& oltra quello doi altri, l'vno de i quali ènei mczo,tk 
l'altro dall'altra parte della città verfo Poncnto. Il pri- 
mo è così grande , & pieno di cole belle , & rare , che non ^Jf 'pilaf io 
fi può ricercar ben'in fretta in mcn di quattro giorni, regio di Sua 
Ha fette cinte di grandillime muraglie, tanto dittanti t,ctu 
l'vna dall'altra , che dicce millia foldati della guardia del 
Re alloggiano commodamentc neimczo,& fettanta no- 
uc falcai mirabil opera, & ricchezza, & artificio, doue lì 
vedono molte donne , cheferuono al Rè in luoco dipag- Donne 
gi, & di gcntil'iiuomini ,-oltra quattr'altre fuperbiuimc, ^ e 
£t rarilTimc , che fon dedicate all'audicnza de gl'amba- Rcpp»gg«. 
feiatori de i Regni, & delle Prouincic ftraniere, e de i prin» 
cipali della China , quando il Rè fa corte , ch è mollo di Che fia far 
rado,non lafciandofi elio vedere il più del le voltc,&qua- corte , vedi 
fi mai dalle perfone, che ftanno fuori del fuo palazzo, & all *Tauoia. 
alcuna fiata da i propri) fuoi famigliari, fuor che per vna 
fincftradi vctro.La prima delle predette fale è di metallo 
lau orato con gran diligenza ,& con molte figuro; La. 

fe- 
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feconda ha il foffitto fatto di rilieuo , c'i paui mento co- 
pcrto di piaftre d'argento, che vale affai. La terza è 
d'oro rinillìmo , & lauorato à (malto in eccellenza./ . La 
l»w meraui- °i uart a c di tanta ftima,chauanza d'affai tutte l'altre, cf- 
eliofa,^ ine. fendo vn'euidctc tcgno della poteza, & ricchezza di quel 
filmabile. gran principe % p Cr ò lachiamano il teforodcl Rè . Ve 

vna prcrioiiHìma Tedia regale d'auorio , oltra molt 'altre 
gioie incftimabili , ch'è tutta gioiellata di carbonchi , & 
d'altre pietre di tanto valore , che la fala li vede rifplcn- 
dcre nella maggior ofeurita della notte appunto, come fc 
ui f ollerò i lumi accefi . I muri fon di diucrfc pietre di gran 
uirtù,& prezzo lauorate con molta induffna, & artificio, 
& per concluder il tutto in poche parole , effa è tale , che 
non li può veder la più rara cola in tutto quel Regno , cf- 
fendoui raccolto , quant'eflò ha di buono , & di prctiofo. 
Qucftc quattro Tale fon deputate all'audicnzc degl'ani- 
bafeiaton, come ho predetto , Se fono vfate,ò la prima, ò 
la lt-conda,ò l'altre più ricche, fecondo la qualità del Rè, 
& doli a Prouincia,chc gli manda, di maniera ch'alle am- 
baluated'vn picdol Rè fi deputa l'audienza nella pri- 
ma, a quelle d'vn mediocre nella feconc;a,& così di mano 
in mano fi fa dell'altro . Tiene il Re in qucfto palazzo 
tu ti e quelle commodità, & piaceri, che l'appetito huma- 



no puodcffdcrarc in quefta vita per trattenimento, & ri- 
crcatione,così della fua perfona, come delle Regine , non 
Mi nò efee ne vfeendo giamai , ò rariffìme volte , il qual dicono effer 
dei fuo palai j^q^q an tico , & quali hcrcditano coftume de i Rè della 
China non meno , che la fucceflìon del Regno , Se che è 
o (Ternato da loro , non fol per mantener riputationc , & 
grauità , ma anco,per c'hanno paura d effer ammazzati 
a tradimcnto,come è occorfo molte uolte,per la qual cau 
fa alcuni d'cffl non fi fon lafciati mai vcdcrcmcntrc c'hà- 
no regnato, fuor che il dì del giuramento , Se dcH'incoro- 
nationc , & quantunque ìtiano così ritirati > Se nnchiufi, 
tengono fempre il prelìdio de i diecc millia foldati $ che 

come 
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come ho detto , guardano il lor palazzo di fuori il dì , & \ Kè t*g«no 

1 1 1,1 1 j , , r 1 d>ecc millia 

la notte oltra molt altri , eh occupano 1 corrili , le leale, f 0 id at ì alia 
lefalc, & gl altri luochi di dentro. Sono nel palazzo g£ rd a *^ 
molti giardini di frutti, horti, & bofehi copioli di fcluag- orpa . 
giumi,& d'ogn'altra forte d'animali da caccia: ci fon pa- 
rimente gran viuaidacqua pieni di pefei , & in foni ma 
non vi mancano tutti quei diporti , & piaceri , -che lì po- 
trebbono hauere in molte cafe da folazzo, che follerò per 
le campagne^ . Non è in parte alcuna di queiio 'Regno NeilaChiw 
vcrun fignor di valalli,nc perfona,c'habbia qual fi voglia none akim 
priuata giuriditione , fuor che'l patrimonio , e i fuoi beni [^j° r * v 
mobili,& quello,chc dona il Rè per ricompenfa della fcr- 
Uitù, ò per i goucrni, ò per altri particolari rifpctti,e'ltut- 
to dopò la morte di ciafeuno torna alla Camera , come 11 
coftuma in Turchia, il qual parendogli, lo da al figliuolo Coftum. del 

j 1 n - i • J? • v ° u» 1* Turchia. 

del morto più per gratia,cne per giultitia, o obligo , cn-c- * 
gl'habbia , & par , eh egli lo faccia più tofto per prouc- 
der à molti difordini , & Iettar loccafioni di tradimenti , 
che potrebbono fucccdcrc , fc ci tollero (ignori grandi , Se 
ricchi , che per auaritia, ò per altra caufa. Quei , che fon 
pofti à i gouerni, ò fiano Viceré , ò Gouernatori , ò Capi- 
tani generali , ò miniltri d'altra (òrte,fon riconofeiuti dal 
Re di coli larghe prouifìoni, eh clèrcitano, & fomentano 
gl'offici) ioro,& auanzanopiùtofto,chc fenrano mi 
camento di cofa alcuna. Non tolcra, dico, il Re 
altro fignor nel Rcgno,chc fe fteGo*aeci<> 
che i fuoi non gli il follcuino contra , 
come e auenuto à molti fuoi 
prcdeccflòrijdi che s'è fat~ 
to mentione nel ca- 
pitolo prece- 
dento* 
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Del numero de i vaffalli , tributarti i é* angariati , c'ka il 
Rè iti tutte le quindici Fremine ie della China. 
Ctpit. III. 

HO R A, c'habbiam ueduta la grandezza, ci nume- 
ro infinito delle per(onc,che fon nella China, il po • 
tra creder facilmente la quantità de i tributarij di tutte 
le Prouincie,la qual >'è tratta dal medelìmo libro del Rè, 
col quale i miniitri fuoi rifeuotono i tributi, lafciando ila 
re gl'efenti, che fon ;nolti,come tutti quelli , ch'cllì chia- 
Loitij fon mano Loitij, e i mini Itri della giuftitia, che ibnoinfini- 
^■"ucKcrà tl * cl focati di mare , & di terra . 

* La Prouincia di Pagina ha doi millioni , fetreccnto , 5c 
quattro millia huomini , che pagano tributo al Rè. 
Canton tre millioni, & feicento millia. 
Pochicm doi millioni, quattrocento, & fette millia. 
Olam doi millioni, duccnto, & quaranta millia. 
Sinfai tre millioni , trecento,& ottanta millia. 
Sifuamdoi millioni, & cinquanta millia. 
Tolanchiajdouc rifiede il Rè , & è la maggior Prouincia 

del Regno* fei millioni , & nouanta millia. 
Canfai doi millioni, trecento, & cinque millia. 
Ochiam tre millioni , e ottocento millia. 
Auchieodoi millioni , ottocento, & quattro millia. 
Honan vn millionc,& ducento millia. > 
Scianton vn millione , nouecento , & quaranta quattro 
millia.; . 

Chichieu doi millioni, & trenta quattro millia. 
Chiecheam doi millioni , duccnto , & quaranta quattro 
millia , & 

Sufuan, eh èia minor di tutte, vnmillion. feicento, & 

fon" 1 uariu fctt3nta doÌ millia ' 

miiiioni,quat Dal qual calcolo fi può comprendere , che i tributarij fo- 

tanu" 1 u'at* no mo ^ tl > ^ ^ vcri fi ca quello, che s'è detto in molti luo- 
uo «ili-i. chi di qucll'hiltoria della grandezza di quello Regno , 

ch'c 
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ch'è la maggiore, che fi legga di qual fi voglia,Regno del 
mondo , coli piaccia a Noitro Sig. Iddio di condurlo per 
Tua picca al lume della Tua Tanta legge , & liberarlo dalla 
tirannide del demonio • 

Del tributo , che fida al Re per le jpe/e del fio palazzi, 
tj dell* /ita corte. Cap. 1 1 1 /. 

BENCHÉ quefto Regno fia tanto grandc,& tanto ichinipo- 
ricco, le grauezze,che pagano i vaiTalli al Rè (onpiù coa&Rf^" 1 
leggiere,^ più piaccuoli,che quelle di qual fi voglia altro d * n K ariC * 
potentato,ò Chriftiano,ò Moro, ò Gentile, che li fappia, 
poiché la maggior angaria , ch'cfll riabbiano, è,ch'i padri 
di famiglia paghino doi maefi fanno, che fon, come doi 
reali di Spagna , & pagandogli affrancano le proprie fa- 
coltà,così di patnmonio,come d'induftria,fi che pofiòno 
difporne à lor beneplacito,& lafciarle dopò la morte alla 
pofterità: & quantunque l'impoiìtioni predette fiano co- 
sì picciole,e i Loiti j,chc fono aliai, e i Gouernatori,e i fuoi 
miniftri,c i capitani, e i foldati ne (ìan fatti denti , nondi- 
meno il Regno è tale,& così copiofo di gente, che quello 
folamcnte,che fi raccoglie per le fpefe della perfona,& del 
palazzo del Rè inlìemc con le gabelle delle dogane, & 
delle porte , & d'altre rendite importa la fomma regiftra- SómadelPen 
ta di fotto , & cauata da vn libro della medefima camera j^fpcrP'd/I 
regia, oltra quello , che fi confuma nellrftipendij de i fol palano, 
dati, cofi di guarnigione , come d'altra forte , nel raflet- 
tamento, & conferuation delle muraglie delle città , nel 
mantenimento dell'armate di mare, & degl eferciti di ter 
ra , & ne i falari j de i Gouernatori , & de gli altri miniftri 
della giuftitia,chc non entrano in quefto computo. L'oro 
puro , da dieccfcttc fin'à ventidoi carratti , rende quattro 
millioni,duccnto,cinquanta fei millia,& noueccto Taès, | e d 1C c7rc»ii* 
che vagliono diecc reali , & ventiquattro marauedini ca* & h marauc 
ftigliani l'uno. L'argento fino tre miilioni, cento cin- jj'™ caft, £ lj * 

quan- 
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quanta tre millia, ducento,óc dicccnouc Taès con la ga- 
bella delle perle , di che il Rcgnoè molto abondantc,an- 
corjL'hc non ilan ben rotonde , la quale importa doi mii- 
lioni, leicento,& trenta millia Tacs:lc gioie d ogni forte, 
che fi cauano delle mincre, vn millione, quattrocento,fet 
tanu millia. Il mufchio,óc l'ambra vii millione,& tren- 
tacinque millia , & la porcellana nouanta millia . Suole 
oltra di ciò il Rè lafciargodcre à i vaiTalli moiri fuoi ter- 

• - • reni con ricompenfa d'una picciola parte dei fruttigliele 
ne ricolgono, & di tutto quello,che ci na(cc,& la fomma 
di tutte 1 entrate di quefta forte e quella,ch io dirò. Di ri- 
fo ncttOjdi che \\ Regno, e i popoli circonuicini foglion vi 
ucrc,fciTanta millioni, cento fettanra vn mille,ottoccto,c 

Hanega che trentadue haneghc. D'orzo venti noucmillioni, trecento, 

fi», vedi ali» nouanta vn mi He, nouccento,c ottanta due. Di fermen- 
to limile à quel di Spagna, trentatre miilioni , cento ven 
ti mrllia, & duccnto . Di fai, che rendono le faline regie, 
che fon di grandiflìma vtilità , venticinque miilioni , tre 
cento quaranta millia , & quattro cento . Di formento 
chiamato maiz , venti miilioni , duccnto, &. cinquanta 
millia . Di miglio venti quattro miilioni. Di panico quat 
rordici miilioni, & ducento millia . D'altri diuerti legu- 
mi , & biade quaranta miilioni ,<5c duccnto millia . Ha 
appretto ducento cinque millia , cinquecento, & nouan- 
ta pezze di feta lunghe quattordici vare l una , & cinque 
cento quaranta millia libre di feta non lauorata_>. Di co- 
tone in bocciolo trecento millia. Di mante lauorate a di- 
uerlì colori ortocento millia, & quattrocento. Di chiman 

Arroti è vn te di feta cruda di pefo di meza arroba la pezza, trecento 

EreVtóo • * n ^^ a f c * ccnt <> > & ottanta . Di mante di cotone di quat- 
eie rvna. tordk i vare l'una , feiccnto (èttant otto millia , ottoccn- 
m. to ,& fettanta . Di chimantc di cotone trecento quattro 
m-r* ton ie- millia , lcicento , oc quarant otto. Tuttequclte entrate 
ia dui * { *~ 8 ^ m P' c ^ ano nelle lpcfedcl palazzo, che fon grandillimc 
di maniera , che i Chini , che padano ali liòle Filippine» 

non 
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non fanno altro,chc parlarne, & fon tanto conformi, che 
fi può dar fede à quello, che dicono. 

^ Ve Hi gente da comi Attere , così da piedi , come da cauallo, 
ctie in ciaf; una Prouincta . Cap. V. 

SI come quello gran Principe procura con molta indù 
ftria,& diligenza, che lagiultitiafia animi mitrata fin 
ceramente nel iuo dominio , com,& molto più attéde alle 
prouifioni della guerra , che gli poffa occorrer co i Princi- 
pi vicini,ò in qual'altro modo fi voglia,& particolarmétc 
co i Tartari tuoi antichi inimici, à i quali nondimeno egli 
è hoggi tanto formidabile, c hanno cara Tamicitia (uà, &c 
in vn certo modo lo riconofcono,come vafTalli, & benché 
egli hora, & da molto tépo in qua no habbia alcuna guer 
ra d'importaza,fta nondimeno in puto,& apparecchiato 
per ogni occafione,che poteflè nafcere,nò mencche fé fof 
fe sforzato à guardarli da molti, & potenti inimici , ò do- 
uclTe airaltargli,comc fi vede dalle prouifioni, & da gl'or- 
dini, clie feguitano. Oltra vn Prefidente,& vn configlio di Proujf:onl 
gucrra,ch egli tiene in ogni Prouincia, & vn capitan gene dei Rè deli» 
tale con altri condottieri ordinari) per far géte , & formar j'fl"^ 
vnekrcito terreftre,& marinino, fecondo i bi(bgni,man- to. 
tiene alquati capitani, & foldati in ogni città per partico 
lar cu(toJia,& difefà (ua,i quali la vitìtano,& riconofeo- 
no di nottc,& di giorno con lcntinclle,& guardie apputo, 
come s'haueflèro gl'inimici sù le porte, & có grad ordine, 
&difciplina militare , nel qualagguagliano tutte l'altre, i ch.n.pof- 
natlonidel mòdo,ancor che alcune d'eiTciparlàdo general Cedono la di 
mete fecondo le relationi de i foldati SpagnuolUhe fono [ c j c [ ; na 
flati in quei paefi,& ne hano veduta molte volte rcfpenè" 
zajglauanziiio d'ardire, & di valore. Tengono alle porte 0rdine del 
di tutte le città i corpi di guardia,che non lafciano entrar, prefidio nm- 
nc vk ir niuno fenza licenza fcritta del giudice del luoco . UiCi P alc * 
Si ferrano, & aprono le porte di còmifiione,& licenza de i 
Capitanicene la màdano ogni dì in alcune tauole ingeiìa- 

E te, 
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tc,& {cgnate di ]or mano. Tégono à queftc porte tutte le 
forze della città,& tutta 1 artiglieria apparecchiata, & ap 
prcflò ad ogni porta fogliono tener vna cafa, doue fi lauo 
ra di quell'arte ordinariaméte. Attaccano ogni fera cò la 
colla alle fifiure delle porte,quado le ferrano,vn pezzo di 
carta, il qual è lìgillato có lannello, che'l Goucmatorc,ò 
giudice (uol portar nel ditOjCt ci va egli medelìmo ò ci ma 

intorno'"" vna P er * ona m °l to fidata à queft effetto. Ne la mattina 
pone, fi pollono aprir le porte,fe nò s'è riconofeiuto il figillo, & 
hauuta certezza eh elio non lìa flato alterato. Per quefta 
caufa chi vuol'andar mori della città, ò far viaggio à buo 
ji'hora,efce la fera ne i borghi, prima che fi ferrino le por- 
te, per poterli metter in camino la mattina per tépo , non 
s!aprcdo,prima che fi leui il Sole. Non vfano caftelli,nc al 
tre fortezze,le nò gradi caualieri,& muraglie, doue le fen 
ti nelle fanno la guardia la notte, mutadoli di tre in tre ho 
re,come s'vfa anco fra noi, oltra che gl'officiali vano fem 
prc vilìtado la città, e i baloardi in róda>& contraronda cò 
molti foldati. 1 capi della militia fon quali séprc naturali 
delle medefime Prouincie, c'hanoin cuftodia, lpcrandofi, 
che l'amor della patria habbia à fpingergli àcòbattcrp di 
fefa,& quiete fuafino alla morte. L'arme offenfiucò difen 
fiuc non fon pmclTe ad aIcuno,fuor ch'à i foldati,che tira- 
no la paga re a le, ne fi poflon pur tener incafà,nc portar |> 
viaggio,o in marcò in terra. Màticne il Rè,oltra di ciò>vn 
gràde,& buon'efercito di gente da piedi, & da cauallo,do 
u'egli rcfiede,ò inTaibin,ò in Sutié,& nelle città di còfino, 
Soldati d« P poterlo hauer pronto ad ogni occafion fua. 1 foldati'fon 
due forti , di due forti. Quei, che nella lor lingua fon chiamati Cum, 
Curo,&ron. hano l'origine dalla propria città,chc guardano, le piazze 
de i quali s'occupano per fucceffionc, ò £ prouifiò del Rè, 
màcàdo gl'heredi à i morti. Ogn'vno di qucfti fcriue il fuo 
nome fopra il merlo,ch'è obligato à difendere, vcnédogl' 
inimici cótra la patria. Gl'altri só foraflieri,che fogliò far 
le fcntinelleJc rifegne.c l'altre fattioni ordinane A fi chia 

mano 
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mano Pon, & fon còdotti à ragion d'anni, ò di mcli.Qucfti 
vano, ouuque fon comàdati,& ogni migliaio ha vn capita 
no, vn'al riero, &ogni cétinaio vn'altro minor capitano, & 
vn'altro alhero,che depende dal primo, & in quello modo 
fi fa facilmente dalle infegne d'ogni condottiero , quanto 
grande,& groflo fial'efercito. Ad ogni capitano di quciti , 
così maggiori, come minori, e deputata vna cala sii la mu- 
raglia col luo nome,doue egli fta,métrc dura la guerra. 1 ca 
pitani infegnano à i foldati vna volta il meic,anco ne i tem 
pi di pace, a marciar in ordinanza , hora in fretta, & hora 
adagio,ad aflaltare l'inimico,& ritirarn\feco«doi fegnidel 
taburo,& ad armeggiarci maneggiare archibugi, picche, 
rotellc,aIabarde,ronche, & altre arme, che fon come meze 
lune,accetrc,pugnali,& valerli de i corfalctti. I loldati a ca Soldati a c * 
uallo,quado vano alla gucrra,portano quattro fpadc attac ^Ito'n^cò 
catc ali arcion della fella, & còbattonocó due per volta cò due fpadc,* 
molta deprezza, & valore. Entrano nella zufla in mezo à nc P ortano 
molti feruitori,& famigliari à piedi ben'armati,sforzadofi cluauro * 
di mettergli ali 'ordì nc,mcglio che pollono, & così edì, co- 
me i pedoni sò molto deftn, & alluri nel meftier della guer 
ra, & benché aflaltino, & afpcttino l'inimico arditamente, 
vfano molti ftratagemi,& gran machine,& inftrumenti di 
fuoco, così nei fatti d'arme terre 11 ri, co me maritimi,& mol 
te trombe piene di r riboli di ferro,& freccie di poluerc , con 
le quali fanno gradiflìmo dàno,& ftrage de gl'inimici : La 
gente da cauallo combatte con archi , & freccie, & lancic , 
& con le due fpadc, c'ho detto di lopra, & alcuni con gl'ar- 
chibugi Non reggono i caualli con altra briglia, checó vn Come regpi 
riletto di ferro in bocca,però non pollbno maneggiargli be QO ' CJu *w 
ne,onde quando vogliono fermargli, tirano vna redina, & 
gridano,& battono loro i piedi dinanzi. Le felle parimente 
non fon ben fatte, & i caualli fon molto trilli, .ne gl huomi 
ni in quel meftiero vaglion molto. La medeiìma prouilion 
fa il Rè in mare,tenédo molti vafcelli all'ordine co i Gene- 
rali^ capitani loro.I faldati di mare,& di terra fon ricono 

L z lauti 
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fciuti molto liberalmetc,& quelli, clic danno honoratof 
gio del lor valorclon molto ltimati,& premiati col tempo 
r.ndeuelco- larghillimamente. Non ammazzano,ne mettono altra ta- 
Chfniintor- g ua a 1 prigioni,chc di fcruir per faldati in qualunque fron 
noàlprigio tiera remora dalla lor patria col foldo ordina rio , chedail 
•idi gucrr*. Rè à gl'altri, & col veltimento,chVfano grilteffi Chini, fé 
non che per ellcr conofeiuti fra gl'altri , hanno à portar le 
bmette "r- berrette roflc,comc anco quelli,che per qualche delitto fon 
fccdjtopcr condannati à feruir nelle frontiere, che fifuoi far molto 
pera a ipd- (V, c (]q pcr ò dicono nelle fcntenzc.che gli condannano alle 

pioni ,k ai ,i er » O 

condannati, berrette rollo . 

tk ò infamia. 

Si contìnui à ragionar de /U gente da combattere da piedi , 
& da Catullo , che Jitien nelle Prouincie della 
China. Cap. VI. 



H 



AVENDO noi moftrato nel capitolo precedente; 
( quando parlammo di tutto il Regno in generale -, ) 
quàto lìano accurati i Chini nella guardia delle lor città, 
così in pacc,come in gucrra,& delle prouifioni,che fanno, 
refta hora , che difeorriamo in particolar della gente da 
combattere , che il trattiene ordinariamente in tutto quel 
Regno , Se in ogni Prouincia , da che fi potria conofeer la 
grandezza fua . Ciafcuna città metropolitana ha vn Prefi 
dente, & vn configlio di guerra d'huomini alleuati, & prò 
uati nell'arme, che fon deputati alla fua difefa. Hanno ti- 
tolo di capitani , & fon proueduti d'officiali , & d'altri in- 
ilrumcnti uccellari j alla guerra, & mandati in quelle città, 
ò terre , che fi conofee haucrne bifogno . A quefti hanno 
Configgo ordine i miniftri del configlio d'entrata di dar tutto quello, 
d*cnuau. ^ j on r j c hi c fti fenza alcuna dilationc. Il numero de i fol 
dati , c'haueua ogni Prouincia , quando il Padre Martino 
cl'Herrada, e i fuoi compagni andarono alla China l'anno 
del 1575. & quando il Regno era libero da guerra , & affat- 
to pacifico 1 & quieto; era quello. 

la 
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In Paghia,ordinaria refidenza del Re, erano doi millioni, Prefiidj or- 
cento , &. cinquanta millia huomini da piedi , & quai ^ anco 
tro cento millia da cauallo. ) m tempo <a 

In Canton cento venti millia da piedi , & quaranta mil- p:cc * 
lia da cauallo. 

In Fochiem cinquantotto millia , & nouecento da piedi, 
& ventidoi millia > & quattrocento da cauallo. 

In Olam fcttantafci milita da piedi,& venticinque millia 
& cinquecento da cauallo'. 

In Sinfai ottanta millia* & trecento da piedi , & pochi , ò 
niuno da cauallo, etfendo quella Prouincia molto pie- 
na di monti , & di balzo . 

In Ochiam cento venti millia, e feicento da piedi, Se nin- 
no da cauallo per i'iftefla caufa-, . 

In Sifuam ottantafei millia da piedi , & trenta quattro 

• millia , & cinquecento da cauallo . 

In ToIanchia,che confina co i Tartari (ofpctti à i Chini, 
come s'è detto,doi millioni,& ottocento millia da pie- 
di * & ducento nouanta millia da cauallo , che fono i 
migliori , c i più nominati di tutto quel Regno , effen- 
do nati, ócaUeuati nell efeccitio dell arme, come quel-'*' 
li, che ne i tipi pattati haueuano còbattuto molte volte 
coi predetti Tartari,quandogucrrcggiauano inficme. 

In Canfai cinquanta millia foldati da piedi, <5t venti mil- 
lia ducento , & cinquanta da cauallo. 

In Auchieoj(doue furono i prederti padri ? )ottanta(èimil- 

_ lia da piedi , & quarant otto millia da cauallo. 

•In Honan quaranta quattro millia da piedi , & quattor- 
dici millia , & cinquecento da cauallo. L 

In Scianton cinquanta doi millia da piedi , & dieceottb 
millia, e nouecento da cauallo. 

In Chichieu quarant otto millia , & fettecento da piedi , 
& quindici millia , & trecentoda cauallo . 

In Chiechcam trenta quattro millia da piedi, Se tredici 
millia da cauallo. 

E 3 In 



7 o DeltHifl. Ma Chtn* + 

InrSufuan, ch'è la più picciola Prouincia di tutte, quaran 

<ta millia da piedi , & Tei millia da cauallo. 
f©gni Prouincia è obligata perconuentioni fatte in corte 
à tener tutta quella gente, il che fi fa facilmente, cofi pcr 
♦chela paga del Rè c ferma , come anco , perche ogn'uno 
fta nella propria tcrra,&cafa , & può godere il patrimo- 
nio , & i beni fuoi,douendo fpecialmente 1 figliuoli fucce- 
dcrc à i padri in quell'officio , come ho predetto > fe ben, 

2uando foffe la guerra in piedi, fariano sforzati à paflar , 
ouc forte il bifogno maggioro . .Nelle <kttc Prouincic 
adunque; ( che corifidcrata la lorograndczzafi potriano 
$>iù propriamente chiamar Regni* )fitrouano per quello 
Jbìd«tTè,c!i icalcolo cinque millioni, ottoccnto,quaranta fei millia,& 
S ue nulli», -cinque cento foldati da piedi, & nouecento,quarant'otto 
t^qu.nnu millia, trecento,* cinquanta da cauallo. Sonoi cauaili 
feimiiiia, & piccioli pcr il più, & fanno jnolto camino,tuttauia dico- 

dt hq i U tdT n ft no > chc nclla P artc P iu mediterranea fon grandi , & buo- 
noucccnto , ni . Non parlo del modo, che fipotria tener col fauor 
quarint-ot. fa Dio f tornar quc ftegran forzc,-ancor chc con molta 

tO Hill I li ,trC i ■* -f m*-t* 

cento,* cin jndultria , & fatica , coli per non ctfer materia apparte- 
2^ d *"' ncotcàqucft'hiftoria.come anco per haucrne dato lun 
go, immuto conto à chi debbo. 

2)e IU legge , c *h*nn$ i Chini di non poter mouer $*errA fuor 
dellor Regno, ne vfeirne, ne Ufctar ì cbegliflranieri ci 
entrmofenT^a. licenza del Re . Cap. VII* 

ENCHE da molti ordini , & coftumi de i Chini fi 
conofea chiaramente la finezza de gl'ingegni, & la 
prudéza del gouerno loro, quello però fi cóprende più fa 
ciimcntcal parer mio in qucllcche fi dirà nel capitolo prc 
fcnte,doue vcdercmo,ch elfi in ciò hano auàzato i G rea, 
i Cartagine!] , gl'ifteffi Romani tanto famofi nell'hifto- 
rie antichee i popoli celebrati nelle moderne, come quei 
Ji,chabandonahdolacura dei propri) pacfipcraccjui- 
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ftar gli ftranieri.grhanno perduti, ma i Chini fatti cauti, 
come fi fuoldirc,col pericolo d'ai tri, vedendo per cfpcrié- 
za , ch'vfcendo del Regno- natio per ioctometterc 1 fora- 
ftieri , non Col perdeuano molta gente , & confumauano 
molte ricchezze', & noirfi poteua conferuar l'acqui (tato 
fenza tatichej&sczafollccitudinejScgeloliadi perderlo, 
ma mentre i/impiegauano in alcuna imprefa fuori della 
patria,crano infettati, & danneggiari in cafa da i Tartari 
loro inimici , o da gl'altri Re vicini , & confiderando ap- 
pretto , c'haueuano vno dei migliori Regni del mondo, 
coli di ricchezza i(eflèndocopiolò d'oro , d'argento, di 
perle , Se di gioie > ) come di fertilità , onde molte nationi u^e de i 
lì feruiuanodi loro', &. elKdi niuna, eflendoproueduti di ^Tn'uocfJ 
tutte ie cofeneccflaric alla vita humana , Scd'auantag- acquari ,& 
gio, ne hauendo bifogno di nulla , trattarono in vna die- llIc 6 Qe " f • 
ta vniuerfale di tutti i Viceré , Se Gouernatori delle Pro- 
uincie, 6c de gl'altri huomini principali del Regno di 
proueder à quelli danni, come meglio il poteua , perii 
che dopò molte lottili , & lunghe coniiderationi fatte da 
tutti intorno à ciò > hauuto il parer, e i voti di tutti in ge- 
nerale , & di ciafeuno in particolare , conofeendo, ch'era 
neceiTarioper beneficio vniuerfale lafciarc i luochi acqui 
itati fuori del Regno , ne far per l'auenire guerra in parte 
alcuna, per efler la perdita certa,e'l guadagna dubbiofo, 
determinarono di commun confenfo, & concordia di 
fupplicarc al Rè , che richiamale i fuoi foldati da r paeli 
vicini , fe defidcraua d'accrcfccr la grandezza della fua 
Corona y Se reftar più ricco , più ficuro , & più quieto . 
11 qual confiderata quella dimanda, & parendogli ragio 
ncuole,accettò il lor conlìglio,& lo miao ad efTctto,com 
mettendo fubito fotto graui pene à tutti i valfalli,& fud- 
ditifuoi , chcmilitauano nei paefi alieni , ehm termine ilRè rkhu' 
d'un tempo limitatogli lalcialfero, & tornallcro alle cafe ^Vcuf p« 
loro,& a i Gouernarori , ch'abandonallcro la cura, ci fiforafticn, 
poilello di rutti i Iuochi,chc teneuano,rifcruati però quel- che P 0 ^- 
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li,chc volcflcro riconofccrlo,& pagargli homaggio volon 
tariamcntc> come fanno tuttauia i Lechij,& alcuni altri. 
Quando fù Dapoi fece vna legge, che s'ollèrua hoggi inuiolabilmcn- 
ic "? non vi tc > cnc muno filici tafTe>ne moueflc alcuna guerra, ne vfcif 
far del Re- lè dei Regno fenza efprelfa Tua licenza , òdel fuo confi- 
do, ne di la o[' lo & che qualunque volefle andar perle Prouinciedei 

iciarci entra o ' ~l 1 r < jj/r 

re i fbra&c- proprio Regno per trancare,o comprare, o vendere,deile 
ri * ikurtà di tornar nel termine, che gli folTe limitato, & con 

tra facendole Italie priuo della naturalezza, victàdo inile 
me à i fòraftieri l'entrata ne i Tuoi paell,così di mar,comc 
di terra fenza fua particolar licenza, ò de i gouernatori de 
i porti, & de i luochi di palio . Per la qual cofa , effèndofi 
ofleruata Tvna,& l'altra legge infino adelfo tanto rigoro- 
famente, non s'è potuta hauer piena , Se chiara notitia di 
qucfto gran Regno,fe non da pochi anni in qua. Et pare, 
che fi polla dar fede à quello,c'ho detto > trouandofi chia- 
ramente nell'hiftorie , & fpccialmcnte ne gl'antichi itine- 
rari) delle nauigationi de i Chini, ch'end fon'andati con le 
loro naui,& hàno conquiftato , & goduto tutto il tratto, 
ch'è dalla China fin'à gì' virimi confini deH'lndia,fin che 
iChinihm- fi deliberarono di abandonarlo volontariamente perla 

nofignorcg- prcc j etta legge , però neirifolc Filippine habitatc vltima- 
piato fin* a r && > r rr . 

glMtimicó. mente le ne tiene noggi molta memoria, oc nella coita cu 
àiì. dclrin " Coromandel, ch'è da vn lato del Regno di Narfigna vcr- 
fo il mar di Bengala , &fi chiama tuttauia il borgo dei 
Chini, tenendoli, ch'elfi l'habbiano edificato . La mede- 
Di Caiicut fi ma notitia , &. memoria le ne ha nel Regno di Calicut , 
fi ticn,chc ve doue fi trouano molti arbori,& piante fruttifere, che dico 
giich-anda 1 ^ no 1 naturali citerei ftate portate , & piantate da i Chini, 
no ad adorar quando fignoreggiarono in quella parte, & che nel mede- 
to*!" vedi ÌI tcm P° ^ uron padroni alloluti di Malaca , di Sian, & 
Tauoia. di Chiapaa,& d'altri Regni circonuicini,& anco del Gia- 
pon per moltiindicij,che fe ne hanno,& fpecialmcntc per 
enei naturali fon molto conformi di coftumi , & di viuc- 
reài Chini, & fra l'altre cofe hanno alcune leggi, che 

sof- 
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s offeruano ancora nella China . Con tutto il rigor della 
predetta legge i gouernatori de i porti maritimi fi lafcian 
corromper con prefènti,& danno fccreta licenza à i mer- 
cati alcune vòlte d'vfcir dei Regno,& andar à contrattar Auar j tia d 
ne i paelì , & ncll'Ifole vicine , onde vanno alle Filippine ;i CU ni mitf 
molti nauilij carichi di mercantie di grand'imporranza dcil * 
ogn'anno, che già padano in Spagna , & in altri luochi , 
doue i mercanti fperano guadagno, benché non fi foglia- 
no conceder quefte licenze fenza prometta di buoni mal- 
lcuadori, che quella perfona habbia à tornare in termine 
d'vn'anno . Eentrano parimente i foraftieri ne i porti del 
Regno à comprare , & vendere alcune lor mercantie con 
la medefima induftria, quantunque i gouernatori , pri- 
ma che lo facciano, vogliano efaminare, & cercar diligen 
temente la caufa dell'entrata» limitando la licenza con 
conditione , ch'elfi non vadano per le città cercando i lor 
fecreri. Quella fi fuole fcriuere in vn tauolonc ingeffato , Copie fi & 
Se portar sii la prode de i nauilij, acciòche, quando vanno raftJJ/a'c* 
à forger ne i porti , non fiano gettati à fondo dalle guar- «*t nella 
die , ma pollano entrar liberamente , & i mercanti hab- Chuu * 
bian libertà di comprare , & di vendere , come vogliono, 
pagando l'ordinarie gabelle del Rè.Stà in ogni porto vno 
feri uano deputato dalgouernatore à notare i giorni , & 
i'hore dell'entrate de i vafcelli , acciòche , così i natura- 
li, come i foraftieri fi polfa no caricare , & fpedire, fecon- 
do ,che giungono ne i porti , il che s'oflcrua inuiolabil- 
mente, onde benché alcuna volta vi fiano doi millia na- 
uilij fra piccioli , &: grandi,!! caricano , & fpedifeono con 

tanta quiete, & preftezza , come fe ce ne folle vn 
fòlo. Col mezo di quefte licenze comprate in 
quefta manierai Portoghefi dell'India ha 
no traficato in Canton, & ne gl'altri 
luochi di quel Regno, come s'è 
intefo da efli , & da i 
Chini proprij . 

i Del 
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Dà 'configli o Retle, & dell'ordine* che tiene il Re per fxper 
ogni me fi quello, che fi fi nel Regno. Cap. Vili. 

Co«ffg!io I E N : quefto Rè in Taibin , doue egli rifiede, vn 
Reale, conliglìodì dodici auditori fotto vn Prefidente , che 

fon'huomini fcclti in tutto il Regno, & elèrcitatimolt'an 
ni ne i goucrni . Quella è la maggior dignità,, che il pof- 
la hauere in qucL paefe , non cllcndoci alcun Principe, ne 
Duca, ne Marchete, ne Conte, ne Signor di vaflalli , 
fuor che'l medefimo Rè , e'1 Principe fuo figliuolo , onde 
gl'auditori del coniglio reale , e i Governatori delle Pro- 
uincic , che fon membra, di quel corpo , tengono il luoco 
di quei perfonaggi , cllèndahonorati , & (limati, mentre 
hanno quel carico, come fono negl'altri paelli lìgnori 
titolati di quella forte. Per entrar nel configlio predetto , 
non folo e neccllaria l'efperienza,& la dottrina. delle leg- 
gi del Regno , & delia Filoforia naturale > & morale , ma 
LWftMói anco dell' Allrologi a, & particolarméte della giudiciaria, 
gì* giù nei* clouendò iconfiglieri intenderla bene, acciòchepreuedcn 

ruc io prei . © , y r 

iv>, i tempi , e 1 cali, che poiion venire , (appiano riparar op- 

portunamente alle imminenti necclììtà delle Prouincie, 
che dependono adòlutamente dal gouer no, & dalla cut a 
loro u Fanno il configlio i dodici auditori ordinariamen- 
te iavnafala del palazzo del Rè adobbata. ricchidlma- 
mcnte à quella effetto, douc fon tredici fedie, fei d'oro, & 
fci d'argento>& tutte di gran valore,& molto ben lauorc- 
te :. La terza decima è parimente d'oro ; ma più ricca del- 
L'altre,elIcndo tutta gioiellata di gemme prctiofiiTi me > Se 
è polla nel mezo fotto va baldacchino di broccato rica- 



Àrnae 



del Rè ma to con l'arme del Rè , che fon alcuni lerpcnti teduti di 
fila d'oro: Ci lìcdeiL Prclidcntc, non etTcndo il Rè nel con- 
ordine di figlio^ cllcndoci j(ch'àuienc molto di radoi) fi mette nel- 
Fra'gpAudf. là prima à man dritta, doue danno le fei fedie d'oro, nel- 
fi°"io ,,f R.cale ^ 4 uau, ^ c nell'altre d'argéto fiedono, & fucccdono gl'au 
«oflierciie. di tori per antichità, di maniera che morendo il Preiidéte, 

l'au- 
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l'auditor eletto prima de gl'altri ha il fuo luoco, tettando 
la fua fedi a à quello, che (iede nella feconda, à cui fuccede 
quello della terza, & tutti gl'altri con quell'ordine. Pafla 
da poi il più vecchio della man finiftra, douc ftanno le (c- 
dic d'argento , alla parte deftra ncU'vltimad*oro,& nella 
fua il collega più vicino , & così tutti gl'altri di grado in 
grado fin 'all'ultimo . Ogni volta,chc muore vn'auditorc 
colui , che fedeua immediatamente dopò di lui nel con- 
figlio, ha auttorità di fuccedcrgli nella fedia fcnz'altro 
confenfo del Re, ne del Prefidcnto . Ma, s'occorre la n C onf?glio 
vacanzadeirvltimafedia,grauditori, e'1 Prefidente crea- «'^g« »co» 
no à voti vn fucccflòrc à colui,chc manca , finccramente, fi 6 r ' crl " 
& giuftamentc, preferendo Tempre il più mcriteuo]c, ( e'l 
più fufficicntc, &eflcndo l'eletto al gouerno d'alcuna 
Prouincia , lo mandano à chiamare , & fe non è adente, 
.& fi troua nella città, condottolo jnanzi al Rè, gli danno L , t]ettìm% 
conto dell'elettionc , il qual può confermar l'eletto, ò re- de j cófì g *t 
probarlo,ma quefto non occorre mai. Egli adunque lo fa > v J ,e ' 
giurar folcn ni Almamente nelle fue mani , come il ccfftu- ( C ?m*tl C dal 
ma in quelle parti, che farà buona giuftitia fecondo le leg Rè- 
gi del Regno, & che così ncll'amminiftrarla , come nella 
nomination de i Goucrnatori , & de i Viceré > & de gl'ai- Gi 
tri giudici nò fiiafciaràxnoucr da paffionc,nc d'afTettione ^1^! 
alcuna,non acccttarà prefènti per fe,ne pcrterze perfonc, 
ne farà molt'altre cofe fi fattc,& fopra ogni cofa non con 
fentirà, ne parteciparà d'alcun tradimento contra laper- 
fona del Rè in niun tempo , anzi , c'hauendonc notitia 
direttamente , ò indirettamente , darà fubito auifo à lui , 
& al configlio regio di tutto quello,c'hauerà intefo , ò fa- 
puto , & fauorirà fempre con tutta i'induftria , & poter 
fuo la conferuation della pace, & la vita del Rè. Fatto 
quefto homaggio , <ò giuramento , è condotto alla ledia 
vacua della man finiftra, &glic ne e dato il portello mol- 
to folennemcnte /& fi fa cTapoigran fcfta per alquan- 
ti giorni nella città > coli da quelli del configlio , co- 
irne 



tiramento 

i noui có- 
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jneda i cittadini, & cortigiani, oltrach'i mercanti lafcia- 
no i negotij per tutto quel tcmpo,& gl'artefici l'arti loro r 
Non tratta col Rè altri , chc'l Prefidente dell'occorrenze 
nccelìarie,& efTendoeflò infermo , l'auditor più antico 
delle iedie d'oro , il qual gli parla il più delle volte ingi- 
nocchio™ , & fènza alzar gl'occhi da terra , ancor che il 
negotioduri tal volta due horo . I Viceré parimente , 
Come ogni c i Gouematori parlano à lui col medefimo rifpctto,& 
eStonSe" gl'altri miniftri di giuftitia , e i capitani . Si fanno ogni 
fippia tutti me f c in quefto configlio tutte le cofè d'importanza , che 
^noÌ' d 1 Kt occorrono nel Regno, ne potfono fucceder,che non fi fap- 
piano, perche i Gouernatori delle Prouincic hanno efprcf 
fa commi fiìonc di mancar auifi al configlio di mano in 
mano di tutto quello , ch'occorre nel diftretto de i lor go- 
uerni , ò s'appartenga à guerra , ò fia negotio di ftato , ò 
d'entrata , ò di qual fi voglia altra cofa, & in ciò fon tan- 
to obedienti, & diligenti ,chefebenla Prouincia e difeo- 
ila cinquecento leghe dalla cortenon mancano i corrieri 
detterei il giorno dcputato,afpettando quelli, che giungo 
no inanzi,gl'vltimi , acciòche gl'auifi s'habbiano tutti in 
vn tempo , ancor che quelli , che vengono da lontano , fi 
PcomcrVp^ sforzino di trouarfi prefto, cornei vicini, & fogliono 
f ornir predo fpedime tanti l'vn dietro l'altro che fi raggiungono iiifie- 
iilorvijgi'o. mo Corrono la pofta, come fi fa in Itaha,c in Spagna, 
& per eflèr meglio fentiti , vfanoi corni, portando ancoà 
i petti dei caualli le fonagliere, acciò che i portieri hab- 
bian tempo di metterle briglie a icaualli,ei barcaiuoli; 
( fc'l viaggio fi fa per fiumi , come accade molto fpeflò $ ) 
iliano all'ordine con le barche . Hauuta la relatione , & 
gl'auifi, il Prefidentc ne da minutifiìmo auifo al Rè fom- 
mariamentc nel modo detto di {opra, il quale inficme 
col configlio , occorrendo , fa fubito le prouifioni , che fi 
ricercano , & douendofi fpedir alcun giudice , s'elegge,6c 
lì manda tanto prettamente, & fècrctamcntc, che fifa 
rinquifitionncccflaria,& noneperfona di quella Pro- 
uincia | 
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uincia, ne pur della città, che ne fappia cofa alcuna . Et 
perche ne parliamo ne i capitoli (eguenti più lungamen» 
te , dico in 'òmma, che quello Rè vuol ciler padrone del 
fuo (tato, & de i tuoi vaflalli , di maniera che quantun» 
queil Regno (la tanto grande, & habbia tante Proumcie* 
& città , niun mi muro Tuo può far alcuna efecution capi .^/"^"^t 
tale fenza conlcnfodel Re , ò del predetto fuo conlìglio , fj r tlamle- 
fuor ch'à tempi di guerra , perche all'hora , potendola fccuuoncca 
dilatione partorire qualche pericolo, è lecito al Generale p e " 
ouero al(uo Luocotencnte far decapitare , ò impiccarci 
fòldati difobcdienti fenza licenza del Rè ^ol confènfo del 
camerlengo Regio , ò del Maftro di campo , che fon ani- 
bidoi perfonegrauiflìme talmente, ch'ellèndocflì di con- 
traria opinione, non fi può fare decurione alcuna. 
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Cap. 1 X. 

HA B B I A M detto , che le due Prouincia, Pagina , i 
& Tolanchia depcndono dal Coniglio fupremo 
del Rè, il quai manda i fuoi miniltri à gouernarle:Ciafcu 
na dell'altre tredici hà vn Viceré, ò Gouernatorc chiama- 
to da que i popoli Infuanto , il qual habita femprc nella 
città metropolitana , che fuol dare il nome alla Prouin- 
cia, & benché tutti gl'officiali del Rè, e i miniftri della 
giuititiaj (fianodi che forte li vogliano >) lìan chiamati 
generalmente Loitij , nondimeno ogn'vno dia il fuo no- 
me particolare , fecondo l'officio , ch'egli efercita , però 
non farà fuor di propofito recitare i nomi loro in qucfto 
luoco . 

Il Vicerè,ch'in ogni Prouincia è il fupremo , & princi- 
pal magi ftrato, che vi Hi a per il Rè , fi chiama Comon . Comon > Vi- 
li fecondo di dignità ,èrinluanto,òilGoucrnatore, il jnfuiro,Go 
quale Ita con tanta riputatione, ch'agguaglia quali il Vi- «"«tor- 
cere. 
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Tutuan Po- cere . Il Tutuan è vn Podeftà,ò Rcttor d'una città>douc 
dcfti. non f là il viceré , ne il Gouernatore : Quefti danno con- 
to delle cofe graui dellor gouerno airinfuanto , & egli 
fubito al Comon , c'ha carico di (pcdir i corrieri , c'hab- 
P6chiafi,Prc biam detto nel capitolo preccvlentc . 11 terzo di dignità fi 
txtVo d»cn- c *^ ama Ponchiaii, & è come il Prefidente delconiìglio 
trata. d'entrata , & ha vn configlio con gl'auditori , & molti 
miniftri,& fpecialmente alcuni Bargelli fottodi fe.c'han- 
no carico di rifeuorer l'entrate reali in ogni Prouincia , le 
quali egli poi da in poter del Tutuan, com 'ha pagato i fa 
lari; di tutti i miniftri regi;, che (on nella fua Prouincia, & 
Totoc,caj»i fitte le fpefeordinaric,&cftraordinarie. Il quarto detto 
tagcneraie. Xotoc,è il capitan generale di tutta lagcntedacòbattcrc 
Anchiafi , della Prouincia,cosi da picdi,comeda cauallo.il quinto fi 
gma?tu. tCdÌ dimanda Anchiafi , ò Prefidente della giuttitia ciuile , Se 
criminale , il quale infieme con alquanti auditori riuede, 
& decide tutte le liti , & fentenze de gl'altri giudici della 
fua giuriditione,chc s'appellano al fuo tribunale. Il fedo 
è il Proueditor gencrale,& Prefidétc del configlio di gucr- 
Aitao,Prouc ra , & ha nome Aitao, però ha carico di far loldati,riccr- 
duor genera candoil bifogno,di proueder di nauilij , di vettouaglie, 
& di munitioni per l'armate di mare per gli eferciti di ter 
ra,& perle guarnigioni ordinarie delle città,& delle fron 
tiere . A quello magiftrato tocca efaminar i forafticri ,che 
vanno nella fua Prouincia per intender di che paefe ììa- 
no,à che fin ci fiano andati , & altre cofe limili , che fi ri- 
cercano, & auifarne il Viceré. Quefti fei offici; fondi 
grandiflìma auttorità , & quelli , che glamminillrano, 
fon molto riucriti , & ogn'vnd'efli ha nel fuo configlio 
diece auditori , che fon perfonc fceltc con molta auuer- 
tenza , & l'aiutano a fpedire i negoti j , cinque de i quali; 
quando fon nella (ala del configlio, ch'è nella cafa del Vi 
cere > douc ogni configho ha la fua molto grande , & ben 
adobbata; (ledono dal lato deliro del Prefidente , & gl'al- 
tri cinque dal ilniftro . Quei del dcftro fono i più antichi 
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& di maggior preminenza*, & fon differenti da gì' altri Precedenza, 

^ b , r y t j> & & veftiraen- 

inquclto, che portano le cinture imbroccate d oro, ci ti degPaudi 
capelli gialli , & quelli dclfiniftro le portano d'argento tori, & dei 
co i capelli azurn,il che non fi concede à niuno,fuor ch'à Prefidcntu 
gl'auditori . Portano efli , e i Preludenti nel petto, & nel- 
le fpallc fopra le robe l'arme del Rè ricamate d'oro,ne len 
zciìèpoilono vfeir fuori, ne far verun'attopublico . Mo- 
rendoli Prendente d'alcun di quelli configli,entra nel fuo 
luoco l'auditor più antico con quel medefimo ordine, 
ch'io dilli ollèruarlì nella fucceilìon de i luochi del coni- 
glio reale nel capitolo precedente^ . Hanno generalmen- 
te tutti queiti giudici vna grande , & lodcuol virtù mora- igìudici pa- 
le , che fon patientiiTìmi nell'audienza , benché altri parli [.'^Jcnic. 01 
loro con dildegno,& con alteration di voce,& fono acco- 
ftumatillimi , & cortcfiiìlmi nel parlar co i medefimi rei, 
c'hanno tal volta condannato per giuftitia-» . Occorren- 
do vifitar alcuna parte della Prouincia , ò pigliar alcuna 
informatori d importanza, ci va (èmpre vn auditore con 
l'auttorità di tutto il coniglio inficine . Oltra i fei magi- 
Arati predettici fono altri giudici minori di dignità, & di 
giuriditione , ma però molto honorati , come fon tutti i 
miniftridi giultitia di quel Rcgno,& fon queftì . 11 Cau- Cautoc, Ai- 
toc , ch'cl'alficr maggiore, il Pochim , ch'è il fecondo gjjjyfg 
teforiero , il Pochini] , che tiene il figlilo reale , l'Autzat- condoTcfo- 
zi, ch'è il giudice maggiore della città . Ci fono altri tre JK!^ che 
chiamatti Huitai,Tzia, & Tontai , c'hanno l'auttori- tiene il fini- 
tà del giudice di corte di Spagna,& danno a udienza ogni ^J"^ u 
fettimana vna volta nelle cale loro , fcaricando quattro giu dice nùg 
volte l'artigliaria , quando aprono le porte per far faper T ^ 
adogn'uno, che vanno al tribunale à dare audienza à &Tótai,co- 
qualunque chiede giuftitia . Quefti , trouando alcuno in me giudice*^ 
colpa , lo mandano con vn de i fuoi fergenti , che fon fem 1 
prc diece , ò dodici , à i giudici ordinari) della città , che fi 
chiamano Zompaù , & fon compartiti per le contrade, J^'dJi" 
con vna ccdula , dou'è notata la pena , che gli fi deue da- nj . 

te. 
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re. Ogn'uno d cfll ha ilgoucrno di mille cafc, ne è leci- 
to all'uno ingerirli nella giuridition dcll'altro,nc può alcu 
no hauer quell'officio nella contrada,doue habita. Van- 
Btii*ordinc n o tutti intorno la notte per il diltretto della lor giuridi- 
ci goucrna t j onc j procurando ch'i cittadini ftiano in ca(à quieti , & 
fpenganoi lumi ad una certa hora per vietar gl'incendi; 
occorlì in altri tempi con gran danno per la f requenza, & 
vicinità delle cafe, c'hanno oltra di ciò tutti i palchi di le- 
gname . Chi e trouato coi lume fuor dell'hora limitata, 
è punito grauemente . Le Temenze di quefti giudici foia- 
mente vanno in appellatane à i giudici di corte, quelle de 
gl'altri non vanno , le non al vifitator ordinario,che fuol 
riconofccrc , & prouedere à gl'aggrauij , che fanno quefti 
Homdim, altri, però lo chiamano, Homdim, che vuol dire fgraua- 
fgrauatore. torc } & [«honorano fopra tutti. Ci fono anco gl'altri of- 
Tópo ha cu ficij particolari, come il Tompo, c'hacura di prouedere, 
c vcc " <5c limitar il prezzo delle vettouaglio . il Ti buco , che 
iYsucofo- prende, & caltiga gi btiofi , e i vagabondi . 11 Chinchie, 
pn ivigató th'è, come il Bargello maggiore, e'1 Chioncam , ch'cil 
ciìkluc,B-r capitano, ò cultode delle carcere , & è officio molto ri- 
g iorc ^ " ucr i to > P cro cm 1 efercita,ha priuilegio di parlar à i giudi- 
B Chio!RCjm ci maggiori in piedi , poiché gl'ha (aiutati all'entrata col 
Uca°rccrt CU g mocc hio in terra , parlando loro tutti gl'altri inginoc- 
c carcere, ^j^- . Qu anc io j Gouernatori,ò i magiftrati fono fpe- 
diti dal configlio fupremo al gouerno delle Prouincie, & 
città , mandano doi , ò tre giorni inanzi le lettere paten- 
ti dcll'elett ione alla communanzadel luoco, doue fon 
Come nano mandati , onde poich'elle fi fon vedute, & giudicate de- 
incontrati , gne d'obedicnza , tutta la gente da combattere con mol- 
ar riccuuti i tc fcaaj j crc & infc^ne militari, & tutti 1 Loitij , & magi- 

noui n\agi» .c/ j. 11 o £ 

ftrati. ftrati gli vanno ad incontrar con grand allegrezza, oc re- 
fta , tenendo per quei giorni le ftradc guarnite di baldac- 
chini di feta , & di molte tende adornate di frondi , & di 
fiori , & giaccompagnano fino all'alloggiamento con 

diucrli inltrunxenti di mufica. L'auttoma d'un ma.giftra 

to, 



I 



Libro Terzo. Si 

teche fi chiama Chinchiai,è fupcriorc à tutte le dignità* chinc!»ai fu 
& offici j predetti. S'interpreta quella voce, figlilo d'oro . ['"raagiQu! 
Coitui non efee della corte , fuor che ne i cali grauifìimi, 
& di grandiffima importanza , & per quiete del Regno . 
Nel capitolo frguentc fi parlarà del modo,chc fi tiene nel 
l'elegger quelli giudici, &. d'altre cofe appartenenti al 
buon goucrno . 

con ti Kit a a rdgiontr de i mi ni fin del fù,& del modo, 
che tengono nell'ammtntstrAr UgtuUttia ì à' go- 
uernare, Cap. JC. 




particolar dilieeza delle qualità del £7 v Uil 

r , 5 . r . ~. , « configgo rea 

la pcrlona > che li deue eleggere, auucrtifce principalmete, le. 
ch'i noui Viceré , i Gouernaton , & gl'auditori non fiano 
naturali del paefe, c'hanno à gouernare,acciòche le buo- 
ne efècurioni della giuftitia non fiano impedite dall'amo- 
re, ò dall'odio, ch'altri hauefle à i parenti,& à gl'inimici. 
Queftì officiali,dal dì>ch'efconodellacortc,chegrha elet Imapftrat* 
ti , fin che giungono alla Prouincia , ò città commetta al ^JJ 1 ^ 
lor goucrno , non fanno fpela alcuna di viuere, perche il tic! Rè,quan 
Rè ha in ogni luoco le cafe,e i miniftri particolari,c'han- ^7,™.° *' 
no commiìfione d'alloggiargli, & accom lodargli di tut« 
te le prouifioni necelTarie , & di caualcature per loro, & 
per quelli, cheglaccompagnano, & feruono, òdi barche 
fe vanno per acquai . E parimente taflatala fpefa , che 
s'haàfar nel mangiare fecondo la qualità della perfo- 
na ,& dell'officio di ciafeuno. Quando giungono alle 
predette cafe del Rè , fon dimandati , fc vogliono quel- 
la portionc di viatico in viuande , ò in denari , però alcu- 
ni hauendo gl'amici , ò i parenti , che gli conuirano alle 
cafe loro, pigliano il denaro, & fe l'auanzano. Di tut- 
to qucfto ha cura /pedale il Ponchiafi , ò Prefidentc del 
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configlio d'entrata d'ordine del Rè , & del Tuo fupremo 
configlio , & di proueder le cafe diletti , & d'ogn'altra 
commodità neceflaria-, . Non folamente fon raccolti 
con molta fetta , 5c allegrezza nella città,ò Terra, che 
vanno à goucrnarc , come s'è detto nel capitolo paflato , 
ma fono alloggiati nelle cafe del proprio Rè con le loro 
famiglie, & proueduti delle cofe neceflarie infieme coi 
minillrijche ricerca Tcfccution della giuftitia,come fono 
i fc rgè ti, r notari j, & molt'altri deputati adofficij minori, 
i quali tutti habitano nella medelìma cafa , & hanno dal 
. , Rè buoni falarii^cpofibnofottoffrauiiTimc pene pigliar 

Iminiftridi i r r ■ j • i fi 5 ? 

^unitu non pagamento alcuno. ne prefcnti da 1 litiganti. Il medelimo 
poflono pi- è vietato à i giudici,ma più (Erettamente . Onde il confi- 
dar prefen- j. q ^ prouedere a i difordini, quando gli manda in of- 
ficio, da loro quefta commiflion fra l'altre, che non prò- 
nontijno atto niuno altroue , che nell'audicnza publica , 
& alla prefenza de i lor miniftri talméte, che tutti quelli, 
che fi trouano nella fala,pofTano vdirlo,& la forma è que 
fta^ . Il giudice fiede al tribunale , e i portinari fi metto- 
no all'entrata della fala , chiamando ad alta voce colui . 
che dimanda giuftitia,& pronontiando quello,ch'el!ò di- 
manda» il qual s'inginocchia alquanto difeofto dal giudi- 
ce^ efpone parimente ad alta voce la fua caufa,ò la fpic 
ga in vna fcrittura , eh è prefa, &. letta da vn notario : Il 
giudice considerata la dimanda delibera quello , che gli 
pareconuenirli allagiuftitia, notando di fua mano col 
color rodò quello , ch'egli vuole , che fi faccia in quella 
JUg©rofo,& caufa. I giudici non poflono mangiare cofa alcuna, ne 
flranocofìu- bcuer goccia di vino inanzi all'audicnza fenza efprcfla 
™ aXnzc commiflion del Rè,la quale e oflcruata tanto inticramen 
digiuftitu. te , che qualunque violatfè quello coftumc , faria punito 
fenza rifpctto , & benché Ila permeilo, che fi rompa il di- 
giuno con qualche conferua, ò elettuario,ò altra limil co 
la per medicina , prima che fi vada all'audicnza ,* il vino 
però non s'intende mai conceduto» ctiandioincafodi 

qual 
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qual fi voglia graue,& vigente infermità , ò indifpofitio- 
ne»tencndofi per manco male lafciar I'audienza,ch andar 
ci, poi che il è mangiato,ò beu uro. Facendoli qucfti atti in 
publico,(comc s'via feucramentc ) ,• i miniftn non poflo- 
no cfler corrotti, fi che qualche loro officiale non fc n'auc 
da , ma vfandofi tanto rigor nelle vifite, & ne i {Indicati, 
ogn'vn fi guarda dal compagno» ch'in vn cafo fi fatto gii 
farebbe crudcl 'inimico . Coli 1 notat ij, e i bargelli , come 
gl'altri miniitri efequifeono efattamente le commiflìoni , 
che tcngono,& mancado alcuno del fuo debito,gl'è data 
iubito vna banderuola in mano,con l*a quale ha à ltar in- 
ginocchiato, lin'al fin dcll'audienza > dapoi il giudice 
lo fa feopare, quanto gli par , che colui habbia meritato 
per la negligenza commeira,ma queftò, occorrendo mol 
to fpefio, è tenuto per poco dishonore . Quando i giudici Jj 0 "^f 'JJ? 1 
caualcano per la città» (il che fanno molto di rado per no per liciti 
mantener la grauità>)fono accompagnati da tutti i mini- **• 
ftri di gjufticia in quefto modo . I doi primi portano fo- 
pra alcuni baffoni lfighi le mazze d'argento fimili à quel 
le, che fi fogliono portar in Roma inanzi à i Cardinali, le 
quali lignificano , ch'ellì ftanno ne gl'offici; in nome del 
Rè: Gl'altri doi,che fè«uitano portano in mano vna can- 
na alta per uno , & molto dritta per denotare la rettitudi- 
ne della giuftitia.c'hanno à fare.Doi altroché végono do 
pò quefb, portano ltrafcinando per terra altre cane limi- 
li con alcune cinte rofic,& lunghcc'hanno alcuni fiocchi 
da i capi , & fon gl'infirumenti , ch'vfano per caftigarc i 
malfattori,- fèguitano dapoi altri doi, che portano alcune 
tauolc bianche,che paiono rotelle, doue è fcritto il nome 
del giudice , & dell'officio , c'1 titolo , ch'egl'ha . Gl'altri 
gl'accópagnano per ornamento. I mazzieri vanno grida 
do , perche la gente s'allarghi , & lafci la ftrada Jibera al 
giudice,chc palTa,ondcogn'vno fi ritira incontinente, & 
con paura, fapcndo per lunga efperienza,chci negligenti 
fon tubitocaitigati nell 'iftcila ftrada fcnz'alcuna remif- 
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mo^Kfo fionc> & è talc 1,faonorc » che fì & aI giudiccchc niuno^a 
à t'atgiRrt- di che conditionc, & qualità fi vogha,ardifcc di mouerfi , 
ti. quando effo patfà,ne attraucrfar la ftrada.fe però non fof 

ic vn altro giudice fuperiore , al qual l'inferiore fa il me- 
defimo honore , & chi faceffe altramentc,faria fubito ca- 
ligato in quel proprio luoco. Tutte le controuerficciui- 
le, & le caufe criminali fon trattate in fcnttura,facendo i 
giudici i lor atti,& 1 efaminc dei teftimonij in publico ai 
la prefenza de gl 'officiali per diucrtir le falfità,& le frau- 
dile fi potettero fare,dimandando le cofe impertinenti, 
Igiudici fon & fcriuendo quclle*,che non fi dicono. Efaminano i tefti- 
Jcgali,& giù- moni j feparatamentc,& trouandogli contrari; ne i detti , 
gl'affrontanoinfiemc, & fanno lor tante dimande , che 
gli mettono à coiltcfa infieme , onde poi s'apre più fa- 
cilmente la ftrada alla verità , & fe non poflontrouarla 
con quefta diligenza, la procurano co i tormenti, ancor- 
ché diano fede alle perfone honorate , & di buona fama 
anco (ènza quefti. Ne i negotij di momento , & apparte- 
nenti à perfone graui , i giudici non fi fidano de i notari j > 
ma fcriuono di propria mano i procedi , & gratti,guar- 
dando vna,& più volte i detti de i teftimonij , di maniera 
che di rado fi troua, chi fi doglia dell'ingiuftitia de i giudi 
ci : la qual'induftria per certo e molto lodeuole,& merita 
d'elTer imitata da tutti i magistrati defidcrofi di fchifarc i 
danni,che occorrono al mondo per la poca cura,che s'ha 
della giuftitia , cfercitandola all'incontro i Gentili tanto 
finceramente , & tanto accuratamente, come quelli, che 
non fol giudicano le cofè egualmente, & jfènza paffione , 
ne ecccttion di perfone , ma hanno alcuni ordini, & alcu- 
ne buone ofieruationi,che poiiòno eflcr d'efempio à gl'al- 

pHa U q^ctc tr * • ^ a P" ma delle quali c y cnc i giudici numerano le 
f ubiica. cafe in tutte le città , & luochi habitat) della (uà giuridi- 
tione , notandole à diece à diece fopra alcune tauolc , 
che 'attaccano nell'vltimacafa delle diece , doue fi pon- 
gono! nomi dei diece capi delle predette cafe, ò padri 
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di famiglia,& fi cómada à tutti in generale, & à ciafeurro 
in particolare, chq còniettédo alcuno de i dicce qua! fi fia 
màcamento,ò contra fé medcfimo,ò contra altri in male- 
fìcio dei vicinato , ò della republica , chi lo faprà , vada à 
dcnontiarlo alla giù ftitia, acciòche il delitto lia caligato 
cò cmendation del delinquente^ fia efempio à graltri,& 
non accufandolo,incorra nella medcfinia pena,alla quale 
farebbe llato condonato il delinquetele fotte itato conuin 
to,non meno che s'egli hauetfe cornetto quel delitto. Oue r . . , 

n n r \ > • ■ • rt~ • * . ^ . 1 vicini ofler 

Ito e cauta , eh i vicini ofleruino la vita , e 1 coftumi 1 vno nano ieorta- 
deHaltro,& molte voltr,chc viuano cautaméte per nò ef- [P^™ dtlm 
fcraccufati, ò perche i loro ini mici^ftédo flati alcuna voi * "°' 
ta accufati,non li vendichino di loro, accufandogli vn'al- 
tra. S alcuno di quefti dicce capi di famiglia vuol andar 
ad habitare in vn altra còtrada,o città, ò in qual fi voglia 
altro luoco,ò far vn lugo viaggio, è obligato,à pattar inà- 
zi alle cafe de i vici ni ,toccàdo vna campana, ò vna conca 
di rame dicce giorni,prima che il parta,ò fi muti di cafa,Sc 
auifar tutti dell a partenza , & del luoco , douc vuole an- 
dare,acciòchc hauendo dcbiti,ò robba d'altri in preftàza, 
ogn'vno habbia tempo di dimandarci ricuperare il fuo, 
inanzi ch'egli fc ne vada , & partendoli fenza farlo faperc 
in qucfto modo, gl'altri vicini notati nella tauola, c'hab- 
biam detto, fon condannati da i giudici à pagare i fuoi 
debiti , perche non hanno auifato 1 creditori, & la giuri- 
ti a della fua partenza. Procedono contra i beni de i debi- 
tori , che non voglion pagare i debiti liquidi , & prouati 

non hauendo beni, gli mettono in prigione, alTcgniido 
loro vn certo tempo a pagare, & non pagando, ©non fa- 
tisfaccndoin alcuna maniera à i creditori, gli battono la 
prima fiata modcratamentc,& danno loro vnnuouo ter- Crude' ma- 
ini ne, ma differedo pure il pagamento,gli tornano a bat- J c ° fjjy*^ 
ter più fcueramcntc,& così fanno di manoin mano,dan- àpigwe"' 
do i tcrmini,& battédo,fin che gl'ammazzano có le batti 
ture però ogn'vno paga i fuoi debiti,ò troua nel parétado 
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i debitori il modo di pagare , ò fi da per fchiauo al creditore, per nò 
«odia" 6 a° ^ cntlt ^ trauaglio della prigione , & la pena delle battitu- 
gare°fi dfno re,che fon crudeli, & intolerabili. Vfano i giudici due forti 
per rchiam i fa tormenti per trouar la verità de i delitti , poiché Thano 

i creditori. 1 .... • r » j n. • 

procurata con ogni diligenza , oc vlata ogn ìndultna per 
Come torme haucrla piaceuolmentc . L'uno fi da ài piedi , l'altro ai- 
tino i rei. | c man j ^ & l'uno , & l'altro è tanto fpauentofo , che rari 
fon quelli, che pongano fopportargli,& non confelfar quel 
lo , che vuole il giudice . Non fi danno fenza vna prece- 
dente informatone, ò proua almcn lèmiplcna del fatto , 
ò fenza tanti indici), che (emano per fufhcicntc informa- 
tionc. Quello delle mani fi da con alcuni baftoncclli grof 
fi, come doi dita , lunghi vn palmo, & fatti al torno . Gli 
forano dall'un canto, & dall'altro, & fatte pattare alcune 
cordiccllc,che portano feorrerc per i buchi, mettono le di- 
ta de i rei fra i baftoni,& le vanno llringendo à poco,à po 
co, fin che fi fmouono alle giunture con dolore incredibi 
le de i patienti,che danno grandi,& horribili (Iridi, & ge- 
miti molto compaflìoneuoli:(è non confcttano,c i giudici 
per i detti de i tetti moni ), ò per altri efficaci indici) gli tcn 
gono pct colpcuoli, fon metti al tormento de i piedi , ch'c 
più crudel di quello delle mani , & fida in quello modo. 
Congiugono con vn ganghero doi pezzi di legno quadri, 
lunghi vn palmo, larghi quattro, & forati dall'una parte» 
& dall'altra , dapoi fatta pattar vn'altra fimil cordicella, 
mettono fra quei legni i piedi del reo, percotédoglicó vn 
maglio grotto, & moltiplicando la forza col numero de i 
colpi, onde gli fi fmouono l'otta co molto maggior dolo- 
re, che nò è quello delle mani,quantuque fiagràde, come 
habbiam detto.Non fi danno quelli tormenti, lenza la pre 
fenza de i giudici fupremi , ne molto fpetto , perche i rei, 
eleggono più tolto la morte, come più tolerabile,che prò 
uargli, confettando ogni cofa,prima che fian tormentati. 
Le prigioni fon parimente afpriflìme, &crudclifsimc, 
come diremo al luo luoco in vn capitolo particolare , 

De 
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De i vi filatori tu Andati ognanno dal Re & vifìtare i giudi- 
ci delle Prouincie, & come $ unificano i malfattori. 

C*f. XI. 

VSA tanta diligenza, & vigilanza quello Principe 
idolatra , acciòchc così i Viceré, e i Prendenti, co- 
me tutti gl'altri Tuoi rniniftri, & giudici fiano leali, & lin- 
ccri ncll'amminiftrationa de i loro offici; , che quantun- 
que efli fìano ftrcttamente,& rigorofamentc lindicati do- 
pò la rifegna de i magiftrati , che nó durano più di tre an 
ni,dai giudici deputati à quello carico,chiamati Chiac- Chi * cn /»vifi 

■ r P i j r ^ ir > taron,o (in- 

ni, luolc anco Ipedirlccrctiilimamcnteogn anno in ogni dici. 

Prouincia alcuni giudici , & vifiratori cfprclfi , chiamati 
Leachi, che gli fon feruitori molto cari, & confidenti per taVJr! cfptcì* 
lunga proua fatta della vita,de i coftumi , & della feruitù fi. 
loro , Se appretto della candidezza , & fede inoltrata ne i 
carichi di giuftitia. Quelli vanno feonofeiuti inquirendo, 
& infòrmandofi fccretamcntc per tutte le città, & luochi 
popolati dell'ingiurie, &eftorfioni degl'officiali delle 
Prouincie , che per ciò portano j ( come lì dice in prouer- Qi" efto P rd - 

1 > 1 uerbio vuol 

bio>) la barba fu la fpalla, & con l'auttorità , c'hanno dirviucreca. 
nelle prouih*oni,& commiffioni regie pollono incarcerar V^'^j* 
ienz'altra licenza del Rè . punire, iòfpendere, dcporrc>& tolta da chi 
trattar ad arbitrio loro i giudici conuinti di qualche delit h * f°0> ct ? 0 . 
to, ma non però priuargli della vita, come cofa total- p r e u^/fu 
mente, & fempre riferuata al Rè,comc ho detto di (opra, *" s ua » in u » 
il quale, acciòchc le vifìte fiano adempite più drittaméte, che'par^che 
& vtilmente , quando fono eletti , gl'aftringe con giura- tenga la bar 
mento à prometter fedeltà, lealtà , & lecretezza , dando ^p a ||° c f ra le 
loro per ciò à bcucr vna certa fua beuanda , con la quale 11 Rè da »n» 
Il viene à confermar quello,c'hanno giurato. Perche l'clct ^""^0 
tionedi quelli rniniftri Ila più occulta , commette il con- ripcrfoien- 
lìglio à i fecrctari j , che quando fanno le patenti di fi fatte "j"/*," 8 '" 
villtc , lafcino fpatio in bianco daferiuer il nome di chi Bel modo a* 
farà mandato alla viflca , & della Prouincia , che douerà c f l *Q™\ ? 
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eflcr vifitata, mettendoci (blamente le claufule ordinarie, 
le quali fono , che quel giudice, ò Loitio, che la portarà, 
fia obedito, non meno chc'l medefimo Rè: Sigillatala pa 
tcntc , il Prcfidcntcdcl configlio reale ci mette il nome 
del vifìtatore , & della Prouincia , il qual lì parte dalla 
corte occultamcntc,& talmente fconofciuto,chc niuno fa 
<\n colui fla , ne doue vada , ne à far che . Come è giun- 
to al luoco determi nato,s'infornia fecrctamente,& lenza 
fcoprirfì punto del gouerno di quel Viceré , ò Gouerna- 
torc , & dcll'operationi de i fuoi officiali, & poi c'ha rico- 
nofeiuta tutta la Prouincia , & s'è informato ben d'ogni 
cofa , va alla città metropolitana , doue rivedono i detti 
giudici , contra à i quali elio ha fatto la vifita , & appun- 
ta vn giorno, che tutti fiano ragunati col Comon, ò 
Viceré à configlio generale , che il fa almeno vna volta 
.il mefe , & mentre elfi fon tutti dentro, forfè lenza vn mi- 
t^or! 1 2f" Tììmo P en ^ cro di quello fatto , va il Vilìratore alla porta, 
cUinoVofìi- *&dicc al portinaio , che nferifea à quelli della confulta 
«*olof». c fl er di fuori vn giudice del Rè , che vuole , & ha bifogno 
d'entrare à notificar loro vna comiliione di fua Altezza.;. 
Il Viceré ,che comprende dalle parole la qualità della 
perfona , fa aprir le porte , & inficme con gl'altri giudici 
dcfccndc dal tribunal à riccucre il vifitatore , come giudi- 
ce fuperiore, il quale ha la patente dell'elcttionc aperta in 
mano con non poco fpauento di tuttij& particolarmente 
di quelli, che per teftimonio della propria confciéza fi tro 
uano macchiati. Si legge la patente, & fubito il Viceré fi 
leua dal fuoluoco,& gli fa molta riuerenza> & grand'ho- 
norc, & accoglienza, el medefimo fanno gl'altri infegno 
di riconofcimento,& d'obedienza. 11 vifitator fi mette fu- 
bito nel più degno luoco del tribunale,& lignifica loro, co 
me fi fa per tutto, la fua vcnuta,& la diligenza,c'ha vfato 
nel vifitar quel luoco,& procurar d'intender la verità. Da 
poi lauda con parole molto graui i buoni mi mitri , facen- 
dogli federe in più degno luoco, & prooicuedo di far buo 

na 



Libro Terfy . 8 9 

na rclatione al Rè,& al Tuo còfiglio della loro fedel fcrui- 
tù, acci òche fiano premiati,comc meritano: Riprende ap- 
pretto afpramcnte quelli, c'hanno mancato dell'obligo 
loro, leggendo in faccia ài colpeuolila fentenza ratta 
con tra di loro , & feoprendo alla prefenzadi tutti i loro 
misfatti con aggiungere, che perciò elfo gl'ha condanna- 
ti alla pena contenuta nella fentenza; la qual, benché fia 
ri^orofiflìma^'efèquifee incontinente, ne è lecito à i con- 
dannati replicar cofa alcuna , ne appcllarfenc, c (Tendo le 
fentenze de i villtatori ordinariamente inappellabili • Le fent<n*e 
Prima che fi caftighi, òfi riprenda alcun giudice col- 
peuole , gli fi leuano l'infegnc dell'officio, che fono vna BeJlabJM. 
cinta , & vna berretta , ò vn capello con l'ale picciole > Jjgjjgji 
non potendo il vifitator punirlo, ncmoleftarlo punto, trenino i'm 
mentre etto le tiene , fotto pena della tetta j dapoi fifa gli^lòpof 
l'efccutionc conforme alla fentenza , & fc'l giudice fofle fono'efTcr 
depofto, ilvifitatorc prouede incontinente in fuo luoco moUfìat*. 
d'vn'altro,cfortando colui caldamente con l'efempio del 
depofto à portarfi bene nell'officio , ch'elfo gli raccom- 
manda in nome del Rè. Sogliono alcune volte quefti vi- 
fitatori hauerc auttorità di ricompenfàr i buoni miniftri 
con carichi più honorati , di maniera che fapcndoii , ch'i r CJlinj cari 
premij fi danno à i buoni , quando fon conoiciuti , & che pano i inni, 
i cattiui fon puniti rigorofamente , & infalhbi-lmentc , f^^ 1 * 00 
quello ftato viene ad cfièrcvno dei ben gouernati , che 
fiano al mondo, bilanciando da vna parte quello, c'hab- 
biam detto in più luochi delle quallità fue , & dall'altra 
qucllo,cJic fappiamo per lunga proua de gl'altri. Soglio- 
no anco vifitar gli ftudij generali di tutte le Prouincie, 
come fi dirà più à bado , & efaminar gli fcolari , dando 
animo con molte laudi à quelli , ch'imparano , & s affa- 
ticano , & facendo battere, incarcerare, & tal'hor cac- 
ciar dello ftudio i pigri , & gl'ignoranti. Di che ragiona- 
re ino difrufamentc in vn capitolo particolare, 5c infieme 
de i premi j , & gradi > che li danno à 1 l'ufficienti . 
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Delle frigioni,cb' vfànc, ejr come fi fu ciano morire i delin- 
quenti* Cdp, X 1 L 

SI come i giudici, c i miniftri fon crudeli, & rigorofi nel 
caftigar i dclinquenti,così le prigioni, eh cflì vfano,fo 
«mt. no afpre,& fpaucntofe,con le quali mantengono la pace» 
Sclagiuftitiain quel gran Rcgno,& fi come la gete èmol 
ta,così quelle fon parimente moltc,& molto gradi. Sono 
in ogni città principal delle quindici Prouincic tredici pri 
gioni cinte di muraben'alte , & tanto fpatiofe , ch'olirà 
rhabitationc de i cuftodi , & de i loro miniftri, & de i fal- 
dati della guardia ordinaria , ci fono viuai, giardi ni, piaz- 
ze , & cortili,doue fi trattengono il giorno quelli , c'han- 
I no leggiere imputationi , & hofterie , & botteghe di tutte 
quell'arti, che fanno i prigioni di propria mano per viuc- 
re, fenza le quali non potriano fupplirc con le facoltà al- 
la lunghezza della prigionia , benché vi fi trouatfero per 
caufa di poco momento, eflendo i giudici molto lunghi 
neircfpcditioni per la gradezza della città, & per la mol- 
titudine de i negotij, & molto più nellcfecutioni delle fen 
tiVff^mortt tcnzc > onde occorre fpeflo , che grhuomini condannati 
fyeffò muoio alla morte ftiano tanto nelle prigioni,che muoion di vec- 
g^nidi'vec- cmczza > ° d'alcun'altra infermità, ò fon'ammazzati 
thìtxt a,ò di dall'afprczza delle carcere, prima che la giuftitia dia efe- 
«Jifagio p la cllt j onc a ii c fentenze . Delle tredici prigioni , le quattro 
deli* eiccu- iranno quali femprc piene di condannati a pena capitale, 
%ì9ul & ognVna ha vn capitano con cento foldati, che fi com- 
partono à fquadre, & la guardano di giorno, & di notte . 
Ogni condannato porta al collo vna rauola inuernicata 
di bianco , che gi'arriua fin'al ginocchio , & è larga poco 
più d'vn braccio, douc è fcritta la caufa della fua condan 
nagionc cauata davn libro del giudice, al quale è con- 
forme vn'altro , che tiene il cuftode delle carcere . I mi- 
niftri gli tengono la notte nelle loggie,chc riefeon ne i cor 
tili co i ceppi à i picdi)& alle mani fattigli (tender con 
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la bocca in giù (opra vn folaio di taualc accommodato à 
quell'effetto, fanno pattar loro (opra la fchiena per annel 
li pofti fra vn prigione , & l'altro , alcune catene di ferro, 
che gli flringono talmente, che non poflon voharfida ni- 
un canto , coprendogli poi tutti, fuor che la tefta, con al- 
tri tauolati , di maniera ch'ellcndo la vita loro tanto pc- Alcuni prf- 
nofa, molti difpcrati s'ammazzano,per non poterla fop- Sì'^ano"^" 
portare . Il giorno gli fciolgono , & lafciano liberi delle d.r P eration« 
mani,acciòchc pollano lauorar,& guadagnarli il viuere. ^ lle P ri 8 io - 
A quelli , che non hanno robba, ne chi gli mantenga , da 
il Rè vna limitata portion di rifo per lor foftentamento, 
benché non reftino d'aiutarfi con le fatiche delle proprie 
mani . Non s'efequifeono mai le fentenze de i condanna 
ti all'vltimo fupplicio,fe non quando vengono i viiìtato- " p 
ri , ò i giudici di iìndicaro chiamati Chiaeni , & Leuchi , 
i quali fanno la lorvifita fecreta, come s'è detto al fuo 
luoco,& riuedono le carccre,& le liftc,5c le caufe de i con 
dannati, & benché le fentenze fiano ftatc confermate dal 
Rè , & dal coniglio fupremo,non reftano di riconofcerle 
infieme co i giudici , che gl'hanno fentcntiati, ò s'edì non 
ci fono, con quei , che gouernano . Fatta quefta diligen- i Chini r n>- 
za,fanno fcclta di cinquanta prigioni fra graltri,che iìan "okoV™ 
condànati alla morte per delitti più enormi, & più brutti, do,& pietà 
& commettono al cuftode delle carccrc,chc metta all'or- ° c è jiVcn\ S en- 
dine quello, che bifogna per fargli morire , dapoi torna- zc capitai», 
no à rileggerci loro procedi per faluargli, (e fi può, & 
trouando alcuna picciolaeiuftificationc in alcuno , lofc- 
parano da gli altri, facendo fcaricar incontinente tre pez 
zi d'artiglieria , che fon fegno , ch'i condannati s hanno 
à menar fuori delle prigioni , éc condurre alla morte , & 
mentre fi vanno cauando , tornano à trattar di liberarne 
alcuno, & non potendo, fanno fcaricar altri tre pezzi per 
dar fegno, chclìan condotti alla campagna, & prima 
ch'efeano delconfiglio.fi rimettono ad efaminar fomma- 
naincnte i delitti di quclli,chc reftano per veder di trouar 
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ci alcun rimedio , acciòche non muoiano, & trouandonc 
vna picciola ombra , gli fanno rimcnar dalla campagna 
alle prigioni con difpiacer d'alcuni, che vorrebbono più 
morire vna volta , che tolerar l'afprezza delle pri- 
prigioni. glOII 1 , c'habbiam detto . Mentre s'attende à riuederc , & 
fpedire i cafi predetti, fi mettono à federe i rei fopra alcu- 
ni monti di cenere , & fi da lor da mangiare . Finalmente 
nò trouàdofi il modo da liberargli per giuftitia, fi franca- 
no la terza fiata altri tre pezzi, & fubito s'efequifee la fen 
tenza. Le maniere delle morti fono impiccare,ò impala- 
re , ò abbruciare , ma queft'vltima fi rilerua fol'à i tradi- 
t traditori tori della Corona : Subito fcaricate Tartegliene, fi fuona- 

<,cM *» ^bru" no * e cam P ane ' & fi fentc gran rumor nella città , f accn- 
fdano. U " ^ofi quefte decurioni di fera molto al tardi . Gl'artefici 
ferrano quel giorno le botteghe, ne fi lauora punto fin'al 
' tramontar del fole , quando fi fon già portati à fcpelire i 
corpi de i giudi tiati con grandiifima compagnia di gente. 
Il giorno (cguente fanno la feconda vifita , riuedendo la 
lilta de i ladri , che fon molto abhorriti in quelle parti, &. 
trouandogli in colpa,gli fanno feopare vergognolàmcnte 
perle ftrade publiche con la tauòla al collo,che s e detto, 
doue fon notati i lor misfatti , & menare intorno à quel 
Come fi ca- modo tre , ò quattro giorni . Gli battono ne i ventrini 
ftighmo ìia- delle gambe crudelmente; {tendendogli in terra col vifo 
in giù, & legando ad ogn'vno le mani dietro alla fchicna, 
con canne larghe intorno a quattro dita , & grolle vno , 
che fiano ftate nell'acqua, acciòche diano più tormento . 
Doi efecutori infieme fanno quell'officio, battendo Tv no 
vna gamba , &. l'altro l'altra tanto a(pramcntc, che gl'in 
felici in fei colpi non fi poffono tener in piedi , & in cin- 
quanta occorre molte volte che muoiano , & la maggior 
parte de i ladri fa quefta morte, & fogliono andarne bat- 
tendo duccnto alla volta , & fra quefti , & quelli , cheli 
battono nelle prigioni,!! ticn,che ne muoiano in ogn'vna 
delle città principali/^ capi delle Prouincie più di fei mil 
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lia Tanno . Quando fi fanno fi fatte efecutioni, vi fitroua 
no fempre i giudici, & per non hauerne compalTione,men 
tre i miferi rei foa battuti, ftanno ridendo, & mangiando, 
& motteggiando Gl'adulteri fon condannati à fupplicio fon p a un "j^5 
capitale, & à quelli, che lafciano viucr le mogli disnone- IMtimò fup 
ftamentcj(benche non lo comporti,fc non la gente bada, * llC,0% 
& di vii conditioncj)fon date pene eséplari,& particolari. 

De i caratteri, ejr lettere, eh' v fino i Chini, & degliftudij t 
& delle [cole , che fu no in quel R egno , é* a' altri 
cofs curio/e . Cap. XI 11. 

HA V È N D O noi trattato del modo,che tengono i 
Chini nel goucrno del lor Regno,& detto,che ci fo- 
no grandi Aftrologhi, & Filofofi naturali , & morali , & 
molt'altrecofe politiche, & curiofe, non farà fuor di pro- 
pofito parlar hora de i caratteri, dei modo di fcriucre , &. 
anco de gli ftudij loro. Venendo adunque al primo',dico, 
che fe ben fon pochi quelli , che non fappiano leggere, Se 
fcriuer fra loro , non hanno però alcun'alfabeto di lette- 
rc,comehabbiamonoi,mafcriuonoognicofa con figure, P ar0 ^» 
che s'imparano con lunghezza di tcmpo,& con gran dif- mKr c° * 
£coltà,hauendo quafi ogni parola vn particolar caratte- 
re; . Scriuono il ciclo, eh effi chiamano, guant,con que- 
lla figura r3F^ , el Rè , detto Bontai, con quefta '\r Caratteri,» 
& coìl la 3> terra, il mare, & gl'altri elementi 3EI ^^gj 
con altri caratteri , che fon più di lei millia , & tutti diffe- *j. 
renti , & gli formano molto pretto , come s'è veduto per 
cfperienza in molti di quella nationc,che ftanno, & van- 
no ogni dì all'Ifolc Filippino. La lor lingua s'intende 
meglio in fcrittura , ch'in voce, come THebrea, diftin- 
guendofi i caratteri per punti , che non feruono così fa- 
cilmente parlando: Scriuono diuerfamente da quello, 
ch'vfiamo noi , facendo le righe da alto à bado , molto 
eguali, & dritte , & cominciando al contrario > cioc dalla 

man 
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man delira vcrfo la fin idra-» . Il medefimo flilc tengo- 
no nella (lampa , come lì dirà, & li può vedere hoggi in 
U Roma nella libraria Vaticana , & in quella, che la Mae- 

Quefto fi ^ Re Filippo ha fatto nel monaitcriodi S.Lorenzo 
chiami akrt il rcale,doue,come anco in ogn'altro luoco, fi trouarà cf- 
™ n c te 1>cfcu fcr vcro,quant*io dico del modo di fcriucre, & de i carattc 
Popoli di di- ri. E cofa mcrauigliofa,chc quantunque nel Regno fiano 
ucrfi linguag molti linguaggi differenti, tutti s'intedano generalmente 
Sonoioficmc in fcnttura,& non in voce, ma la cauta di quello c,ch v- 
inicrmura, na medefima figura, & vn'ifteflo carattere, e commune 
Cf " on ia vo à tutti nei lignificato d'vna mcdclìma cofa,benchc ella fia 
nominata diuerfamente nelle lingue, come fi può vedere 
per efempioin quello + Vy » che vuol dir,città, & è cono 
feiuto vniucrfalmente nel Regno per carattere Ugni 
fìcante città , fe bene altri la chiamano , Leombi , & al- 
tri, Fu , c'1 medellmo auienc in tutti gl'altri nomi , & in 
quella maniera, i popoli del Giapon,i Lechij, quei di Su- 
matra, del Regno di Cochinchina,& alcune altre nationi 
circonuicinc fi communicano co i Chini,quantunquc nel 
parlare non s'intédano,fe non come fanno infieme i Gre- 
11 Rè mantie c i,c i Tcdcfchi. Macienc il Rè del fuo le fcole in tutte le cit 
Regno ìVfco tà,cofidi leggere,fcriucrc,&d'Aritmctica,comedi Filofo 
jed t molte fa fia morale,& naturale,d'Aftrologia,& delle leggi del Re 
«>iù libera- g no> & di molt'altre profeflioni curiofe. I macltri,che leg 
gono nelle fcolc,& tengono le catedrc delle predette facol 
tà,fono i più eccellenti huomini,chc fi pofTano trouarc, ò 
in tutte , o in alcuna d'elle . Niuno, quantunque fia mol- 
to pouero,lafcia d'imparare almeno à leggerc,& à fcriue 
rc,c(Tendo infamia fra loro non fapcrlo.Gli fcolari,ch'at- 
tcndono à ftudij più graui, fono in gran numero , & s'af- 
faticano grandemente per far profitto ,& efier creati Loi 
ti;,ò gcntil'huomini, ò haucr altri titoli,& dignità, come 
diremo più particolarmente , auandoparlarcmodel mo- 
do,che tengono nel dare il grado di Loitio^h'apprciìo di 
noi e i come la promotione de i dottori . A quelli (ludi;, 
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così delle minori , come delle maggiori facoltà, fon man- Gli tetyfe- 
dati dal Re i vilitaton ogn anno , per vedere , oc intende- gn > Jnno dti 
re il frutto , che fanno gli ftudianti , & come fian diligen- miaiftn ^. 
ti, & vtili i maeitri,& infbrmarfi di tutto quello,chc s'ap 8 ' ;> 
partiene al buon gouerno loro . Qucfti honorano , & Prouif>o«ii« 
lodano nella vriira 1 buoni fcolari , eiòrtandogli à conti- f^j^ sU 
nuargli ftudij , & fanno incarcerar quelli , che non vo- 
gliono imparare , & hanno buon'ingegno, caligandogli 
anco altramente , & licentiando , & cacciando delio ltu- 
dio gl'indocili , & inetti, & alieni dalle lettere, acciòche t 
luochi reftino aperti à quelli, che fon capaci, & delldero- 
fi d'impararo . Hanno molt'abondanza di carta , fatta Che «ru 
molto facilmente di tele di canne, che vai buon mercato, v mo * 
come fanno anco i libri ftampati,ma nò fc le può fcriucrc 
fopra più,chc da vna parte , eflèndo molto fattilo . Non 
vfano le penne per fcriucrc,chc facciamo noi , ma alcune 
altre di canna,có alcuni piccioli pennelli alla cima.Si tro- 
uano fra loro molti eccelléti fcrittori,& quando fcriuono 
lettere a perfonc principali , fogliono indorare,& colorire 
il margine della frittura , mettendole , come fono fcrittc 
in vna borfa della medefima carta , parimente indorata , 
& dipintala qual fi ferra,& figilla, eflèndo le lettere fola- 
mente piegate. Le lettere fon tanto in vfo,chc (e ben van- Le lettere 
no à vilìtare gl'amici perfonalmente,portano nella mani [J'jj^^f 
ca vna lettera,chc nò hauerà tal volta diccc caratteri fcrit no mouvr*. 
ti, che non dicono altro,fc non ché vanno à bafciarla ma tcdal Chinj. 
no à quell'amico, che vifitano . Si vendono nelle librarie 
le lettere accomodate à tutte le materie , ò fi vogliano per 
mandare à perfone nobili , òà quelle di mediocre condi- 
tionc,òp pregarc,ò per riprendere, ò per raccommàdare, 
ò per qual altro officio fi voglia, ancor che folle per disfi- 
dare altri à combattere, onde il compratore non ha à far 
altro, che fottofcriuerle , figillarle,& mandarle, douc fon 
deftinato. Quefte , & molte altre inuentioni de i Chini , 
che vederemo , & habbiam veduto nel difcorfb di quefta 
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.picciola hiftoria, moftrano quant'efli fiano induftriofi,& 
ciuili,lc quali ho voluto (blamente accennare , attenden- 
do alla breuità,che non mi lafcia trattarne diftufamente, 
& didimamente , quanto potrei . 

Come figliano e/àminare gli fiudianti , a i qu alt vogliono 
dar il grado di Lotti] , maniera li diano , 

cerimonie gl 'accompagnino 
per la cista > poiché fin creati. 
Cap. JCIUI. 



T Visitatori , c'habbiamo detto e(Ter mandati dal Rè, & 
JL dal (ilo configlio à riconofcer le Prouincie,hannocari- 
co fra l'altre commiflìoni di vifitarc gli ftudi j,chc'l Rè tic 
ile in tutte le città , con particolare auttorità di graduare 
gli ftudianti , che trouano hauer fornito il corfo de i loro 
T.oitij ,che itudij,& meritarlo per fufficientc dottrina . Qucfto è co- 
fano. mc fargli gcntirhuomini , & riabilitargli à qual fi uoglia 
giudicatura,& goucrno: Et perche il modo,& la cerimo- 
nia, che s'vfa nel fargli, è degna d'elTere intefa,ho voluto 
porla in qucfto luoco , come l'ho trouata nelle relationi 
del fopranominato Padre Hcrrada , & de i fuoi cópagni, 

gluno creale cllC la VÌdcr ° à ÌW DClla CÌtta d ' AuchÌCO ' Poichc'l VÌlita- 

i Loìii" 8 * tore ha fornito la fua vifita, & caftigati i colpeuoli, & re- 
munerati i benemeriti; (il che fi fa nella città metropolita 
na della Prouincia vifitatas) commanda per fuo editto 
publico , che tutti gii ftudianti, & fcolari , che fono (uffi- 
cienti, & vogliono elTcr efami nati , & pigliare il grado di 
Loitioi(chc apprelTb di loro lignifica gcntirhuomo,& fra 
noi vuol dir dottore j ) fi ragunino nella città , dou'egl'c . 
Gli fcolari vengono, & fi trouano tutti vn dì detcrmi- 
nato inanzi à lui , il quale gli nota in vna hfta, & deputa 
vn altro giorno per il loro efame ,conuitando per honor 
di quella folennità tutti i più dotti Loiti j della città > co i 
quali (1 nftringc ad vn rigprofifliraoefanie , auucrtcndo, 
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che (opra ogn'altra facoltà , pofiedano bene , Se inten- 
dano à pieno le leggi del Regno , c'hanno à goucrnarc, Se 
fi ano huomini di buone qualità . Il vifitatorc fcriue poi 
in vn'altra lifta per ordine i nomi de i meriteuoli , Se 
determina il giorno di graduargli , il che li fa con mol- 
te cerimonie, Se con grand'applaufo di gente, dando- 
fi à gli fcolari in nome del Rè alla prefenza di tutti le 
infègne del grado , Se della dignità di Loitio , cioè vna 
cintola , ò cinturino imbroccato d'oro, ò d'argento, 
Se vn capello , c'ha alcune ale limili à quelle , ch'vfa- 
no i Loitij , Se gli diftinguc dal volgo , ne lcnz elio pollò- j Loitl - 
no vfeire in publico . Et benché fian chiamati Loitij, cofi poffòno vici 
quelli , che h creano per fufficienza di lettere , come quel- regno!** ' * 
li, che fon fatti per valor d'arme, ò per gratia del Rè, non 
fon però tutti d'vn'iftcfTa confidcratione, perciòchc gi'of- J^'J' dl tfc 
fìciali del configlio reale > i Viceré, i Gouernatori, e i Vifi- 
tatori fono Loitij fatti per feienza , ma i capitani gene- 
rali , i Giudici , i Rettori , e i Teforieri fon creati dal Rè 
per gratia in premio della loro leruitù , ne hanno al- 
tra preminenza , che goder la libertà > òi priuilcgij di no- 
biltà fcnz*altro particolare honore,come hanno gl'al- 
tri , che fono molti in tutte le città . Ci fono anco i Loi- 
tij del fecondo grado , che fono parimente ftimati aliai , 
Se creati per meriti di militia da i generali con autori- 
tà del Rè , poi che fi fon certificati per tcftimonij degni 
di fede della prodezza , Se del valor loro nell'arme , à 
i quali oltra il titolo, fi danno carichi honorati , Se vti- 
li , facendo i Chini molto conto di tutti i fatti valorofi , 
& animofì , Se riconofecndo con larghiffimi premij i me- i Chiai pre- 
ritcuoli , acci òche i foldati minori fiano inanimati à fè- mia "° . Ia /5* 

• • • v | r- tt »• mente 1 »*"• 

guitare , Se imitar 1 maggiori , e i più valoroli . Hora di- dati beneme 
rò più breuementc , che potrò , come fi dia il grado pre- riti * 
detto , Se come i graduati fiano accompagnati per tutta 
la città il dì , che fon creati Loitij , per efler cofa non po- 
co curiolà , Se per ofleruar la promeda fatta^ . 11 giorno 
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deputato à quell'atto , tutti i Loitij veftiti fontuofamen 
te , tornano à ragunarfi col vifitatore nella medeiima 
^ fala della cafa reale, douc s'è fatto refame, & quiui, 

4 * * poiché fono infieme , entrano veftiti molto leggiadra- 

mente quelli , che s 'hanno à graduare , ogn'vno col fuo 
padrino inanzi,chc porta l'inlegne del nouo gradone qua 
li fon dimandate da ciafcuno Icparatamcnte con gran- 
didima humiltà , & inginocchioni ai visitatore , il quale 

che'fTda i°ì mtc ^ a 1^ loto inftanza , gli fa giurare , disfaranno fom. 

Loitij. ma diligenza ne gl'offici j, che faranno raccommandati al- 
la cura loro, facendo eiuttitia à tutti egualmente, & 
che non faranno eflorfione alcuna , ne nceuerannoprc- 
fenti di forte alcuna, & faranno leali alla Coronarie 
confentiranno à vcrun tradimento, &molt'altrc cofefi 
fatte, nella qual cerimonia fi trattengono vn buon pez- 
zo di tempo. Fatto il giuramento, il visitatore parlan- 
do in perfona del Re , dà loro le infegne, c'habbiamo det- 
to,con le auttorità anneffe à quel grado , abbracciando- 
gli infiemc con gl'altri Loitij , che vi fi trouano . Dopo 
quello efeon fuori della fala con molto ordine, & in- 
continente fi fuonano le campane della città, & fi fcarica 
l'artiglieria per buono fpatiodi tempo , & menano i nuo- 
ui Loitij per tutta la città con gran compagnia di gente , 
Ordine di & con queir ordino . Precedono molti foldati in ordi- 

JompUtlino nanza con tamburi , e trombette , & con molt'altri in- 

loouiioiti/. (frumenti di mufica,dopò quelli vanno molti mazzie- 
ri, à i quali fuccedonoi Loitij à cauallo, ò nelle fedie 
con grand ordine : dietro à loro vanno i padrini , & dopò 
effii graduati con habiti molto ben fatti , (òpra caualli 
bianchi coperti ricchilfimamentc di feta , ò di broccato, 
portando ciafcuno vna banda di tafetano à trauerfo ali e 
ipalle,&vn capello in tefta, con due picciolc fafeie, 
che calano di dietro , come quelle , che fi vedono pender 
dalle mitre epifcopali , ne fono permcflc ad altri , ch'à i 
Loitij delle tre forti, c 'ho detto . Soprai capello portano 
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doi ramufcclli doro, ò d'argento dorato , che paiondi 
palma- . Inanzi a loro vanno fei telari di t rafo portati 
da quattr'huomini per vno , douc è fcritto à lettere d'oro » 
l'cfamc , c'hanrto fatto i nuoui Loitij , & in qual facoltà 
fono licentiati , e'1 titolo , che fi da loro per quefìo , con 
molt'altre cofe , ch'io tralafcio per non cller lungo, come 
Quella cerimonia , che dura otto horo . Tutti i cittadini FcAegridus 
folennizano quel giorno lafciando gl'cferciti j , &c le facen ™ e ^ fi 
de , & fanno molte danze , 5c allegrezza , e i nobili con- t ion de i Lo* 
tinuanoà fc fteggi are altri tre , ò quattro giorni (èguenti, li i • 
6c conuitano il nuouo Loitio , rallegrandoli feco , & cer 
cando ogn'vno di farfeio bencuolo , & hauer l'amor fuo . 
Egli da quel dì inanzi è habile à tutti gl'offici) , & gouer- 
ni,& perciò va alla corte à procurargli, con l'infegnc del 
fiuouo grado per eflèr conolciuto da gl'altri j^onde gl'è 
fatto molt'honor per la ftrada, & e alloggiato nelle cafe, 
chc'l Rè tiene in ogni luoco habitato per riceuer huomini 
tali. Il Prefidente poi , & gl'auditori del configlio reale , 
fi rallegrano feco , & loriceuono , quand'egli va a vili- 
targli,con molte parole d'honore , & di laude , promet- 
tendo di dargli alcun carico con la prima occafionc, 
fecondo l'informatione , c'hanno della fufficienza , & 
efame fuo , & che portandoli bene , & diferctamenre 
ne gl'offici; , che gli faranno dati, andata crefeendo fem- 
prc in fauore , & in honorc . Dapoi lo fcriuono nel 
loro libro , & clTògli (èguita, & corteggia , fin 
che gli danno alcun gouerno , il che fi 
fa prefto , elfcndo il Regno grande , 
&jricco di larga giuridition di 
Prouincie , & città , come 
s'è potuto intendere 
Del progreMo di 

queft'hifto 
ria^. 
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Chef Artìgli Ari a fu concfciutA , & vfitA ne Za China 
moltAnni prtmA, ch'in Europa. 
Cap. xr. 

FR A le molte cofe degne di confiderà tionc ? ( di che 
s'è fatta , &. fi farà mentionc in quefto noftro libro , 
oltra quelle , che filafeiano da parte per fuggir la lun- 
ghezza, &non recar noia al lettore j) niuna panie ài 
Portoghcfi , quando cominciarono à traficar nella cit- 
tà di Canton , & à i noftri Caftigliani , che pattarono 
firtigii». m °k° tempo dapoi dairifole Filippine nel Regno della 
ria è fiata vf» China,che fotte degna di maggiore ammiratione,che l'ar 
namo?topr"i tìghma» cnc c * sonarono, vedendo chiaramente , & eui- 
■a, ch'in £u dentementc per il calcolo conforme delle loro hiftorie, & 
T ** u delle noftrc, che la notitia , & i'vfo di cotal machina bel- 
lica era molto più antico in quelle parti , ch'in Europa, 
doue fi fa , ch'efla hebb'e principio 1 anno della falutc no- 
ftra M. C C C. X X X. per induftria d'vn Tcdcfco,il cui 
nome non fi troua in veruna hiftoria , ond'celi ; ( come 
dicono anco i Chini , & come fi vede manifcftamcntc ; ) 
non meritarebbe d'eflèrne chiamato inuentorc , ma {co- 
pritore > vantandoli effi d'haucrla trouata,& commu- 
nicata , ouunque eflà hoggidì è conofeiuta , & in vfb . 
Danno quefta laude à Vitci primo Re della China,dicen- 
do , ch'vn certo fpirito vfeito della terra , gi'infcgnò , co- 
me haueftè à farla,& fcruirfene contrai Tartariche guer 
reggiauano fcco , il quale fecondo i fegni , ch'etti danno 
di lui , & quanto alla relation delle loro hiftorie , & alla 
fòttilità di quefta inucntionc,par che folte vno fpirito ini- 
mico della gcncrationc humana , che defidcrafic di di- 
ftruggcrla , come vediamo per cfpcricnza continuamen- 
te; & quefta fama ha tanto maggior apparenza di verità» 
quanto fi tiene per certo, chc'l Rè Vitei fotte vn grand in- 
Ntl caj».!; di cantatore , 6c che fra l'altre cofe haueflc qucll 'nerba nel 
^vufto libro. cor ule dclfuo palazzo, di che s'è fattamcjuionc di fopra 
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nel capitolo primo del libro preferite. Ma quando quefto 
non lì creda,per edere egli tanto antico , fi può creder per 
ccrtiffimo,che quando 1 Chini andarono al Re^no del Pe 
gù,& à conquiftare l'India orientale,che fu già 1 5 00. an 
ni, l'artiglieria s'vfaflè , poiché erti fc ne vallerò in quella 
imprcfa, & ne lafciarono chiara, & indubitata memoria 
in alcuni pezzi dopò la vittoria, che furono poi veduti da 
i Portogheii,doue erano fcolpite le infcgncdel Regno del 
la China, & l'anno,ch'erano ftati fatti, che è quello del- 
la conqui fta. lo intefi chc'l pezzo veduto dai Padre Her- 
rada, & da i fuoi compagni era molto antico , & mal la- 
uorato,& che la maggior parte de gl'altri erano petriere, 
benché intcndeffero, che ne gl'altri luochi del Regno ve 
n'erano alcuni ben fatti,& politi . Di qucfti douette par- 
lare il Capitano Artieda, quando in vna fua lettera fcrit- 11 Ca P't*n# 
ta alla MacftadelRc noftro Signore intorno allo ftato Artied ** 
del Regno, di(Tc,fra l'altre cofe ,quefte parolo 1 I Chini 
vfano tutte l'arme,che facciam noi,& hanno l'artiglieria 
molto buona , & , come moftrano alcuni pezzi , c'ho ve- 
dut'io,più bella,di miglior materia, & più ficura della no 
ftra.,. Tengono in ogni città vna cafa particolare ,doue AlI.CMn.fi 
fi lauora di qucft'artc continuamente, & perche non han lauora conti 
no caftclli,fogliono metterla fopra tutte le porte delle cit ^ri.?'" 
tà , che quando fon cinte di grolle mura , & di profonde 
foflèj(che ricercando il bifogno s'empion d'acqua da i fiu 
mi vicini ,• ) fon tenute per le più ficurc fortezze , che fian 
nel Regno, ftando fpecialmente ad ogni porta vn capita- 
no con molti foldati à far la guardia il dì, & la notte, ac- 
ciòche non entri alcun forafticro fenza particolar licen- 
za del goucrnator del luoco. Mi pare adunque,chc 11 pof 
fa affermar.chc l'artiglieria fia ftata, non fol conofeiuta , 
ma trouata in quel Regno anticamente, come dirti di fo- 
pra , doue fi vede manifcftamente hauer hauuto anco 
principio la ftampa de i libri , benché fia tanto lontana , 
& faccia effetti tanto diuerfi dalla prima, come vedia- 
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mo . Della cui antichità condnuarcmo à parlare nel fo 

guentc capitolo, 

guanti pù antica J!a la conftutudinc di fi am fare i libri 
nella Chinanti m Eurefa. 
Cap. XVI* 

FV tanto fottile,& i ngeniofa la mirabil i nucntione di 
ftampare i libri, che s'è confcruata con erta la memo- 
ria di tanti huomini eccellenti, che fiorirono ne i telici fe- 
coli pattatila quale fenza alcQ dubbio fi faria perduta ; & 
Quanta lo- moltijc'hora viuono,non fudarebbono nelle ktterc,&nel 
dcuoic indù l'arniccomcfannOjperdefideriod'honore^cnonfperaf- 
faTcìunT/a 1 fero , che le fatiche doueflero viucr più , chela vita loro 
éa libri. per beneficio delle (rampe. Delia qualinucntione y & de- 
gl'effetti fuoi lafciaròdi parlare per non efTcrc molto lun 
go,& trattarò folamcntc di qucllo,che propongo in que- 
llo cap. con alcuni efficaci cfempjj fra i molti , che fi tro- 
uano ncll'hiftoric della China,& nelle noftrc . E opinion 
commune, che la ftampa fi trouafle in Europa Tanno del 
la falute noftra 1458. per inuention di Giouanni Curem- 
bergo Tedcfco , & che facendofi i primi caratteri di ftapa 
in Magonza,vn'altro Tedcfco chiamato Corrado,la por- 
taffe in Italia./. Ma i Chini affermano e(Ta hauer hauuto 
principio nel loro Regno,& eller ftata trouata da vn huo 
rno,cneiTì honorano come fanro,& che tenendo i lo- 
ro progenitori molt'anni dapoi commercio in Alcmagna 
dalla parte della Rofsìa,& delia Mofcouia , che fono più 
commode per fare il camino per tcrra,vi fofle portata que 
ita inuentionc,& che anco i mercanti alemani,che veniua 
no alla China per il mar rollo , & per l'Arabia felice, por- 
tallero alcuni libri Itapati nel loro paefe , i quali venendo 
alle mani del Cutembereo predetto , tenuto auttor della 
ftampa ncirhiiloricjglideficroillumc^i'egli communi- 

cò poi à gl'altri • 11 che eflcado vero , come effi tengono 
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per fcritture anrentiche,c necetfario.che quefta ìnucntio* 
ne patfaflc da loro a noi , & tanto maggiormente quanto 
fi trouano hoeei nella China molti libri ftampati , più fi 

t « >• 11 a 1 . alla China ìt 

di cinque cento anni manzi , che 1 inucntione d Alcma- bf . ftiropati 
gnahaueflc principio fecondo il noftro computo, vnde !** * 
i quali ho io in poter mio, oltra molt'altri , c'ho veduto, ^ xitafr" 
cosi nell'Indie, comein Spagna,& in Italia j & alcuni di chi L f °™ in - 
queftifuron comprati dal Prouinciaìe Hcrrada , in Au- J~ w4 *S 
chico,& portati all'lfolc Filippine, & erano intqrno à ce 
to corpi copofti lòpra diuerfe materiche ftàpati in diuerfi 
luochi del Regno , ma la maggior parte nella Prouincia 
d'Ochiam,doue la ftampa fiorifee più,& n'haurebbe por 
tati molt'altri, come difle, hauendoci trouato gradinarne 
librarie,e i libri à vii prezzo , sei Viceré non ghclhaucflfe 
vietatoci quale dubitando forfè, che non fi fapeflero per 
quella via i fccreti del Regno; (che quella natione procu- I r c n hi0, | e «- 
ra di coprir à i foraftieri con grand'induftriaj) mandò à di P r c ° r ™. » °£ 
re a lui,& à i fuoi compagni , che non compratfero alcun rtfberi. 
libro,perche haurebbe lor donato quclli,ch efli haueflero 
voluto,fc ben poi non oflcruò la promcfla,ò per la caufa, 
c'ho dctto,ò forfè per obliuionc. Quelli,ch'erano coprati 
prima che'l Re lo vieraflc,cranofinoàccnto,comc hodet 
to,da i quali,s'è cauato breueméte quafi tutto quello,chc 
se trasferito in quclta picciola hiftoria, per dare vna fuc 
cima information di quel Regno, fin che fenc parli più. 
copiofamcnre quando il mondo Ila fatto capace,& polfa 
creder col teftimonio di molti auello , c habbiam detto , 
il che hogei dì per la poca,& ofcura notitia,che fe ne ha» 
non fi può far facilmente^ : Per la qual cofa io mi fono 
mc(fo,anzi fono (tato sforzato à tralafciar molte cofe te- 
nute per vere , non fenza biafimo mio , & riprenlion 
fattami da perfone , che n'erano bafteuoln ente infor- 
mate . Et perche il luoco lo ricerca , porrò nel capitolo 
leguentc le materie, diche trattauano i predetti libri, 
acciòchc fi dia più facii credenza à quello , c'ho detto in 

G 4 molti 



to+ m DellHiff. della China 

molti luochi,& doucrò dire,fecondo l'occafioni della dili 
genza , & politìa di quel Regno . 

De i lifoi } che'l Padre //erra da, e i fuoi compagni porterò* 
no dalla Qhtna$ de/le materie , di che e/si 
trattano. Cap. XFll. 

tfcriì Rampa T libri, che'l Padre Herrada, e i fuoi compagni recarono 
rono gfi°Spa J- dalla. China all' l Tollerano intorno à cento , come ho 
gnuoii dalia detto, & trattauano delle infraferitte materie . 
Qìkiau Della deferittionc di tutto il Regno della China , & come 
fi a no fitti a te le quindici Prouincie , quanto fiano lun- 
ghe , & larghe , Óc à quai Regni fìano confini . 
De i tributi,& delle rendite del Rè , & come fia gouerna- 
to il fuo palazzo, & de i (alari j ordinari) , de i nomi di 
tutti gi officiali , & quanto s eftenda 1 auttorità di eia- 
forno. 

De i tributari;', che tiene ogni Prouincia , & del numero 
de gli efenti,& de i tempi, & dell'ordine di rifcuotcrgli. 

Del modo di fare i nauiii j di molte forti, & come fi debba 
nauigare, con la profondità de i porti , & delle qualità 
di ciafeuno. 

Del tempo , & dell'antichità del Regno della China , & 
del principio del mondo, & quando ,& per chi comin- 
ciane. 

De i Rè,c*ha hauuto il Regno,& ^cllc loro fucccffioni,& 
come l'hanno goucrnato, & della vita , & de i coftumi 

di ciafeuno . 

Delle cerimonie , che s'hanno à fare , quando fi facrifica 
agl'idoli; (eh elfi tengono per Dei;) del nome, & prin- 
cipio di ciafeun d'eflì, & quando sgabbiano à fare i 
facrifici j . 

DeU'opinion.c'hàno intorno all'immortalità dell'anima, 
del cielo,deU'inferno,& del modo di fcpeiirc, «Se far lete 
quic ài morti > & de i panni da lutto , chogn'vu deue 

por-. 
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portare fecondo la parentela, c'ha co i morti . 

Delle leggi del Regno, qua ndo,& da chi fiano ftatc fatte* 
delle pene , che s'hanno à dare à i loro violatori , &. di 
molt'altre cofe appartenenti al buongouerno . 

Molti libri d'herbe medicinali , & del modo d'applicar- 
gli, per giouamento,& falute de gl'infermi . 

JMolti altri libri di medicina,d'auttori antichi, & moderni 
di quel Regno,& dell'ordine, c'hanno à tener gl'infer- 
mi per liberarli dall'infermità, & conferuarfi fani. 

De i moti,& del numero de i cieli,de i piancti,dellc ftclle» 
& de gl'effetti, & dell'influenze loro particolari . 

Di tutti 1 Regni , &. popoli, di che i Chini hanno notitia, 
& delle cofe particolari,che fi fanno di ciafeuno . 

Della vita de 1 lor Santi , doue viueflcro > & douc monde- 
rò, & douc fian fepolti. 

Del modo di giuocar alle tauole,& à gli fcacchi , & di far 
giuochi di mano. 

Della Mufica,& dei canto,& de i fuoi inuentori. 

Delle Matematiche , dell'Aritmetica , & delle regole per 
faper far conto . 

De gl'effetti, che fa la creatura nel ventre della madre, & 
come fta,& viue ogni mefe , & quai tempi fian buoni , 
& cattiui per il luo na&imento . 

Dell' Architettura , & di tutte le maniere di fabricarc con 
le mifurc di larghezza , & di lunghezza , che deueno 
hauer gl'edifici j per eflèr proportionati . 

Delle proprietà della buona , ò cattiua terra , & de i fc- 
gni per conofccrla , & che cofa produca ben ciafeun 
terreno . 

Dcll'Aftroiogia naturale , & giudiciaria, & delle regole, 
che s'hanno à tener per apprenderla, & far le figure da 
giudicare . 

Della Chiromatia,& Fifionomia,& dell'altre facoltà, che 
conofeon per fegni,& di quello, che ciafeuna lignifica. 
Dclioftile,chcfxdcuevfare per fenuer bea lelettere, & 
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de i titoli , che s'hanno à dare à ciafeuno fecondo la di- 
gnità , & qualità Tua . 

Del modo d' alleuare i caualli,& d'infègnar loro à corre- 
re, & caminarc. 

Come s'habbia ad indouinar per fogni , & gettarle forti , 
quando fi comincia vn viaggio , ò fifa vn'opcra , il cui 
fine fiadubbiofo. 

Delle pompe di tutti i popoli del Regno, & particolarmc 
te del Rè,& dcll'infegnc di quelli, che gouernano . 

Come sgabbiano à far l'arme , & gl'inltrumcnti da guer- 
ra, & come s'impari à formargli fquadroni. 

Quefti, & molt'altri libri portarono j predetti padri, da i 
quali , come ho detto , fi fon cauate le cofe trattate in 
quello libro , per interpreti naturali della Chiea, & al- 
leuati neirifolc Filippine appreflo à gli Spagnuoli,chc 
vi lianno . 

Come fògli ano i Chini fare i conni ti , & celebrar le fefte • 

Cap. XV IH. 

HA V E N D* io parlato in alcuni luochi di queiYhi- 
ftoria de i conuiti , che fanno i Chini , giudico che 
fi conuenga disancora, come effi fogliano fargli , e(Tcndo 
Vn modo molto curiofo, & differente dal noftro,così nel- 
la maniera delle viuande , come nell'altre circonda nzo . 
Vfa quella natione i conuiti,più ch'altra del mondo, per- 
ciòche eficndo ricca, & otiofa, & priua della luce del cic- 
lo;(ancor checonfe(Tì,& tenga l'immortalità dell'anima, 
come habbiam vcduto,& creda, che l'anime habbiano ad 
eflèr premiate,& caftigate nell'altro feco!o,fccondo i'ope 
rc,c'haueranno fattc>)fi da totalmente in preda alle com- 
modità temporali , & à tutte le forti di piaceri, che fi pof- 
fanotrouarc,vfandogIi,& viuendo molto delicatamente, 
& ordinatamento . Coftumano d'apparecchiar tante 
menfe > quanti fono i conuitati , ben che fodero cento , le 
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Suali fon molto belle , indorate , & dipinte dvccellami » 
i bofeaglie , di feluaggiumi , & d'altre inuentioni varie, 
& vaghe da vedero . Non ci ftendono fopra le touaglie, 
ma leguarnifeono (blamente d'alcuni frontali intorno, 
che vanno fin'à terra , mettendo ne i cantoni molti cane- 
ftrclli, ò ccftelli telluri artiflciofamente di filo d oro pieni 
di fiori , &. di confetture di zuccaro , di che fanno lauorar 
molto bene, come farebbono elefanti, cani, ccrui, & altri 
fi fatti animali, & varij vccclli,& ogni cofa con oro, & co 
pittura . Pofano le imbandigioni òù la menfacon bell'or- 
dine, le quali,ò fian d'vccelh, & di carnaggi , ò fian di pc- 
fei, fon molto ben condite, condiuerfi manicaretti, & 
guazzetti delicati. Non liferuono d'altro, che di vafi 
finiflìmi di porcellana , & d'argento, benché quelli fiano 
poco vfati da altri, che dai Viceré . Mangiano tanto po- p 0 i it ; a ^«i 
litamentc , c'hanno poco bifogno di mantili , ò di toua- Ckini. 
gliuoli , non toccando mai le viuande , fc non con alcuni 
baftoncelli dorati , ò d'oro, ò d'argento , che fanno l'offi- 
cio delle noftre forchette , & mangiando con tant'auuer- 
tenza,& riguardo, che quantunque la viuanda fia di ma- 
teria molto picciola, & minuta,non la pigliano altramcn 
te, fuor che con quei baftoncelli, ne fi lafciano cader cofa 
alcuna-» . Beuono fpe fio ,& poco , però vfanoi bicchieri 
molto piccioli . Introducono à tutti i loro conuiti alcune 
donne per traì:tcnimento,che fuonano,catano,&. recitano 
molte noucllc gratiofe,& facetieda ridere per dar piacere 
à i cóuitati,&oltradi queftc,altri mufici, che fuonano di 
diuerfi inftrumenti, & faltatori, & hiftrioni , che rappre- 
fentano le comedie molto bcnc.Confumano in vn conui- 
tola maggior parte del giorno, perla copia , & varietà 
delle viuande , (ch'alcuna volta fono più di cento , quan- 
do la condition del conuitato,& del conuitantc lo ri- 
cerca ; come fi potrà vedere nel Viaggio de i padri di 
Sant'Agoftino nella feconda parte di queft'hiftoria , do- 
ueparlarò dei conuiti fatti loro dal Gouernatordi ehm 

chico, 



log T>elfHtft. della China 

chico , & dal Viceré d'Auchieo ; ) & per i molti tratteni- 
menti , che vi fi trouano , mentre dura il conuito . Met- 
^"a^co*! tono manz * adogn'vn de i conuitati molte tauolc , vna 
numero dei- appreflo all'altra, diftingucndo coi numcrodi elicle per- 
le tauolc. f onc fecondo la qualità loro. Nella prima, douefiede 
il conuitato , pongono le viuande cotte , & le confcruc di 
zuccaro,& di marzapanc,che Temono per pofpafti,& nel 
l'altrc,chc fcguitano,béchc fian vcnti,diucrfc viuàde cru- 
dcjcome fono capponi, papcri,anitre,gallinc, pezzi di car 
ne bouina falata,prefciutti,& molt'altre cofe da magiare, 
le quali reftano fopra le tauolc, fin che'l conuito fia torni 
to,& i conuitati vogliano partirfi, perciòchc all'horaifcr 
nitori de i conuitanti le portano loro inanzi lina cafa, do 
ijjjjjjj? ftl uc lafciano ogni cofa con molte cerimonie . Fanno i ban 
»i,che dura- chctti a i Viceré, & à glambafciatori con tanta fpefa , & 
po vtii gior pompa, che ci confumano vna gran parte delle facoltà, 
perciòchc fogliono durar venti giorni continui , & l'vlti- 
mo e fc ruitofplendida mente , come il primo. Celebrano 
tutte le lor fefte di notte,che fono ordinariamente alle lu- 
ne nuouc,folennizandolc con gran concerti di mufica , & 
con altre belle inuentioni , & particolarmente quella dei 
li primo dì primo dì dell'anno, che fccòdo loro è il primo della luna 
^IfloTchi P ^i Marzo, perche gl'huomini fi veftonofontuofamcntc, 
ni c a primo & k donne s acconciano con le lor gioie,facedo noue fog- 
dìdi Mano, gic, adornano le cafc,& le porte di molti tapcti, & pani di 
feta, & di diuerfe tele d oro,& di fiori, & di rofe, di che al- 
Thora il paefè è abondantc , piantando inanzi à tutte le 
porte molt'arbori gradi, à i quali appendono molti lumi : 
Vertono di frondi , & di verdura tutti gl'archi trionfali, 
che; (com io diflì; ) fon molti per tutte le ftradc , mctten- 
doui lumi , & baldacchini di damafeo , & d'altre tele di 
drappo di feta_> . I facerdoti fi trouano prefenti à quefte 
fefte con ricchi vcftimcnti, &orTerifcono i facrificij fopra 
gl'altari al cie!o,& à gl'idoli, cantando molte canzoni, & 
ogn' vno fta in allegrezza quel giorno con canti , & fuoni 
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di varij inftrumenti, toccati molto gentilmente^ . Riferi- ,Hinn e ° n ^'£ 
feono i padri predetti d'haucrci vcdutoviuolc , chitarre , fJoiM^fimi- 
viuolini , lironi , ciaramelle, arpicordi , arpe, flauti ,& ìiiinoftrù 
gl'altri inftrumcnti, chvfiamonoi,i quali ben che fodero 
differenti alquanto di forma, & di materia , fi conofceua- 
no però facilmente . Accordano le voci con gl inftru- 
mcnti mirabilmente , & con buona confonanza , &c har> ichmi nt» 
no quali tutti buone voci . Si fanno in quefte feftc rap- uno bene# 
prefentationi molto gratiofe , di gran piacere,& ben in*e- 
fc con veftimenti, & apparati conuenicnti. Mentre dura- 
no, ftanno apparecchiate le tauolc , con diuerfe viuande, 
così di carni,comc di pefci,& di frutti d'ogni forte,& con 
buoni vini di palma mefcolati con altri liquori, che gli ^ nidtiCìil 
rendono grati, & làporiti. Mangiano, & beuono tutto il 
dì, quanto poflòno, come fanno anco i facerdoti con fer- 
ma opinione d'hauerc à pattare tutto Tanno, ò-fcontenti> 
ò allegri , come parlano quel dì . Non parlo dclhc feftc , 
che fanno nelle nozze , ò quando i lor negoti j hanno fe- 
lice faccettò , per non efler troppo lungo, ancor che fìano 
molte , procurando elE di fuggir la malinconia , quanta 
pottono . 

Come i Chini fi [aiutino infume , ejr d'alcune cerimonie y 
che ci v forno. Cap. XIX. 

NO N s'è ancor trouato nationc alcuna di quellc,cha 
fi fanno al mondo , quantunque barbara , che non 
habbia alcuna maniera di cortefia, ò non fi falliti con cre- 
anza, & con cerimonie ne gl'incontt i , nelle vifite , & ne i 
maneggi de i negoti; , come ci moftrano chiaramente le 
hiftorie antiche , oltra che fè ne ha fufficicntc efpericnza , 
da quello, che fi vcde,& intende de i Regni , & delle Pro- 
uincie feopcrte all'età noftra : Ma tengo per cofa certa , 1 Chinl nt 
chi Chini in quelto auanzino tutti gl altri popoli -del* ti fono tifica 
V vno , & dell'altro Hcmiipcrio a giudicio di tutu qucHi , ciflì»*. 

che 
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che gli conofeon per prattica,per che hanno,& vfano tan 
te cerimonie, che cene fono i libri pieni , che[tratt ano del 
modo d'v farle, fecondo la condition delle perfone: Fra le 
quali andarò fcegliendone alcune , che mi pareranno à 
proposto per inoltrare in quefto luoco efler vero , quan- 
t 'io dico con la breuità ofleruata infino adefTo in quefta 
picciola hiftoria^. Tengono, che Ila gran difcortefia la- 
iciar di falutarfi,quando fi vedono,ò s'incontrano, ancor 
li roig 0> co- che la conofeenza ha poca-> . 11 volgo fi faluta ne gl'in- 
mc a ùiuti. contri, ferrando la man finiftra, & coprendola con la de- 
lira , &. ftringendofele fubito ambedue infieme al petto 
con molti inchini di tefta, per lignificar , che s'amano 
tanto {^rettamente , come quelle mani fon (errate infic- 
ine, & che l'amor non è folamentc nelle cerimonie,ma an 
co nel core, & lo dàno anco ad intendere con molte paro- 
le nel medefimo tempo , che fanno quel fegno con le ma- 

Cor 8 r?°ani & n * ' ^ ra * Pignori » c * cortigiani s'vfa vn'altra maniera 
come h fai u.' di falutare, giudicata da loro più gentile» & è quefta-». Si 
t»o©. fermano, quando s'incontrano,dapoi ftendono ambedue 
le braccia, & intrecciando le mani per le dita l'vn dell'ai 
tro, le inarcano, chinandoli molte volte , & procurando 
ogn'vno, che l'altro fi parta prima , & vada al fuo cami- 
no, & quanto fon più nobili , tanto più fi trattengono in 
qucfti complimenti : Quando i plebei trouano nella {tra- 
cia vn'huomo principale,che riconofcanofupcriore,ò per 
dignità , ò per qual fi voglia altra caufa , incontinente fi 
fermano, & afpettano tacendo,& abballando il capo, fin 
ch'egli palli , ancorché la maggior parte lo faccia più per 
paura,chc per cortefia, lapcndo per efperienza , che qua- 
lunquctralafcia quefto officio, ne uié fubito caftigato,& 
no/aTfu^H battuto afpramentc, & crudelmente^ . Et quando vanno 
ori ebattuto à parlarcad alcun Loitio, s'inginocchiano all'entrar del- 
«fprnmcntc ] a ft a nza,douc cgl e,conla tetta bafla,&con gl'occhi chi 
nati a terra, & va inginocchioni fin'al mezo , dapoi fi fcr 
ma , & dimanda cièche vuole con voce molto humilc , ò 

in 
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in fcrittura, & riccuuta la rifpofta , ritorna con le ginoc- 
chia per terra fenza voltar le fpalle al Loitio , finch'cfcc 
di quella ttanza^ . Quando lì vilitano infiemc gl'egua- 
li di dignità , li fanno l'vn'all 'altro grandi inchiui , & ce- 
rimonie, procurando à gara di vincerli di cortefia, di 
maniera che ci confumano molto tempo , Se molte paro- 
Io. Andando alcuno à uilitare vn'amico, il viiìtatoefce 
di cafa fin nella ftrada ad accompagnar l'altro , quando 
elio lì parte , il che lì vfa più fra 1 popolari , quando fono 
eguali di condirionc,ò fono poco digerenti, che fra ei'al- 

c , r n * r > Ridicolo^ 

tri . S vn foraftiero va a viiitare vn amico in vna citta > vfanla dci 
ò Terra>& egli, cflendo chiamato alla porta della cafa , ò Chini colf* 
i ncontrato nella ftrada, fi troua mal vcftito, ancorché co " crL 
lui gli lìa parente molto itretto , & amico vecchio , & gli 
parli , non gli rifponde mai vna parola , ne moftrad'ha- 
ucrlo mai veduto, ne conofciuto,ma gli volta le fpalle,& 
tornato à cafa in grandillìma fretta , lì veftc quanto più 
pretto può de i migliori panni , c'habbia, & vaàrico- 
uere il foraftiero con molte accoglienze, come, s'egli 
non rhauciTè poco prima trouato , ne veduto . La qual 
cerimonia s oflerua inuiolabilmentc , eflendo introdotta 
nella China da vna molto antica traditione de i loro auo 
li, & tenuta per cofa fondata (òpra la religione^ . Acca- HojVlulftt 
rezzano gl'hofpiti grandemente , dando loro fu bito, che dciCh,ni » 
fon giunti, alcuna collatione di molte confetture, di frut- 
ti, & di buoni vini, ò vna certa beuanda , che s'vfa gene- 
ralmente in tutto il Regno , & è fattad'alcunc herbe me- 
dicinali, & cordiali, ne fi fuol bere, fe non calda.» . Que- 
lla medelìma cerimonia s'vfa fra i vicini. Quando occor 
rc^h'alcunoincótri vn foraftiero nel luoco, douccgli ha 
bita , o altri , che fia della medefima patria , & fia ftato 
lontano vn tempo, gli dimanda incontinente, s'egl'ha 
mangiato , & rifpondendo elfo di nù, lo mena alla più vi 
cina hofteria , & gli fa dar da mangiare fplendidamcntc , 
& cortcfcmentc, il che fi può fare in ogni luoco molto be- 
ne, 
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ne, cflèndo copiofe le piazze , Se le ftradc di tutte le città, 
dei borghi, & de gl'altri luochi habitat! di fi fatte hofte- 
ric, doue il mangia delicatamente, & con poca fpefa , ci- 
ré* che è a"* ^ cn ^° tuttc ^ e vettouaglic à viliffirao prezzo , come hab- 
Chin» . biam veduto di Copra-, . Sei foraftiero rifpondeiTe , c'ha- 
mangiato,ce!ui lo mena ad vn altra hottcria,douc fi ven- 
dono confcruc,frutti,marzapani,& altre confetture fimi- 
li, dandogli vna coìlationc con grand amore, & prontez- 
I Chini he- za. Portano grandiflìmo rifpetto alle donne di qual fi vo- 
oorano ledó glia conditionc, così foraliiere, come naturali; & fpccial- 
-mentc alle mariratc,talmcnte che farebbe tenuto infame, 
chi parlaiTe dishonefta mente , ò non facefle loro cortefia , 
& luoco, quando padano per la ftrada , comparendo clic 
tanto modeftamente in tutti i luochi publici,chc danno 
occafione d eficr honorate,& apprezzate. Vfano i Chini 
I nobiTi fono molta creanza co i foraftieri, & lpccialmcntc i nobili, co- 
ùorìittu° ' mc ^ vcc * er * nc ^ Viaggio predetto de i padri di Sant'Ago- 
stino , che ne hanno fatto le fpcrienza^ . 

J^uAnto l one fi Amente v tu Ano le donne , cr con quali <w» 
ditionifun tolerAte le meretrici. 
CAf. XX* 



L 



À principal intentione , c'habbiano il Rè , e i goucr- 
natori di qucfto Regno, & la cofa, in che elfi ponga- 
no maggior cura,& ftudio, come inoltrano le lor leggi , ò 
che la republiea fia purgata da i viri;, per la qual cola cer- 
cano d carpargli con tuttc l'arti , & pene pofiìbili , cali- 
gando irrcmiflibilmentc i delinquenti , onde i fudditi per 
non cilcr colti negl'errori , vfano eftrcma vigilanza»; « Et 
ili dindon P crc ' lc ^ ra gl'^hri, la dishonefta, & la libertà delle donne 
annichila, & diftrugge le republichc facilmente, quan- 
clc Rep tunque fian molto bene ordinate , fi sforzano di prouc- 
dcrci con molti rimedi; preieruatiui di lcggi,& di coftumi 
totalmente contrari; ali' vna,& all'altra^. Pei la qual di- 
ligenza 
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ligcnza qucfto Regno tanto antico,& tanto grandc,comc 
habbiamo vcduto,ha hauuto mcn danno in qucfto , che 
gl'altri più nuoui , & più piccioli , poiché vna donna im- 
pudica, & liccntiofa, è conofeiura per nome in tutta vna 
gran città , ancorché Tene vedano di rado. Fra l'altre 
prouifion i, che fi fanno à quello effetto,tutti i padri han- 
no ordine cfprclTo di tener le lor figliuole , da che comin- 
ciano ad hauer lvfo della ragione , perpetuamente riti- Le donneo» 
rate,& nnchiufe,& occupate in alcuno nonetto ciercitio, otiofcplcg- 
acciòche l'otio , che è il padre de i viti; , non troui in ette s c - 
luoco da piantargli . Quella legge include anco le donne 
maritate, 6c e così rigorofa, che lì dice 3 che le mogli, & le 
figliuole de i Viceré , & de i Gouernatori, anzi quelle del 
proprio Rè l'oflcruano, filando tempre oro,ò leta, ò lino, 
o fpendendo il tempo in alcuna opera di lor mano, di ma 
niera che l'otiofej & le negligenti, che non vogliono lauo 
rare, fon tenute per infami , & {prezzato . Fero nafeen- 
do le fanciulle in quelli efercitij, & hauedo inanzi à gl'oc 
chi l'elempio delle madri , che danno fempre occupa- 
te in alcun lauoro , qucfto coftume virtuofo, & imitabile 
s'è già conucrtico in natura , onde le donne di quei paefi 
fcntircbbono non poca pena fefoflero sforzate à ftare in 
otio . Quella ordinaria , & volontaria occupationc fa LodeuoI 
ftar le donne talmente ritirate , che faria cofa nuoua , & ft utrc adic" 
marauighofa, ch'vna donna d'honorataconditionefofle donne, 
trouata nelle ftrade, ò veduta alia fineftra, per il che tcn- » 
gonovita honcftiflim^. Etfe per forte alcuna di elle 
ufcilTè di cafa neceftàriamente , òpcr l'infcrmità,ò perla 
morte del padre , ò per altra fi fatta occorrenza , ( non il 
ufando le uillte in quel Regno , ) ci ua in iettica , ne fi la- 
feia uedere da niuno , come habbiam detto altrouo . So- 
gliono tolerar le meretrici, confiderando , che da quella Lt ««retri* 
permiflìonc nafee la conleruation della caftità dell'ai- n/"^™^ 
tre, & lì fchifano molti mali maggiori nelle Republichc, deliebuone. 
ma però talmente , chela loro uita lafciua non noccia 
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alle donne honcfte,& cafte, però habitano ne i borghi fuo 
ri delle città , &c communanze, con prccifoobligodi non 
poter mai vlcir delle porte d'vna cafa deputata a quello 
per tutte , mentre pericucrano in quella infamia , & con 
diuieto capitale di non potere entrar nelle città . Le don- 
ne di quella proferitone fon tanto poco Ili ma te fra l'altre, 
abhorritc le che per la maggior parte fon nate di gete baua,o Icniaue, 
donne disho 0 foraltiere,o comprate dalle madri fin nelle falcc,& que 
Ita e vna forte di perpetua,^ molto dura (èruitù,che fi to 
lera , fic vfa grandemente in quel Regno , perciòche 1<* ve- 
doue pouere non hauendoda viuerè,potlòn pfocadciarfti 
Lcv.t4 1 v<n lp Cadendo i figliuoli , che fon poi fchiaui, mentre viuo- 
■ ìy/iifó no »& c introdotta talmente quella cattiua confuctudine, 
gno. che ci fon moiri mercanti, c'hanno buoni capitali in que- 
llo trafico , & alleuano le bambine , che comprano , con 
efquifìta cura,& diligenza, infegnando loro à fuonare,& 
cantare, & altri.cottumilafciui,& come fon giunte all'età 
capace del còmercio carnale, le mettono nelle predette ca 
fc dellinate alle donne publicho . Il primo dì le menano 
inanzi ad vn giudice,che'l Rè tiene in ogni cafa di tutte le 
città, per guardia loro,& perche non ci nafeano tumulti, 
ne palla to quel dì hano alcuna giuriditione fopra di elTe , 
fuor eli andar ogni mele à rifeuotere il tributo taflato 
dal giudice di confenfo d'ambedue le parti per il denaro, 
c'hàno tenuto impiegato in elTe dal tépo,che l'hanno có- 
pratc, fino à quell'hora,& per hauerlc mantenute, & ara- 
maellratc in quell'arto . Sonquefte donne di piaceuol 
trattenimento , fuonando , &. cantando molto bene, por- 
tano velli menti molto leggiadria ulano affai il belletto. 
Meretrici eie Fra eflè fon molte donne hberc,& cicche, che fono sbellct 
che - tatc,& accòciatc da alcune altre, che uedorio lume, & per 
l'ordinario hanno i peto la lor giouentù In quella cafa, ne 
€>rd.neintor poflono ulcirne, mentre uiuono, per legge publica,dubita 
Boàieuada- doli, die con la loro di'- none Ila non faccian alcun danno. 
fcinci[ lC mC Quelle tengono in ma del giudice predetto tutto quello, 

cha- 
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eh auanzano de i lor guadagni,detratta la portion del pa- 
drone.& egli lo cullodifce molto fedelmente, dandone có 
to particolare ogn'anno à i vifitatori, & poi lo rende loro 
limitatamente, quando fon già uecchie , acciòchc fuppli- 
fca alle loro occorrerne uengano ad hauerne notabil ne 
ceflìta, la quale, le tal volta accade ad alcuna, ole danno 
tanto falario,che bafti à foltentarla,deputandola ad aiu- 
tare à vcltire, & acconciar le cieche,ò la mettono nell'Ilo 
fpitale de ipoucri abandonati, mantenuto dai Rè, del 
quale s'è ragionato difopra^ . 1 fanciulli venduti,comc 
ho detto , dalle madri per bilogno , fono meilì all'arti , & 
come l'hanno ìmparatej'cfercirano in feruitio de i padro 
ni fin ad vn certo tempo limitato, dopò il quale deueno i 
padroni , non folo fargli liberi , ma trouare , 6c dar loro 
moglie, &; aiutargli à metter cafa,& mdrizzargli a guada 
gnare il viuerc , & non facendolo volontariamente , fono 
sforzati à farlo dalla giuttitia , & eflì fanno loro alcuni 
pre lenti il primo dì dell'antro, & incert'altri giorni in le- 
gno di gratitudine, reitandoi figliuoli totalmente liberi, 
& fcnz'altro obligo , che del beneficio , c 'hanno riceuuto 
i padri loro . 

De Ha forte de i nanilij , x eh 'v/tìro , co* ) net m.ir, come per i 
fiumi > & come ft prone d<M9 di pe/ce per tutte 
l'anni Cap. XXI. 

GRANDE e la quantità de i nauili;,& delle barche 
che nauigano per Vifoìt , per le lunghe colle di ma- 
re , & per i molti , &: groflì fiumi , che corrono quafi per 
tutte le Prouincie di quel Regno,& è tanta la gente, c'ha- 
bifa ne i vafcelli , che le riuiere de i fiumi paion città ben All4 China 
popolate, ne fi crede , che fia meno habitata l'acqua, che non è meno 
la terrai . Fanno i nauilij molto facilmente, & con poca !ì Jbitat ? *? 

..j. r r <i ua > che U 
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fpefa , per eflèr il paefe abondantc di legname , di ferro , 
&dogn'aItra materia ncccflaria,& (penalmente d'vn 
bitume più tenace , che la noftra pece , col qual fi man- 
tengono forti , come falli . Quefta commodità , & la co- 
pia de i macftri di quell'arte foncaufà , che fi fabrichino 
tanti vafcelli , & di tante forti > ciafeon dei quali ha il 
fuo nome, oltra ch'è neceffario dar luocoà tanta copia 
di gente, poiché la terra non può fupplire à tutti. 1 legni 
più gradi,che nauigano da lontano,!! chiamano giunchi, 
& quando hano à feruire in guerra, fi fanno maggiori co i 
caftclli alla poppa, & alla proda, come vfano le naui Le- 
uantine, & Portoghefi, che vanno all'India, & fon tanti, 
ch'vn General del mare ne può mettere infleme rn vn 
giorno più di feicento . Quei da carico fon quafi della me- 
defima forma, & grandezzate fon differenti da quelli, fc 
non quanto hanno le poppe, & le prode più baffè . Ve ne 
VafeeHi di fonoalcuni altri minori , chcs'affimigliano alle fregate , 
& portano quattro gran remi per banda , vogati da feì, ò 
almeno da quattr'huomini per vno. Son molto buo- 
ni per vfeire, & entrare nelle fcccagnc,& douc fìa po- 
co fondo , & fon chiamati nella lor lingua Bancoens. 
Alcuni altri più larghi fon chiamati Lanteas, & por- 
tano otto remi per banda con (ci vogatori perciafeuno. 
Icorfali 5 (che fono in gran quantità pertutti quei ma- 
ri j ) vfano ordinariamente quefte due forti di vafcelli , 
effendo molto agili , & commodi alla fuga , & alla bat- 
taglia , quando il bifogno lo ricerca.,. Ne fanno alcu- 
ni altri lunghi , quanto farebbe vna galera , ma fenza 
palamento, & fenza fprone , & molto larghi , però ca- 
lcinano con poca acqua , & (èruono per portar le mer- 
cantie davn luoco all'altro, ctfendo leggieri, di manie- 
ra , che vanno sù , & giù per i fiumi con poca fatica 
di braccia.* . E copiofo il Regno di molt'altrc forti di 
barche , alcune delle quali hanno i corritori intorno , 
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& Icgclofic indorate , & dipinte , & fpccialmcntc quelli, 
c 'hanno à lèruire per ricreatone , Se diporto de i Viceré, 
& de i Goucrnatori . 11 Re ha in ogni Prouincia grolle 
armate di quelli giunchi , prouedute di genti da guer- 
ra fotto i lor capitani per guardia de i nauilij , con de i 
fudditi fuoi , come de i foraftieri , che ftanno à i confini , 
& vanno a traficar nella China , acciòche pollano anda- 
re | & tornar llcuramcnte , ne ilano inferitati da i corfali . 
La medefima diligenza fi fa ne i fiumi con alcuni ber- 
gamini fatti , & armati à quell'effetto , pagando il Rè 
del fuo i foldati , che ci vanno continuamento . 11 bitu- Bitume wn» 
me , ch'vfano , ò giapcz > ( come effi lo chiamano 5 ) & fi ciftiao^ft co 
troua per tutto in grand abondanza, come ho detto sé rae fl Ucci * 
vna certa palla fatta di calce , & d'ogliodi pefee , diman- 
data vname , die non folamcnte è tenace , ma fa pochi, 
vermi , onde vn lor nauilio dura più, che doi de i noftri , 
& le non fodero tanto fottili, durarebbon molto più . Le 
trombe da leccarci vafcelli fon totalmente diuerfe dalle 
noftrc , & più ingegnofè, & più vtili, etfendo fatte di mol 
ti pezzi à guifa di quelli inltrumcnti d'acqua, coi quali 
fi fogliono inaffiar gl'horti , & accommodandofi lungo 
alle bande dei nauilij dalla parte di dentro, gli leccano 
tanto bene , & facilmente , ch'vn huomo folo , feden- 
do , & mouendo co i piedi vna ruota , come fi farebbe 
falendo per i gradi d'vna fcala , in vn quarto d'hora 
lafcia afeiutto vn gran nauilio, ancorché lìapien d'ac- 
qua- . Si trouano molt'huomini nati , & alleuati ne Huomfni n» 
i vafcclli, & nelle barche , che non hanno mai habi- ihcnonllan 
tato in terra, ne hanno imparato altr arte , ne altro ino- no mai habi 
do di guadagnare , che quello hereditato da i padri lo- ut0 1Q tcru 
ro , il quale è andar con un di quelli nauilij , p barche 
portando le mercantic da vn luoco all'altro , & la gente 
dall'vna riua all'altra. Tengono i figliuoli,& le mogli ne i 
medefimi nauilij, di maniera che molte volte fon nella cit 
tà , & non fanno, doue fi trouino, ne di che qualità Ila no , 
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volte fon nella città , & non fanno doue fi trouino , ne di 
che qualità fiano , come quelli, che non ne hanno bifo- 
gno , alleuandofi nelle lor barche continuamente gl'ani- 
mali neceflfarij al viuerc, come galline , anitre , piccioni , 
& altri vccelli,& prouedendoli d'altre cofe da mangiare, 
altra chejtrouandofi ne i medefimi fiumi gran copia d'ho 
fhofterie , fterie , & di botteghe abondanti di merci tanto rare, & ef- 
fe botteghe quiilre, che più non fi potriadefiderare in vna città ben 
proueduta, fin'à molte forti di drappi di feta , & ambra, 
& mulchio , & altre cofe più vaghe , che neccfTarie 5 tro- 
uauo facilmente ogni cofa_>. Portano parimente alle fpon 
de de i nauilij molti vali di melaranci, & d'altre pianterei 
le di frutti, & alcuni giardinetti di fiori , & alcuna forte 
d herbaggi per mangfare,& per piacerc,&. nel mezo ten- 
L» China ì' S ono * VJUa * di P^fce, che vanno pigliando con le reti con 
copiofifsiroa tinuamente,del eguale il Regno è più copiolo, che qual fi 
d> pcù». vogha altro, che li fappia,così per la commodità de i mol 
ti nauilij , c'habbiam detto , come anco per l'inumerabil 
quantità de i pefeatori di mare , & d'acqua dolce , che pi- 
pdc^re &.m g uano fempre infinito pefee con le reti, & con altri inftru 
tnrc i pefei. menti, & lo portano per gl'ifteflì fiumi cinquecento leghe 
fra terra ne i viuai,ch'io dilli di fopra,mutandogli l'acque 
ogni dì , & dandogli à mangiar cibi proportionati alla 
fua natura^. La migliore, & più propria ftagion dipef- 
care , è ne i mefi di Febraio, di Marzo , & d'Aprile , quan 
docrefeono i fiumi maggiori, perche i pefei del mare c'en 
trano , & fanno l'oua, onde reftandoci i pcfciolini,chc ne 
nafeono , fon prefi poi da i pefcatori,che fi trattengono in 
quello efercitio, Se alleuati ne i viuai , ch'ogn'vn tiene nel 
proprio vafccllo. Gl'altri nauilij del Regno poi vanno à 
comprargli, & gli mettono in alcuni ecftì di vimini fode- 
rati di carta bagnata doglio, acciòche l'acqua non polla 
vfeirne , la quale fi muta ogni dì, & fi pafeono nel modo, 
c'ho detto: Comprano anco ì poueri di quelli pefciolini, 
& gli lafciaao andar nelle pcfchicrc, che fi foglion tener 

nelle 
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nelle cafe, douc fi fanno grandi,& buoni per mangiare có 
lo Itcrco bouino , ò con quello di bufolo , ò di colombo . 
Sogliono parimente gettargli , mentre fono così piccioli* 
nelle folle delle città, (che ne hanno per ciò gran quanti- 
tà.,) per fcruitio de i gouernatori,& de j giudici, onde non 
è chi ardifca di pefcarci lenza loro licenza. Vanno molto 
fpeflo gl'officiali regjj à lolaz o per i fiumi tenédo à que 
Ito cric t io alcune barche coperte, c'hanno le camere lauo 
rate roacltrcuolmente , & molte fìneltre, & corriton,do- 
ue elfi ltanno fotto belle,& ricche tende,con quegli adob- 
bamenti , &. commodità, che vogliono. 

D'vn modo motto hello , col quale i Chini a lituano le ani* • 
tre in gran di fuma ahndan^a , ejr con poca fpefx , & 
d'vna piaieuole , (jr ingegnofi maniera di pef- 
car, dì v (ano . Cap. XXII. 

ESSENDO qucfto Regno tanto popolato , quanto 
fi può comprender dal progreflodi quefta noftra hi 
fiori a , ne tolerandouifigliiuominiotiofi, gl'ingegni dei 
poueri , afiottigliati dalla neceffità ,inucntrice di tutte le 
cole , partorifeono Tempre noue arti per guadagnarli il vi- 
uero. Però vedendo mollila terra coltiuata, & tanto oc 
cupata , che non ve n'è vii palmo, chenonhabbiail fuo 
adroue , iì ritirano à quei gran fiumi , & habitano nelle 
arche, & ne 1 nauihj, come s'e detto, doue tengono anco 
le lor famiglie fotto alcuni ripari atti à difendergli dalle 
pioggic, dal fole, & dalle ingiurie dell'ari su . Quiuifa 
ognVnol'arte , che .'a , & c'ha hcreditatodal padre >ondc 
vili vedono molte Itrane forti d'efercirij , vn dei quali, ci 
piti principale è l 'alleuar l'anitre , & è di tanta importan- 
za , ch'è vna gran parte dei foftentamento di quella nati 
one, & lì fa inquelta i.uoua maniera. Hannoalcune Modo 
gabbie di canna grandi , &lunghei quant e l'vltima co- 
perù della barca, doue capifcono commodamenteintor- 
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no à quattro millia anitre» che fanno lotta quali ogni 
giorno in alcuni nidi fatti à pofta in più luochi delle detre 
gabbie:colui, ch'attende à quello trafìco, piglia l*oua,& 
cllcndod cftatc, le mette nel litanie di bufolo,© dell' iftef- 
fc anitre , ch'c caldiflimo , & ve le lafcia , fin che crede , 
che pollano cfler impollatc , dapoi lcuatcle di là, va rom- 
pendole ad vna , advna, & troua in ciafeuna il fuo ani- 
tri no , facendolo con tanta deprezza, che non ne muore 
quali veruno non fenza merauiglia di chi lo vedeffe , poi 
che fra quei popoli, offendo queita vn'arte antica, & mol 
to vniuerfale , poche perfòne ci vanno.Et perche quefta è 
un'induftriajche porge guadagno tutto Tanno, & loftcr- 
cerha bifogno ne i tempi freddi d'effer aiutato col calor 
efterno, per che l'oua pollano impollarfi, ufano un'altro 
modo ingcgnofo,nó meno che't primo,per fupplire a que 
Cmnicci $ó fto. Stendono lo fterco (opra alcuni cannicci grandi, & ci 
come ftore , mettono l'oua di fbpra , coprendole col medefimo fterco, 

© graticciai , \ r * v «. v , 

càna,che fer °- a P°i C1 accomrnodano lotto ,o paglia , o altra materia, 
uono inSpa c h arda facilmente r & le attaccano il fuoco, lafciandocc- 
Sormirr P " lotanto,che loua rifcaldandofi>végano à creare i pulciai 
dapoi le rompono con la medefima diligcnza,& ne efeo- 
no tanti pulcini, ch'ogni canniccio pare un formicaio. 
Queftì fi chiudono in un'altra gabbia feparata, douc ftan 
no molte anitre grandi ammaestrate à coprire,& couar le 
picciole > & qui ui le imbeccano,fin che fanno mangiar da 
ù fteffè,& andar à pafcolar ne i prati, & ne i femi nati con 
le grandi, le quali.-benchc fiano tal uolta più di uenti mil- 
lia , fi mantengono con la poca fpefa , & con quell'artifi- 
cio , che s'vfa nellalleuarle. La mattina , gettato loro 
tanto poco rilò cotto, eh a pena arriua al gozzo, aprono 
la porta della gabbia , che è uolta uesfò la riuicra, mette n 
do un ponte di canna fra la barca , & la terra, per il qua- 
le effe efconal'una fopra 1 altra con tanta fretta > ch'c un 
gran piacer à ucderle. Si trattengono tutto il giorno paf- 
colando per laruuerag&: per 1 femi nati di rifoichc ui fono» 

pa- 
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pagando i padroni de i campi , quei dell'anitre , perche i 
lor terreni reftino purgati dall'hcrbe nociuo . Venutala Difcipìin» 
fcra,l*anitre fi lanciano con gran furia nell'acqua al fc» deiitaniu» 
gnod'vn tàburo,òd'vn cébalo, che fentono dalle barche*, 
& ritornano perii medefimopóte alle lor gabbic,conofce 
do ogni fquadra didimamente il fuon della Tua barca, an 
corche fiano molte infìcme,& ogni barca faccia il fuon dif 
ferente dall'altre, al quale l'anitre ftano con l'orecchie per 
ciò molto intento . Qucfto efercitio è molto famigliare, 
& vtilcà quel Regno, viuendo quali tutta la gente di que 
ili animali , i quali, ohra che fan grati al gufto.& di buo- 
na foftanza , vaglion buon mercato, nafeendone , & aire 
uandofene tante in un medelìmo tempo , & con fi poca* 
fpefa./. Vfano anco i Chini vna maniera di pefeagionc , Maniera nuo 
non meno induftriofa , che l'alleuar dell'anitre , & perciò "eifpJrcc!* - 
molto bella da vedero . Tiene il Rè in tutte le città fon- 
da te su le riuicre dei fiumi alcune cafe , doues'allcuano 
ogn'anno molti corui marini, co i quali fi pefea ne i mefi, 
ch'i pefei hanno partorito l'oua , in quello modo. Gli 
cauano delle gabbie,', & gli portano alle riue de i fiumi , 
doue tengono molte barche per pcfcare,& l'empiono nre- 
zcd'acqua,accommodandole in cerchio, dapoi legati i 
corui con vna cordicella lunga di fotto all'ale , & Stret- 
to loro il gozzo col filo tanto, che '1 pefee non ci polla 
cader dentro , gli gettano nell'acqua, acciòchc pelchi- 
no, il che elfi fanno tanto volontieri, & con tanta aui- 
dità , che vna mcrauiglia , lanciandomi! v cloc irli ma- 
mente , & dapoi che fono ftati tuffati fott'acqua tanto, ' 
che hanno empiuto tutto qucllo,ch'è fra la bocca, e'tgoz 
zo , efeono, & volano alla barca con i'iftefla preftezza 
gettando il pefee , c'hanno prefo nell'acqua, la qual, co* 
me s'è detto, fi mette nelle barche , per che il pefee mi- 
nuto non muoia, & tornano fubitoà far nuoua preda, 
continuando in qucft'cfercitioquattr'horc con tanta de- 
prezza , eh vno non impcdifce l'altro, lìn che l'acqua del 

la 



122 m Dell H r ifl. della China 

la barca s'empie di pcfcc , da poi fciolte le cordicelle del 
gozzo , che chiudeuano il pattò al cibo , gli lafaano rien- 
trar nel fìnmc à pdcar per le, quando à punto ne hanno 
molto deiìderio , leuandofi loro il giorno manzi alla pcfc 
ca la prouifion ordinaria,ch'c vna limitata portion di ini 
glio , perche facciano 1 officio di miglior voglia , & poi- 
che gi'hanno lafciati mangiare, & traftullare vnbuon 
pezzo , gli cauano d'acqua , & riportano alle cafe predet- 
te, douc Hanno continuamente , mettendogli fuori i mefi 
della pefea di tre in tre giorni alla medeiìma caccia , alla 
quale foglion quelli animali attender tanto volonticri , 
che non farebbono altro tutto l'anno . In quelli tre meli 
• fi prende tanto pefee , che tutto il Regno fc ne prouede, 
nel modo,c'habbiam detto nel capitolo paflato , onde ha- 
ucndonc abondanza , quanto di qual li voglia altra cofa, 
quelli, che (tanno molto lontani dal mare , volendo,pof- 
fono mangiare ogni dì pefee frefeo . 

EcBa cor te fi a , cf/v/a il Re a ql\imbAfiÌAtori de i Rè, dei 
Principi y & delie Community. 

DOVENDO trattar nel capitolo feguentc dell'ani 
bafeiata, che la Macfta Catolica del Kò Filippo no 
Irrofi nore per il gran zelo, che tiene alla Religion chri 
ftiana,ha deftinatoal Rè di queitogrà Regno & com'ef- 
fa Ha Hata fofpefa per degne caufe,& ragioni, lìn che ven 
ga vna certa occafione,che fi crede eller molto vicina, non 
mipar,chefiafuora di propofito parlari quello luoco del 
' l'honor , & delle accoglienze , che quel Re fa à gl'amba- 
feiatori di tutti i Potentati , & delle Prouincic , che van- 
no à trattar fcco qual fi voglia negotio , cflendocofacu- 
riofa,& neceflaria,& faper,quanto quella natione,di che 
parliamola politica , &: ciuilo . Tutti quelli adunque, 
ch'entrano con quello titolo in quel Regno , ò fìan man- 
dati 
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dati dà Rè amici, ò inimici , fon trattati , honorati , & ac 
carezzati con tanto rifpctto , & cortciìa ,comc fe foflero -£S25 Jjf 
i propri; Principi , che gli mandano,perciocne nonio! go fanno i cbi- 
dono refentioni ordinane , che s'vfanofra tutti i Rè del \& 1 r Vi "? b f 
mondo,& particolarmente , chele perloncloro non len- prcncipu 
tano danno , ne grauezza alcuna, ma benché portino am 
bafeiata difpiaccuole,òdannofa al Rè,hanno molti prilli 
legij particolari. Quando entrano nel Regno per nome di 
qual Prouincia li vogliaci giudice,ò gouernator della pri 
ma città, ò Terra, và ad incontrargli, &. falutargli perfo- 
nalmente con molte belle parole, & cerimonicnclia qual 
occafione è accompagnato da tutti 1 Loitij del luoco , da 
gl'officiali del Rè,& da i capitanate foldati di quel prefi- 
dio . Quando (montano di naue, ««n fon lafciati metter 
piede in terra, benc'habbiano à far molto poco camino , 
ma fonriceuuti da ott'huomini , che gl'afpcttano alla ri- 
uiera del mare , in vna fedia d'auono , ò d'altra materia 
di gra prezzo guarnita di velluto,ò di damafco.ò di broc 
caro,che fi tiene in ogni città, & terra principale per fi fat 
te occorrenze di commiflìon del Rè,il qual tien parimen- 
te in tutte le città , & terre grandi del fuo reame vna cafa 
fontuofa molto capace , per alloggiar fimili perfonaggi , 
c i nuoui giudici , che vanno in goucrno , mantenendola 
adobbata di buoni guarnimenti > di ietti , & di feruitù fot- 
to vn cuftodc , & d ogn'altra commodità j che 'baftareb- 
be ad alloggiarne molti in vn medelìmo tempo, di manie 
ra chcl'vno nò impedirebbe, ne fturbarebbe l'altro. Gl'ac 
compagnano fin'à quefta cafa , ò fiano à cauallo,ò fiano 
in lettica , che fuolelfcr più fpeflò, douc poi gli lafciano 
con molte ccrimonie,& inchini, con la gente , che gl'ha à 
fcruirc,& con mille, òdoi millia foldati, fotto vn capita- 
no per la guardia delle perfone loro , & gl'accompagna- 
no nel ritorno, fin eh efeono del Regno . Il dì feguente il 
giudice , ò gouernator predetto vaàvifitaril nuouoam- 
bafeiatorc , & poi che gl'ha fatto le diniande , che fi co- 

ftu- 
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ftumano nelle vifitc , procura di faper chi egli fia , & da 
qual Rè, ò Principe fia mandato,& à che fine,& poi c'ha 
intefo breuemente quello , c'ha potuto della Tua venuta, 
lo fa fapere incontinéte per vn cornerò efpreflò al Gouer 
natorc , ò Viceré di quella Prouincia , (che rillcdc fempre 
nella città metropolitana , ) il qual fubito ne da auilo al 
Rè , & al Tuo cordìglio, & manda à dir all'ambafeiatore , 
che lì trattenga, ò gli fa vn faluocondotto , acciò che va- 
da a trouarlo , & commette al giudice medeilmo quello , 
che deue far per honorarlo fecondo la qualità del Rè , & 
ef!«?f!lma n ; della fua perfona , limitandoil numero de i foldati, c'han 
tomo all'ai- no ad accópagnarlo,& tutte l'altre prouifioni,che fi riccr 
biiCtlrJ" cano P cr il viaggio tanto minutamente , che tafla fin'allc 
viuade/chc fi deuenomettere in tauola ogni giorno à lui, 
& alla fua famiglia, & doue,& come s'habbia ad alloggia 
re. Il faluo condotto fi fcriue in vn tauolone ingcffatOjCO 
me ho detto molte uoltc, à lettere ben grandi, ne vi fi mct 
te altro,che'l nome del Rè, che màdaqueirambafeiatorc 
& qucfto gl'è portato fempre inanzi, vada douc fi voglia. 
Saiuocódot. Il laluo condotto , che gl'inuia dapoi il configlio reale di 
to dei confi- poter andar alla corte $ è fatto altramente, eflendo fcritto 
^•amb" '«- ia carta pergamena , colorito, & fermato col figillo d'oro 
ton de i Po- del Rè pendente, che fi concede folamcnte in quelli cafi,ò 
temm * nelle clcttioni de i Viceré. Le fpefe del viaggio fi fanno à 
lui, & à quelli , che l'accompagnano , da 1 teforicri regi) 
alla borfa del Rè. Gli fi fanno grand accoglicnzc,& fette 
in ogni parte , & conuiti , & prefenti . Il dì, ch'egli deue 
entrare in Taibin , vanno tutti i caualieri della corte ad 
incontrarlo fuora della città, & parimente gl'auditori del 
configlio reale , ci Prefidcntc ( che , come dicono i Chini, 
Sei confato cfce fuori con poco mcn maeltà , & compagnia, chel Rè 
reale è ho- rnedefimo,) & depcndendo da vn Rè potente,gli da luoco 
5S?7«C? *U* man deltra.fcnon, allafiniftra, & va ragionando 
Re. . {eco , per fè,ò per interpreti , & dimandandolo della falu- 
tc fua , & del viaggio, c ha fatto , & d'altre cofe fimili.fin 
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che giungono al palazzo apparecchiato per alloggiarlo , 
douc lolafcia infieme con alcuni, che lo trattengono con 
piaceuoli ragionamenti , & eflo torna à cafa Tua con la 
la fua compagnia, dandogli auttorità in nome del Re, 
quand'egli è per partirfi, di creare alquanti Loiti;,& Auttoriri 
liberar vn certo numero di prigioni condannati à pena Rrandc.chcfi 

1 * /• 1 - I -TN- concedei er 

capitale , oc fare altre grafie particolari . Dicono , eh a am b a f C iato- 
qucili, ch'entrano nella China con quello nome non fi da n,quSdo fon 
alcuna moleftia , ancorché commetteflcro qual li voglia fec^ìoi*" 
enorme delitto, anco prouato , il che deuc cfler vero, poi- 
ché fé ne è veduta l'efperienza, ch'io dirò . Etfcndo man- 
dato alla China dal Viceré dell'India di Portogallo, Bar- 
tolomeo Perez Portogliele con alquanti compagni per 
vnnegotiodel Rè Emanuele, gl'ambafciatori diMala- 
ca , trouandofi in Canton di pafTaggio per la corte , douc 
erano inuiati per feruitio del Rè loro,gli calunniarono ap 
preflò il Viceré di quella Prouincia, affermando , ch'i 
Portoghefi non erano veramente ambafeiatori , ma era- 
no mandati dal Viceré à fpiarc, & riconofeere le fortezze 
per venir poi à prendere quella città, come haueuano prc 
iì molti luochi dell' lndie,ne contenti di quello, panando 
più oltra col maluagio , & peruerfo animo , c'haueuano, 
s'adoprarono , quanto fèppero, per fargli incarcerare, Se 
ftratiare, di maniera che'l Viceré, poic'hebbe còfiderato, 
& confultato il calo co i Loitij della città, & con gl'audi- 
tori del fuo coniglio, fece pigliare, & porre in vna ftretta 
prigione i Portoghefi , & perche gli trouò contrari) l'vno 
all'altro ne gl'efamini fatti con ogni diligenza , & rigore* 
(confcftàdo alcuni per timor più,che non erano dimàdar i, 
& quello,chc uonera vero$)formatoil proccflo,gli condà 
nò alla morte, & mandò la (èntéza al configlio reale,per- 
chc foflè cófcrmata,con nò picciolo defidenod efequirla, 
il qual vedutala, & confiderato,ch'i Portoghefi erano en- 
trati nella China con nome d'ambafciatori,non folamcn- 
tc non lapprouò , ma coniniifc incontinente al Viceré, 

che 
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Portoghefi c hc gli libcraiTc,6V: lafciaile tornare all'India , prouedendo 
u morte" & g* 1 & tuttclc commodità necellane per il ritorno; (ancor- 
iibsrati per che quei di Malaca,ch'eran già arrmati alla corte, procu- 
ndl7ch"i T *ft cro con ogn'induftria la ruma loro;) aggiungendo nel 
eoa titolo d» la commilitone , che quantunque folle vero tutto quello, 
*mb«rcuto- chc diceuanogl'ambaiciaton di Malaca , Se eh elfi hauc- 
uano confettato; elle ndo entrati nel Regno co titolo d'ani 
bafeiatori, non meritauano d'ellcr moleitati . Tornando 
adunque al noftro propolìto,dico,che'l nuouoambalcia- 
tore,poiche s e npofato dal trauagho del viaggio, & è Ita 
to molto ben viiìtato , & conuitato da i principali della 
corte, va à parlare al Rè vn giorno deputato a quello con 
vna honorata compagnia di caualieri, Óc con l'illcllo Prc 
fidente del coniìglio,&: così la prima rìata, come tutte l'ai 
tre, chc gl'occorre trattar i Tuoi ncgonj,e ammcllo all'au- 
dicnzain vna delle tre ricche fale,e'habbià detto di lopra, 
& poi c'ha fpedito i fuoi negotij , torna carico di prefenti 
al Tuo Principe, oltra chvkendodel Regno, è acca rezza- 
Come (uno to per la ltrada, non meno eh' all'entrata./. Glambafcia- 
•mbafeiafori tori ^cllc R^pubhchc del proprio Regno, fon trattati mol 
delie città to diuerfamente, pcrciie non Tono accompagnati da altri, 
che dal Podeftà della città, dou'entrano,il quale ha cari- 
co d'alloggiargli nelle caie del Rè deputate a quello , 6c 
accommodargli di tutta quello^che ricerca il biiògno , & 
fattali render la ragione della loro venuta, ncdaauifoal 
Premiente dei conliglio,il qual lo nferifee al Rè,dcputan- 
do loro il giorno deìraudicnza,alla quale vanno à piedi , 
ò (opra vn ronzino con vn capeftro,& fenza briglia , per 
fcgnod , humiltà,& riconofcimentodel valìallaggio. Eleo 
no di caia il dì deli 'a udienza co'l Podc Itaceli e andato ad 
incontrargli prima, con rordine,&: con le circonitàzc deli 
bcrare prima , & quando fon giunti ad vna gran piazza, 
ch'è inanzi al palazzo del Rè , fi fermano , lin che venga 
vno i ch'è come il m adiro delie cerimonie , & faccia loro 
fegnojdic pallino auantj, inoltrando il luoco,douc hanno 
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ad ingi nocchi arfi la prima fiata con le mani giunte, quafi 
inatto d adoratione ; (mentre durala cerimonia 5) con 
gl'occhi volti alia parte , dou'è il Rè . Di quella manie- 
ra vanno feguitando il camino , Se facendo altre cinque 
adoranom limili alla prima , lìn che giungono nella pri- 
ma fala del palazzo, ch'e vicina alle leale, douc trouano 
il Prendente in gran madia , che rapprefenta la perfona 
del Re, il v]uale vditala loroambafciata, gli licentia len- 
za ri lponder parola , ma poiché ne ha parlato co'l Rè, da 
loro la ni polla, che fi conuiene per il medelimo Podellà , 
c'ha la cura d'alloggiargli, <Sc mantenergli di tutte le cofe 
nccclTune anco alla coi te, mentre clìi ci ltanno. 

» 

DeffdmbdfiiariAycbe'l Rè noHrò fignore deftinv él Rè 
Jl Ha China , de Ile cau/e y che lom n fùro à firh<, 
ér perche f.\ jht a fofpefa . 
dp. XXllil. 

HO parlato riflrettamcnte in quella breuc hifloria 
delle cole , che fi fon potute intender del gran Re- 
gno della China fin al dì d'hoggi , oltra molt'alrre, ch'io 
trapaffò , Se mi riferuo , non men per l'ofcurità de gl'aut- 
tori, che perla merauiglia,ch'apportarcbbono,non eflèn 
do mai fiate intefe , fin che 1 tempo le faccia più credibili 
con refpcrienza , volendo eficr accufato più tofto di bre- 
uità,- ( come fon tuttauia da alcuni ;) che di fouerchia lun 
ghezza , ctiandio con danno della prefente fatica, che ta- 
cedo io quello,che potrei dire, ne refta molto defraudata, 
per conclufione, & fin della quale, farò mentione in que- 
it'vltimo capitolo della lettera , del prefente, & dell'am- 
bafeiata , con che il Rè Filippo noftro fignorcj(à cui Dio 
conceda lunga profpcrità 5 ) m'haueua mandato del 1580. 
dal Medico al Rè della China in fuo nome,inficme co al- 
cuni altri padri dell'Ordine mio, doue referirò particolar 
mente quello , che giudicarò eflermi lecito, falua la fede, 

ch'io 
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ch'io debbo al mio Principe , non s'eflendo ancora effet- 
tuata l'ambafcieria , che il fpera nella bontà di Dio , & 
nella vigilanza , &. diligenza di Tua Cat. Macftà , douer 
cflèr pretto condotta à quel fine , al quale era incalcinata 
la lettera, e'1 prefento . Vedendo gli Spagnuoli habita- 
tori dell'i fole Filippine, chiamate altramente occidenta- 
li , che fi conduceuano dalla China ne i loro porti molte 
pretiolc merci d'oro > & di fera, & d'altre forti , che confi- 
dcratoil valorc,cran vendute da quelli, che le portauano, 
per poco prezzo , &. intendendo da i Chini , che quel Re- 
gno era dotato di molt 'altre gratie , d'alcuna delle quali 
habbiam fatto mentione in quefta hiftoria , conobbero , 
chcftringcndofi ilnegotio,& tenendoli continuo com- 
mercio con quella natione , non fol fi faria potuto trarne 
grand'vtilità , ma anco procurar la Tua conuerfione alla 
Fede chriltiana , ch'etti cotanto bramauano , per il che il 
Gouernatorc,ci principali della città di Maniglia,delibc- 
rarono col configlio del Prouincialc, & d'alcuni aitripa- 
dri di Sant'Agoitinoj(chc furono i primi, che predicaucro 
l'Euangelio in quelle Ifole , battizandoci più di ducento 
L'autior* s'è millia perfonc , & facendo molte altre fatiche , ch'io rac- 
trouato airi contarc j f c forièro à mio propolìto ,& s'io proprio non 

fole Filippi- -, £ .. , . , r • • j, 

neaiiacoucr n haueffi qualche parte j ) di ipcdir alcuni nomini a aut- 
fìon di quei tori tà ,& d'intiera fede ad auifare il Rè Catolico noftro 
popo ' fìgnore della notitia , che s'haucua della China, & certi- 
ficarlo infieme della nccelììtà,c'haueuano quell'i folcchc 
fi poteuano chiamar tutte fue , d'introdurre il trafico con 
quei popoli lor vicini perconferuarfi, che farebbe rifiata- 
to à norabil commodo , & accrefcimcnto loro , & fuppli- 
carlo parimente à degnar fi di mandar vn'ambafcicria à 
quel Rè per confermar l amicitia con alcun prefentc di 
cofe de i fuoi Regni , che faria flato apprezzato non po- 
co in quei paefi , & haurebbe aperta la ftrada alla parola 
di Dio, & al maneggio delle mercantic fra i'vnai& l'altra 

natione con beneficio di tutti gli (tati di fua Macftà, per 
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le molte ricche , & curiofe mcrcantie , che vi fi portarcb- 
borio da quelle parti. Perlaqual cofa trattandoli di com- 
mun contènto della perfona, c'haucilè à far così lungo ca 
mino,& fupplicar il Rè di ciucila gratia,(ì ri tollerò di pre 
gare il Prouincial predetto di Sant'Agottino Frate Die^o FritcD/ogo 
d'Hcrrera j ( huomo dotto , efcmplarc,& molto prattica <*'Hcrrcra fi 
in quell'Itole , eiTendo flato vnde i primi,chcle fcoprilTc- aucd * alR * 
ro ; ) che per amor di Dio, per falute di tant anime, & per 
feruitio del Rè fi pigliaflè quefta cura , tenendoli per co- 
fa certa , che così per le fue buone qualità, come per l'of- 
ficio , che fi poteua afpetrarc dal valor fuo , niuno harcb- 
be condotto à buona conclufionc quel negotio meglio 
di lui,ne perfuafo più facilmente il Rè a mandar l'amba- 
feieria , che fi fupplicaua > ne procurato l'altre prouifioni 
necelTaric al gouerno di quell'Itole , che gli li raccom- 
mandauano. Quefta dehberation fù npprouata da tut- 
ti , & accettata dal Prouinciale, il qual s'imbarcò fubito 
in vn nauilio, chedoucua partirfi perla Nuoua Spagna 
l'anno del 1573. & fu accompagnato alla partenza dal 
Goucrnatore , & da tutti i cittadini,- ( da i quali era molto 
amato per lafantità , & bontà fua,- ) & pregato con mol- 
te lagrime à tornar, quanto più pretto hauelle potuto, • 
dou'cra tanto honorato , & don 'era necelTariala prclcn- 
za fua , il che egli promife di fare, pregandogli , ch'in 
premio del trauagiio, che doueua fentir per conlolationci 
vniucrfale , Io raccommandallcro à Dio, per c'hauefle 
buon viaggio, & rifondendo elfi , che l'harebbon fatto , 
come fecero poi con particolar afTettionc, fi partì del mc- 
fè di Nouenibrc , & pattando per il Medico , volfe , ch'io 
andafii fcco, & imbarcatili nel mardi Tramontana, arc- 
uammo alli 13. d'Agofto 1574. nel porto di San Luca di 
Barramcda di Spagna^ . li dì feguente andammo à Si- 
uiglia , Se di la ci partimmo fubito per Madrid , dou'era 
il Rè . Quiui giunti alli 1$. di Settembre la medefima fet- 
timana , che s'era intefa la perdita della Goletta , & ba- 
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fciatclc mani à Tua Maeftà,le preferita mmo le lettere del 
Gouernatore , & de i cittadini predetti , la qual riccuct- 
te , & elle , & noi con la folita Tua benignità , & afcoltò 
la noftra ambafeiata con molta fatisfattione, dicendo, 
che quel defidcrio era fanto,& vtile,& che darebbe com- 
mjfiìone al fuo configlio , che trattale quel negotiocon 
particolar eonfidcratione , & con quella breuità , che fi 
conueniua , ringratiandocidel lungo viaggio, che hauc- 
uamo fatto per fuo feruitio,& r> darle notitia dello feopri 
mento della China,& dell'altre cofe appartenenti all'Ito 
le fopradetto . Dapoi commandò, che ci folle prouedu- 
to , mentre fi foflìmo fermati alla corte , di tutte le cofe 
neceflarie al viuere,& ci di(Ie,ch'andafììmo ad informare 
il Prendente del configlio dell'Indici (ch'era Don Giouan 
n^Tobando n * ^'Obando ; ) del negotio , che trattauamo , commet- 
Prefidltedei tendogli , che lo confiderailc diligentemcete , & poiché 
Ud!o liodc11 ' n ^ auc ^ ragionato nel configlio , ne parlaifc fcco intor- 
no alla rifoiutionc,che fc n'haueua à fare,come egli fece, 
fecondo che fi vide dall'effetto , rifoluendoin pochi gior- 
ni tutto quello , che fi dimandaua per nome delle dette 
I fole, fuor che l'ambafcieria per il Rè della China, la 
quale efiendo cofadi maggior importanza , & ricercan- 
do commodità,& piùlunga fpccolationc , fu differita ad 
vn altro tempo. Con queffa rifolutione, & con mol- 
ti ordini di fua Macftà intorno al buon goucrno di quei 
nuoui flati , & con quaranta Rcligioli ci partimmo del 
mefe di Genaro l'anno 1575- per Siuigli a , douc ferman- 
domi io di fuo ordine , per alcuni degni rifpctti , il Pro- 
uìnciale s'imbarcò co i Religiofì , & fi partì il Giugno 
feguentc , & hebbe buon viaggio fin* alla Nuoua Spa- 
gna , & di là per il mar del Sur fln'à vifta dcU'Ilolc Filip- 
pine , ma voltandoli poi il vento, fu trafportato ad vn'I- 
Reiig.otì am- fola di Gentili , che 1 ammazzarono con tutti 1 compa- 
™" ati d f ' gni, eccetto eh* vn'lndiano dell'I fole , c'haucuamo me- 
die douc, " ^ato con noi in Spagna 5 & cllendo ritornato à Maniglia 
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diede la nuoua della lor morte,& della perdita delle fcrit- 
turc , che portauano feco, eflèndo ftatc (tracciate da quei 
barbari . Per il che il Gouernatore , & gl'habitatori dcl- 
l'Ifolc, poiché fé ne furono doluti , quanto riccrcaua quei 
cafo , vedendoli podi nella medefima neceflìtà di prima 
per la perdita del Pro ui nei ale, Se de i Tuoi còpagni, & del- 
le lettere, & degl'ordini di fua Macftà,le riferi fiero, fu ppli 
candola di quello, che giada elTacra flato conceduto; 
(ancorché elfi non lo fapeflcroj) & inficine, che fi de- 
gnale di rifoluere l'ambafcieria al Rè della China. di- 
mandata prima dal Prouinciale , aggiungendo altre ra- 
gioni, perche folle lor fatta particolarmente quefta gra- 
na , come cofa molto rileuantc al fcruitio di quelle fuc 
Ifolo . Come giunferolc lettere, & fi vide, ch'eran con- 
formi alle prime, il Rècleflc Goucrnator dell'itole Don J>-Conftiuo 
Coniamo di Mercato,e Ronchigho, caualicro ralorolo, Ronchilo, 
difercto , & di gran merito per la lunga fcruitù fattagli 
nel Perù , & nel Meflico , il quale eflèndo già deftinato à 
quel goucrno, intefa la grand mftanza di quei popoli in- 
torno airambafcieria,& vedendo di quanto giouamento 
foflc l'impetrarla , ne fupplicò viuamente per memoriali 
fua MaeÌtà,e'l fuo contìguo, dal quale gli fù rifpofto» 
che Ce n'andaiTc fubito co 1 foldati fpediti à quella cufto- 
dia, trattandoli della necefijtà dell'itole, & che quant'al- 
l'ambafcicria , non eflendo cofa tanto vrgentc , (e ne fa- 
rebbe trattato più comodamente, quando il configlio 
hauefle potuto cfaminar maturamente le qualità, &le cir 
conftanze di quel negotio , & che fe ne parlarcbbe alla 
Maeftà dei Re, acciòchccome padrone commandafle 
quello , che folle maggior fcruitio di Dio , & fuo,. Così 
il Gouernatore andò al fuo viaggio . Ma quei dellKolc ; 
( non cflèndo egli ancor giunto j ) tornarono à fupplicarc 
il Rè del mefe a Agofto dell'anno fceuente con maggior 
inftanza , che falcile loro la gratia dimandata altre vol- 
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te , mandandogli inficine la relation del padre Herrada 
Prouincial dell'Ordine di Sant'Agoftino intorno al Re-? 
gno della China} (nel quale cgl'era entrato già con alcu- 
ni compagni; ) & alle cofe, c'haueuano vedute, &. in: de, 
come li potrà veder diiiufamentc nella feconda parte di 
quella hiitona , doue farà regiftrato quel lor viaggio . Il 
Rè adunque deliberò di compiacergli della tanto ricer- 
cata ambafeieria, eilendo per dar principio all'i mprefa di 
v Portogallo , che io tcncua grandemente occupato , il che 
fu vn'euidente argomento , che ci concorrctle la volontà 
di Dio , nelle cui mani; (come dice il fauio ; ) Ita il cor del 
D«nAnto- Rè. Rimile fuaMaeita l'clcttionc della perfona à Don 
"i. Prei?d ìn Antonio di Padiglia , <Sc Menefes Prcfidcntc del coniglio 
tcdciconii- dell'Indie , col quale io haueua ragionato di quel Regno 
pio dell'in- mo i rc volte prima , & del Mellìco conofeiuto da me per 
hauerlo pratticaro dalli diecefctt'anni dell'età mia, quali 
iniìnoall'horajcon l'occafion d'alcuni negotij.ch'eilenJo 
predicatore in San Filippo di Madri i, m'erano fpetfo rac* 
commandati, & iotrattaua feco,& d'alcune informa- 
rioni , ch'egli voleua da me , per il che m'occorrcua vi- 
etarlo fpello . Egli adunque , & peri lunghi difeorfi ha- 
uuti meco , & per la buona difpohrionc , che rcncua vcr- 
fo la mia perfona , conofeendomi auidifllmo della falutc 
di quell'anime, Se della gratia del mio ilgnore , fi perlua- 
fe, ch'io potefsi condurre àbuon fine il defidenodi fua 
Maeltà>(chc non voleua conridar quell'ambafciara ad al- 
tri , che ad vna perfona rcligiofa,)penfando anco, che do- 
uefle aiutarmi non pocoà fcruireil Rè,&giouare all'I fo- 
le la notitiadi tant'a n ni, ch'io tengo delle nauigationi, Se 
l*aattoreht di quei popoli, & paefi. Perla qualcofa,datomi quello ca 
eanco d*in- ri CO ,douendo partirli per l'imprcfa prcdetta,TÌmifcia ima 

dar per im- ». . f . r r r » 

bafciatore al Ipcditionc a gl alrn lignon del coligho reale, i quali m in 
Kc deliaci» U j ar0 no à Si uigha,doue s'era dato ordine all'apparecchio 
de i prefcnti , ch'io haueua a portare al Re della China : 
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Qjiui fletti foli ecitandogli alcuni giorni , ma perche v'e- 
ra clic fare aliai , ne fi poreuano fornir prima , che la flo- 
ta fi partiflc , il Signor Licentiato Gafca di Salazar , Prc- Licemfita 
fidente della contrattation di Siuiglia , & auditore del {^ c r * dl S *" 
configlio dell'Indie , ne diede auilo a lua Maeftà , ch'era 
in Vadafcioz per i negotij della guerra di Portogallo, ac- 
ciòche effa rifoluefle qucllo,ch'cra di Tuo icruino, la qua- 
le mandò à dire, che fi lafciaflc andare la flora al Tuo viag- 
gio^ ch'io afpettaiTì l'cfpcdirion dei prefenti, & in tato, 
che mi fi metrefle in punto vna nauc , ò vn galeone , ac 
ci òche io potefli etfere a tempo nella Noua Spagna ad im 
barcarmi con le naui, che fi partono ogn'anno per l'ifolc 
Filippine circa le felle del Natalo . La partenza per tut- 
to ciò fi prolungò fino al principio della quarefima fegue 
te , così perche 1 prefenti non fi poterono fpedire in quei 

foco tcmpo,eircndo molti, come anco per l'infermità del 
vniuerfal catarro , che fù quell'anno anco in Spagna.,. J^j 1 ","" 1, 
Finalmente meda ogni cofa all'ordine , mi fuconfignata ddcaftro™ , 
la lettera di fua Maetra,e i prelenti, de i quali nò parlarò, òdeì m omo 
perche eflendo in gran numero, farci più lungo in qucfto "òrln!!© 0 
luoco di quello, che fi conuicnc , oltra che mi pare , chc'l *W 80. per 
prudente lettore gli pofla giudicar da fc , conlìderando la tutt0 ' 
magnanimità del Rè Catolico,chcgli man^aua,& lagra 
dczza,& ricchezza di colui,al quale erano mandatijdclla 
quale riabbiamo parlato àbaftanza in qucit'hiUoria^. 
Vorrei nondimeno poter riferire particolarmente ogni co 
fa, & por qui la copia della lettera , che lua Maeftà ferme 
à quel Rè Gentile , come cola degna dell auttor fuo , ma 
perche elfo nò ha hauuto il fuoeftetto, ne io ho quefta li- 
cenza da colui , che (olo può darmela , & non pollo prò- 
curarlajcflcndo^ou'io fono, non ardifeo di farlo,per non 
paflare i contini della fede , ch'io debbo al mio Principe, 
però baftarà, che fi fappia, che, & la lettera , e i prefenti, 
óc l oflerta,che fa fua Maeftà a quel Rèdeiramicitiafua, 
non tendono ad altro, che aueiortar Jui,ei fuoi vallalli, 
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& fudditi al conofci mento della verità , & al riccui mento 
della noftra Tanta Fede Catolica , & à inoltrar loro Ter- 
rore , in che viuono , non hauendo notitia alcuna del ve- 
ro Iddio , creato^ del cielo, & della terra, & di tutte le 
creature del mondo vifibili,& inuifibili>faluatore,& glori 
ficator de grhuomini,che gli credono, & obedifeono alla 
fua legge, dechiarata per la parola fua, & confermata co 
ifuoi fanti fegni.Giunfi con l'ordì ne, ch'io haueuaalMcf 
fico,doue occorrendo vn difturbo,al quale fua Maeftà có 
mandaua nell'appuntamento di quel viaggio , che s'ha- 
n Conte di uc ^ c P art ' co ^ arc auuertcnza, & efiendo perciò neceflario 
Corugna Vi- darlene auifo,prima che fi palTaflè piùoltra,paruealCon 
cere dei Maf tcc |i Corugna Viceré di quel Regno, ch'io tornarli à Lif- 
bona i doue era all'hora il Rè, à lignificargli le difficoltà, 
che s'erano trouate in vn'abboccamento procurato da lui 
di fua commilitone fra i più ftimati huomini di quel pae 
fe,pcr feruit io di quell'ambafcicria . Così tornai in Spa- 
gna con quella noua occafione, lafciado il prefente inpo 
ter del Viceré nella città di Mefììco , finche fc ne faccite 
altra deliberationc. Trouai il Rè in Lisbona.il quale ve- 
dute le lcttere,ch'iogli portaua,& vdito mc,chc gli dilli il 
parere , che s'haueua intorno à quel negotio , deliberò di 
procurare occafione opportuna per effettuare la fua chri- 
itianiffimaintcntionc, & fanto zelo,come credo, c'hab- 
bia già fatto, & faccia tuttauia per tutti i mezi pofiìbili , 
&che molto prcfto fiamo per vedere piantata la Rcligion 
chriftiana nel Regno della China , & annichilata la fai fa 
idolatria.;. Coli lo conceda noftro Signor Dio, che può 
farlo, acciòchc la fua fanta Fede fia cfaltata, & quell'ani- 
me , che fono ricomperate col fuo pretiofofanguc > fi fai* 
uino. 

Jl fin della prima parte . 
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DELLA CHINA 
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Nella quale fi mettono per ordine le informationi hauute 
intorno à quei paefi dalla relationc,& dagl'auifi 
mandati alla Macftà Cat. del Rè Filippo,& al 
fuo confielio real dell'Indie da i padri rcli 
giofijchc ci fono flati in diucrli tepi . 

VIAGGIO FATTO DALL'ISOLE FILIPPI* 
ne à quel Regno del i 5 77. da i Padri F.CMartin d'f/erra- 
d*>& F.Gieronimo OH arino dell * Ordine Eremitano, 
di Sant' ^igofìino > tnfieme con dotfoldati 
Spagnuolt . 

Douc fi narra la caufa di.'quefto paflàggio , come ci enrraflèro , & quello, 
• che ci vedellèro ,& intcndellèro in quattro meli ,& Tedici giorni , 
che ci ftcttcro,& di ructo ciòjch'auenne loro fin'al ritorno, 
& fi raccontano molte cole notabili^ curiofe. 

tafano gli Spagnoli dal Me fico afri file Filippine , douc 
hanno nottua del Regno della China. Cip. /. 

AVENDO commetto la Maeftà Ca 
tolica del Rè Filippo noftrofignorcà 
Don Luigi di Velafco fuo Viceré , & 
Luocotencntc nel Regno del Medico , 
che mettette vna grotta armata nel Mlr j clSi ; r » 
mar del Sur,o«: prouedutala di loldati, Qucflc fon 
la mandaflèà (coprir l'Ifolc occidenta JJJJ* 1 ^ 
li , delle quali già il famofo capitan Magagliancs; (qua n- p ' ue * 
t I 4 do- 
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Li niue vit- d 0 C on la nauc Vittoria circondò tutto il mondo>)haueua 
gajiuaci!* dato notitia , egli efcquendo con molta follccitudinc , & 
diligcnza,quanto gl'era co:n mandato dal fuo iignore,mi 
fc in punto vn'armara, fc ben con molta fpefa, licentian- 
dola per queft'imprcfa del 1564. circa le tette della Nati- 
Michel Lo- uità del Signore fotto'l gouerno di Michel Lopez di Le- 
pez di Lega- gafpi, desinandolo gouernatore della prima terra, che fi 
r feopriflè , il qual morì poi nelle medefime Ifole, con tito- 

Adeianta^o lod'Adelantado vn'anno prima, elici Padri F.Martin 
cì*j]' r$ ma"? d'Herrada,& F.Gieronimo Manno,c i loro compagni an 
Sptgnti" 1 ' dattero alia China. Scoprirono gli Spagnuoli l'I fole pre- 
dette , & ne habitarono alcune in nome di Tua Maeftà,& 
particolarmente Maniglia, c'ha cinquecento leghe di cir- 
cuito, & in effa la città di Luzon, che fi chiama anco col 
nome dell'I fola, & è la metropoli di quei contorni, perciò 
che oltra la refidéza ordinaria de 1 Goucrnatori, v'e anco 
la Chiefa catcdralc,c'l Vcfcouato,al cui gouerno fu eletto 
Frate Dome- il Baccilier F. Domenico di Salazar dell'Ordine de 1 Predi 
meo d. Saia- C atori,dotato di quella fantità di coftumi,& di quella dot 

xar primo - 1, a - r %.m J • J J 1 

Vrfcouo di trina,chc ricerca il luoco,& colacrato in Madrid del 1579. 
Maniglia. Quiuj fi fono parimente fabricati tre monaiterij di Rcli- 
Moiti Frati giofi,i'vno è de i Frati Eremiti di Sant'Agollino.chc furo 
Eremiti di s. n o i primi,che ci fodero indrizzati da Tua Macllà, & prc- 
ia R t°ncin'fo dicalTero l'Euageliocongrand'vtilità, & profitto dell'ani 
le Filippine. m c , & con non picciola fatica loro, & pericolo, eflendo- 
ioXuar?ti ne ftati ammazzati moltirl'altro è de i Difcalzi dell'Ordì 
diS.Franccf. ne di San Franccfco della Prouinciadi San Giofèfo, che 
no'fcVizir*" f° no ft at * m grand'efempio,& giouaméto à quel paefc.il 
La Prouincu terzo è dell'Ordine di San Domenico , ò de i Predicatori, 
diS Spagnl! che vi fi fono affaticati con non poco beneficio di quei 
popoli, & oltra quefti,chc ci pattarono alcuni anni dopò 
la conquida , ci fono andati da quei tempo in qua i Pa- 
dri Gicfuiti , c'haucranno dato grand'aiuto à quei del- 
l'altre Religioni. Gli Spagnuoli adunque giunti,come dif 
ftall'lfolchcbbcro informatione del Regno della China, 

così 



min 



di S A vofì. alla China . 137 
così per la rclatione de i mcdcfimi Ifòlani,che ne raccon- 
tauano le mcrauiglic,come per quello, che vidcro,& intc 
(ero cilì da perfonc , ch'andarono in quel porto co alcuni 
nauili j carichi di mcrcatic,& d'altre cofe molto curiofe di 
quel Regno, & diedero loro particolare informatione del 
la grandezza, & ricchezza Tua , & d'altre cofe , di che s'è 
fatto mentionc nei tre libri precedenti della noftra hifto- 
ria. Però vedendo i padri di Sant'Agoftino, ( chali hora 
eranofoli ncll'Ifolc, & fpccialmcnte il Prouinciale Her- u PF MtrtI 
rada , huomodigran valore, & dotto in tutte le feienzej) no Herradi, 
quanto auantaggio haueflèro gl'I folani in tutte le mcr- ^u^ficjulr 
cantic,chc i Chini portauano,& quanto fodero auanzati 
da loro di poiitìa , & d'ingegno , entrarono incontinente 
in vn gran dclìderio d andar a predicar l'Euagelio à quei 
la natione tanto capace , & per mandarlo ad effetto, co- 
minciarono ad imparare quella lingua con tanta diligen- 
za , & ftudio, che'l Prouinciale, non fol l'apprcfc bene in 
poco tempo , ma ne fece vn vocabolario , & vna gram- 
matica^ . Dapoi fecero molti prefenti à quei mercanti , 
perche gli portaflcro alla China , moftrando molti fegni 
del lorfanto zelo ,fin'ad offerirli perfehiaui perintrodur 
la parola di Dio in quel Regno colmezo loro, benché 
ogni fatica folle vana, (in che piacque al Signore Iddio di 
feoprire vn miglior modo , che fi dirà nel cap. feguento . 

Limahon cor fate de II a China fi fa potente in mare , & vin- 
ce VintochU» cor/ale. Caf. IL 

GODEVANO quietamente gli Spagnuoli la nuo 
ua habitation di Maniglia, ne dubitauano d'alcun lì 
ni ltro accidente , non hauendo alcun'inimico , & cflendo 
l'Ifole molto pacifiche, & obedienti al Rè Catohco,pcrò 
continuauano il lor commercio co i Chini , penfando di 
poter con qucfto viuer ficuri nella lor pace, & tranquilli- 
tà , fapcndo fpccialmcnte cflèr vietato à quella nacione 

far 
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far guerra fuor de i Tuoi confini , come ho detto di (òpra ; 
quando furono aliali ti all'improuifada vna grolla arma 
ta di Limahon famofo fra tutti i corlali di quel tratto di 
mare, de i quali la colta della China fuol efler (empre co- 
piofa, non meno per la tirànidc de i Gouernatori co i fud- 
diti , che per la moltitudine de i vagabondi , che nafeono 
Limahon ni- dalla grand'abondanza della gente. Era natocoftui nella 
«di-Te ' & QìtiZ Truchico nella Prouincia di Cuitam , da i Porto- 
•ìicuat^nvi ghefi chiamata Catim,di mediocre conditionc,& c£ 
tij,&iniibcr tendo Itato allcuato fin da fanciullo nella cafa paterna 9 
in vitij,& in libertà» oitra ch'era di natura bcllicofa, 
V & inclinata al male, non haueua voluto imparar altra 
arte , che rubare alla ftrada, & fpogliare i viandanti, nel- 
la qual nufcì tale , che in poco tempo mife inficme più di 
doi millia perfonc,& fattofenc capitano, fi faceua temere 
per tutta quella Prouincia, di maniera che'l Rè,c'lfuo 
n!in\ è disfai c0n %^ 10 > intefo qucfto, commitero al Viceré, che faecf- 
genre cóntri fc vn etercito delle genti di guarnigione deputate al prc- 
t.iaahoncof fidio di quella frontiera con ogni poflibil prcftczza,& 
procurallc di prenderlo , & menarlo , ò inuiarlo viuo in 
Taibin.ò non fi potendo far altramente, mandar almen- 
la tetta fua.ll Viceré mife in punto i foldati ncceflarij per 
feguitarlo con grandiffima diligenza : ma Limahon ha- 
uendone notitia , & vedendoli non hauer forze da refiltc- 
rc all'impeto di tanta gentcchegl'andaua ado{Iò,& chel 
pericolo era certo , fe 1 afpcttaua , raccolti i fuoi compa- 
Limth©n prc g n i>fuggì con cm a ^ vn porto di mare poco difcofto,tan- 
devnpoico, to tecrctamente,& pretto , che non eficndo chi penfaflèà 
deutfceHL q uc ft' a ^ a ho , prima che niuno fe n accorgente , lo prefe 
con tutti i nauilij , che v'erano , & meflaui dentro la fua 
gente , & leuatc l'ancore , prefe la volta del mare , giudi- 
cando d'hauer ad citerei più ficuro , ch'in terra , com'era 
in effetto : però vedendotene già fignorc , non fol comin- 
ciò à rubar tutti i vafcelli , ch'incontraua , non men dei 
naturali del paefe , che de i for altieri $ (onde fi prouidc in 

poco 
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poco tempo di marinari , & d'altre cofe,chegli manca- 
uano ne 1 principi) di quel nuouo officio , fpogliando , & 
Taccheggiando le terre di marina , & facendo molti aflaf- 
(ìnamcnti 5) ma hauendo in Tuo potere vn armata di qua- 
ranta vafcelli , parte menati via dal primo porto , ck par- 
te guadagnati corfeggiando , & molta gente infame , già 
incrudelita nelle prede, nelle rapine, nel fangue Irania- 
no , pensò à cofe maggiori , & lo mandò ad citato , ha- 
uendo ardimento d'ailaltar le terre grotte, & facendo mil 
le atti di crudeltà > che lo rendeuano formidabile à tutta 
quella coita , & anco à.i luochi più lontani , per la fama 
delle federate, <Sc bombili fue operationi. Coli continuan 
do egli in quello efercitio , incontrò vn'altro corfale, non 
men poderoib di lui , & parimente naturai della China , 
chiamato Vintochian, che ftaua nel porto otiofo, & fen- 
za alcun timore ,& valendoli del folito ardire , benché 
cgl'hauetTc vn'armata di fettanta vafcelli fra grandi , & 
piccioli guarniti di buona gente , combattè feco , & non 
potendo egli rcfifterc,grhebbe quali tutti in poter fuo, 
ruggendo Vintochian non più, che con cinque di eflì. 
Per il che vedendoli lìgnorc di nouantacinque legni,& di 
molta gente ardita, che fapeua non poter fuggir vna vitu- 
perofa morte,cttèndo prela,accrefciuto d'animo, & depo- 
ito ogni timore, machinaua nouc cofe,pcnfando non fo- 
lamcnted'attaltare,& depredarle città grandi , ma pi- 
gliarle 1 & minarlo . 

Si/.t vn armata alla Chi fi a cantra il cor file Limahon > // 
quale ritirandofi à T on\uacaotican, ha notiti* 
dell' 1 /ole Filippina. Cap. HI. 

MOLTIPLICANDO ogni giorno le querele, 
che i Chini mal trattati faccuano al Re , & al fuo 
coniglio contra Limahon , fu commetto al Viceré della 
Prouincia , ch'egli danneggiaua, che procuraflè d'hauer^- 

lo, 
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lo, quanto prima foflè poflìbilc, nelle mani, il qual mcflì 
Il vireri a in punto in pochi giorni cento trenta nauilij grollì,con 
Cuitam armi quaranta millia combattenti, & fattone Generale vn ca- 
fra i" 'corfa't u a l ,cr chiamato Omonconc, gli commilc,ch'andaifc ccr- 
Limahon , cando, & perfeguitando Limahon, & vfallè tutta l'indu- 
U OmonVó ^ rlz » cne * a P en?c P cr prenderlo,ò ammazzarlo,ancorchc 
folle con pericolo dell'armata , & della gentc->. Ma Lima 
hon , auilatone da alcuni fuoi amici intrinfichi , vedendo 
che gl'inimici attendeuano alla fua ruina, & che gl'crano 
fuperiori di legni,& d'huomini,non volfe afpettargli, ma 
lafciata la coltaci ritirò in vn'lfola incognita, chiamata 
Tonzuacaoticà,& difeofta da terra ferma quarata leghe 
per il camino, che fi tiene andando ali 1 fole Filippine ,& 
quiui ftettc co i fuoi legni nafeofto alcun tempo,chc non 
hebbe mai ardimento d'accollarli alla terra ferma , per 
paura dell'armata del Rè , che guardaua la colta , & ben 
ch'alcuni de i fuoi andatfero in corfo , non fecero cofa ri- 
lcuantcanzi furono meflì in fuga-». Vfciua ben egli 
alcune volte dietro all'Itola, & fpogliaua quanti trouaua, 
ch'andaflcro con mercantie, ò altre cofe da vn'lfola ali al 
. tra , ò dall'Ifole alla terra ferma, per il che hauendo prc- 
Limahonprc V na volta doi iiauilijdi mercanti della China, che da 
di mercant « Maniglia tornauano alle cafe loro , & trouate (otto 1 vl- 
itEtdf ti ma coperta molte ricche merci, & vna buona quanti- 
dei lor fito , tà d'oro , & di monete da quattro reali l'vna , c'haueua- 
dei.bcr* di n j h auu to per cambio delle mercantie loro* s'informò di 
j>ren cr «. jigcntcmciitc della qualità, & dello ftato di quei paefi,& 
particolarmente delh Spagnuoli , c habitauanoin Mani- 
glia, benché all'hora non fodero più di fetta nta , cflcndo 
andati gl'altri à (coprire, Se habitar altre noue Ifolc,però 
giudicàdo,ch'anco quei pochi, che v'era nafte lfero fenza 
lofpetto d'inimici , & difarmati affatto 5 & ch'elTcndo af- 
faldi all'i mprouifo, non harebbon potuto valerli dell'ar- 
tiglieria, ancorché foflè ftata buona, fi deliberò d affai ir- 
gli con tutte le forzc > c'haucua,& infignonrii, coj>ì di quel 

la, 
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!a,comc dell'altre Ifole circonuicinc,pcr poter poi aflìcu- 
rariì dalla potenza del Rè,che lo pcrle^uitaua,<3c così fe- 
ce , quanto più rollo puoto . 

Pajfi L imaho» a ff' ìfile Filippine , # entra ne Ih citta, 
dlManigìiA. C*j>. Ili/. 

DETERMINANDOa iunque Li mahon di pi- 
gliar l'Ilole Filippine , & ammazzati gli Spagnuo- 
li,- (che per eiler cosi pochi, parcuano facili da fuperare > ) 
far lene lìgnor atlbluto con fperanza di poterci ilar lì- 
curamente,&: fenza paura alcuna della gran potenza del 
Rè della Chi nascendogli tanto lontano, vfcì del porto» 
douc llaua nafeofto , &c pattando à viltà dell'Itole de los 
Hilocos, appretto a Fernandina, Terra fondata dal capita 
Giouanni di Sakedo,ch'aH'hora ne haueua la cura» come 
Luocotenétc del Gouernatore, nauigò verfole Filippine, 
ma prima hauendo incótrato quattro leghe lontano vna 
picciola galera fpedita £ vettouaglic dal detto capitano, 
non più che con venticinque (oldati,c pochi galeotti, per- 
che pcnsò.ch'andaflcroperluochi llcuri, & lenza penco- 
lo alcunosfubito che l'hebbc feopertade andò adolTo,& in 
ueitendola, la prete, & abbrufdò facilmente, tagliando à Lim*nonc«r 
pezzi tutti 1 (oliati, & le ciurme,séza perdonare a niuno: ^^7^ Vi 
dapoi continuàdo il camino, paf&ò manzi alla Terrai ma Sp^nuoi-.a 
non tanto fecretamente,che non fotte veduto da quei del ^j^" 11 *** 4 * 
laoco.i quali nò hauen io mai più veduto intorno à quel- 
l'Itole tanti legni mlieme , pieni di merauiglia ne diedero 
incontinente auilo al Luocotenente,il quale ftupefatto di 
queita nuoua, entro in gran péilero di quello,che ne potef 
fe nafeere, ve endogene tcneuanola volta di Maniglia, & 
conlìderado,che così grad armata,non poteua andarci, fc 
non per farle dàno,& ella era fproueduta*& difarmata,co 
me habbiam detto , di lopra deliberò di partirli con ogni 
maggior preltezza , ce con gl nuommi , che puorc nu t- 1 uorrt.net» 
ter iuiiemc,che furoa lin a Cinquantaquattro ^agnuoli, dl t<-""' idlii * 
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& procurar con qual fi voleflc rifchio>& pericolo , di prc- 
ucnirla , per auuertirne quei di Maniglia, & aiutargli ad 
appreftar l'artiglieria , & l'altre prouilloni neceflarie al- 
la difefa » eflendo così difarmati , & così pochi . Qucfta 
deliberatione efequita diligentemente ,& prontamente, 
preferuò la città , e tutti i cittadini dalla defolatione , & 
dalla ruina, ancor che non poteflè liberargli affatto da 
tutti i danni , hauendo egli i vafcclli piccioli , &poca, 
& trifta gente da remo, per efferiì partito in fretta, & non 
haucr potuto fcicglierla , & anco , per che trouandofi in 
anguria di vettouaglia , era ftato sforzato a nauigar ap» 
preflò à terrai fermarli per procurarla, ne haucua potu 
to efler à tempo,comc defideraua , Se come era neceflario. 
Aia Limahon , ch'era ben proueduto di quefta , & d'ogni 
altra prouifione , & haucua il tempo profpero, auanzò 
camino, &giunfe nel(eno,dou'è pollala città di Mani- 
glia,la vigilia di Santo Andrea del i574.doue forfè quella 
notte có tutta l'armata,& conofecndo che la vittoria de- 
pendeua dalla preftezza,prima che folle feoperto da i cit- 
tadini, ne fentito da i popoli vicini, mife col benefìcio del- 
Lim«hon mi la notte nelle icafe quattrocento foldati de i più fcclti , 
ti*contra°{!u & più animofi, eh cgl'haiicilc, & diede ftrettiflima com- 
incia con or millionc à i loro capitani, ch'vfaflcro diligenza di con- 
brufcino # *& ^urgli nella città intorno all'alba, & fubito giunti le atta- 
ammaz/.ino caflcro il f uoco, ne lafciaflero in vita perfona alcuna,pro- 
lcperfonc mettendo ditrouarfi con loro nello fpuntar del giorno 
per foccorrcrgli,fc n'haueflèro bifogno, come fcco . Ma 
nó faccndofi cofa alcuna fenza la volontà , & permillion 
di Dio , non puotc il crudel corfale , condurre à fine il fuo 
empio propolìto, perche cominciò la fera à foffiare il ven 
to da terra, crefeendo con tanta maggior forza, quanto 
più crcfceua la notte, & con tanta violcnza,& furore,ch'i 
foldati > ancor che fi sforzaflèro , & m et tederò tutto il lor 
potere, & induftria per refiftcrgli,& vinccrlojnon potero- 
no fmontar di notte , che fc queito aucniua , non è dub- 
bi o, 
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bio , c'harcbbon mandato ad effetto il lor maluagio dife- 
gno fenza vn minimo pericolo, & con la ruina delia cit- 
tà, & di tutti gl'habitatori , potendoli tener per certo,che 
Tharcbbon dclòlata,& annichilata totalmente^ . 

Limabon manda quattroctntd faldati ad ahi fVfciar CM r A- 

Miip i io : ■ f< miglia 9 & fon ributtati da i vostri . ^ 

Gì VNSERO tutrauia i quartroceto Chini con tut 
to il contrailo del vento vna lega appretto al la ci t- 
rà il giorno di Sant'A ndrea intorno alle quattordici hore, 
& quiui lafciate le fcafcfmontaronoin terra,comincian- 
do Cubito vno fquadronedi ducento archibugieri à mar- 
ciar inanzi in ordinanza con la maggior preftczza , che 
dir fi polk.dictro à i quali andauano altritanti picchieri, 
però alcuni di quei di dcntro,che gli videro >(com 'io giu- 
dico , ettendo il paefe piano , & feopcrto , e i faldati mol- 
ti; ) corfero incontinente per la città gridando all'arme, 
all'arme, che vengon gl'inimici, ma le voci non giouaua- 
no punto , per che non era , chi lo credette , penfandofi , 
che folle più tofto vno ftrepitode i propri j Ifolani , ò che 
fi facete così per ridere . Gl'inimici in tanto,trouando la 
cafa di Martin di Goiti Maftro di Campo, ch'era lapri- UMaftrodf 
ma della città dalla parte, douc etti cntrarono,prima che ^oftl'tm- 
gli Spagnuol» , e i faldati di dentro potettero auederfene , mazzato dai 
& anco prima, che credettero , che quel tumulto fotte ve !f ? Ll 

k* .< r p mahoncotut 

attaccarono iltuoco incontinente, ammazzandolo ti u fu©» di 

con tutti i fuoi , che niun puote faluarll, fuor che la mo- cal *- 
glie, ch'ettcndo ferita malamente ,& nuda , fu lafciata 
da loro per morta, ben che guarittc poi delle fentc.Conob 
bcroi cittadini da quefto primo atto di crudeltà, cheque 
Hi non erano amici, & benché tutti per la nouità del ca- 
fo andatteroquà,&là, come infenfati, nondimeno ri- 
ha uutifi,dicdero all'arme s & fi rmfero alla difefa , onde 
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alcuni faldati vfciron fuori ver fola fpiaggia , ma andan- 
SoMati Spi- ^° k nza alcun'ordinc , come fuoie auenire in lì fatti acci- 
pnuoh j.na7- denti , furono tutti iticffi à filo di fpada da i Chini j per il 
tìdiulwSó" clic gl'altri fi riftrinlero iniìcme , 6c mettendoli in ordi- 
nanza, fecero refiitenza à gl'inimici, eh 'cntrauano tutta- 
uia nella citrà,àbbrufciando ogni cofa,& gridando vitto- 
Valor della ria . Nella qual occaiìonc moftrarono gli Spagnuoli quel 
nat °h »cV va ^ or ,cn ^ proprio della noftra natione, quando i pcri- 
Stì diftciii . coli d'importanza 5 com'era qut Ho ,• lo ricercano, per ciò 
che fecero tanto, che non foiamente (ottennero 1 impeto, 
&. la violenza di tant huomini armati , & quali vincitori» 
ma gli fecero ritirar con lor danno,& fenza perdita nota- 
bil de i compagni , i quali , benché fodero molto inferiori 
di forze , fecero vna gagliarda, & fegnalata difcfa,di ma- 
niera che i Chini, trouàdo quefto im pedi mé"to,&, ricorda 
dofi d'eflcr lontani dalle fcafc,che non s'eran potute fpin- 
I Chini fi ri- g Cr pj u inanzi per l'oppofition del tempo contrario, deli* 
r" fcaf* dal- berarono d'abandonar l'alfalto, & andar à ricuperarci 
pafiaito di ripofarlì del t rauagho palTato per tornar dapoi con Li- 
Maniglia . ma | lon • ch'afpctrauano , & continuar l imprefa , il cui 
fine credeuano douer cfTcr poi più facile 5 & come fi furo- 
no imbarcati , dubitando d'alcun'altro maggior danno , 
drizzarono le prode verfo la parte, doue haucuano lafcia 
ta la flota , ne fecero molto camino, che la videro vfeir 
da vna punta , ch'era è vifta della città di Maniglia , per 
il che caminando verfo la nauc capitana , dou'cra Lima- 
hon,gli diedero minutilllmo conto di tutto il fucccflò,in- 
colpando il vento, che non gl'haueua lafciati cflereà 
tempo.douc eflò haueua commandato, ancor che lo defi- 
derallero , per il che, non hauendo potuto condurre il nc- 
gotio à felice fine , l'haucuano voluto fofpendcr , ellcndo 
egli aflèntc , fìn'ad altra migliore occafiono . Limahon 
gl efortò à ftar di buon'animo,ringratiandogli di quello, t 
c'haucuano operato, & promettendo di fargli contenti in 
bf cuc di quanto defiderauano; Pa poi fece loftzax iapro 

da 
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% da della naueverfovn porto chiamato Cabitc , difeofto 
due leghe da Maniglia , dalla qual'cra veduta à pattar tc orl ° 
chiaramente^ . 

// Gouernater di ^Maniglia fi fortifica a/bettar C affai- 
to dei Chini , & gli ributta , & Limahon ritor- 
nando à dietro y figlia le terre fofle fui 
fiume Pangafinan . 
Cap. VI. 

GV I D O di LabaiTarcs eletto da fua Maciìà dopò 
la morte di Michel Lopez di Legafpi al goucrno dei- 
rifòlc Filippine, confiderata la grand'armata , & poten- 
za del curiale Limahon, & la poca refiftenza, che poteua 
fargli la città di Maniglia, ragunò preftiflìmamente à co jj Gouerna- 
fìglioi capitani, e i cittadini, & deliberò col parer di tutti tor lì confi- 
di fortificarla , & difenderla, come meglio fi poteua dal- * ,ia Pf r °p- 
1 inimico , mentr egli (1 trattcneua nel porto , c habbiam non. 
detto,non potendogli Spagnuoli abandonarla,fin c'hauc 
uano fiato,per riputation,& honor lorojcome quelia,dal 
la cui confcruatione,& faluezza dependeua la ucurtà del 
l'altre liolc vicino . Fatta la dclibcrationc , fi cominciò 
fubito l'opera, che durò doi giorni , & due notti , quanto 
appunto tardò Limahon à comparirc,nel quale fpatio di 
tempo fi lauorò conti nuaméte il dì,& la notte fenza alcu 
na eccettion di perfone,conofcendo i valorofi foldati, che 
conleruàdofi in vita, poteuano facilmètc riftorarfi del tra 
uaglio, & della fatica , che faccuano, & fi fece vn forte di 
botti piene d'arena, & di tauolc, & d'altra materia,gran- 
dc,quanto comportò l'anguftia del tempo , & fi mifero à 
cauallo quattro buoni pezzi d'artiglieria , che v'erano , i 
qua li, poi che furono accommodati,& tutta la gente del- 
la Terra fi fu ritirata fui picciol forte , giunte la notte 
precedente afl'alTalto per prouidenza di Dio; (come fi 
deuc crederci ) il capitan Giouarwi di Salcedo,chc, 

K come 
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ti $a»c«do come s'è detto di (opra , sera mollo per (occorrer Mani- 
co dj n Ma- g ua >& hauendo buona gente (eco, fu lenza dubbio il prin 
tìgli». cipal mezo della falutc di quella città , & di quel popo- 
lo , che non Colo era debile, & fianco per il trauagliopaf- 
fato, & per le fatiche dellauoro, ma tanto impaurito dal 
pericolo feorfo, che non hauendo forze , ne configlio, 
naueua molto bifogno d efTer confblato con fìmil foccor- 
fo, 1! qual però parue mandato miracolofamentc da Dio, 
che non voleua , che tant'animc hattizare , & illuminate 
della fuafantifTìma Fede,ch\:ranoin quell'I (ole, tornane 
ro da nouo (òtto la fignoria del demonio ; dal cui poter 
cflò i'haueua liberare per particolar pietà 5 nechclipcr- 
deflc l'occafion del commercio col Regno della China, 
douendo forfè per diuina difpofìtione eìler la faluezza, ci 
% rimedio fuo . Per il che ripigliarono animo tutti , & Spe- 
ranza di rcfìfterc à gl'inimici valorofamcnte , & fi mifero 
fubito in punto . Il corfale la mattina feguente inanzi 
giorno $ (che fu doi dì dapoi l aflalto dato àerifolant 
da i fuoi quattrocento foldati , com'ho detto di fòpra j ) 
fu con tutta Tarmata alla fronte del porto , & fece sbar- 
car fin'à fèiccnto huomini, i quali entrando impctuofa- 
mcntc nella città , hebbero commodità di faccheggiarla, 
& abbruciarla fenza pericolo, eflendo abandonata dalla 
gente,che,( come habbiam veduto>)s era ritirata fui forte 
di coramiflìondel Gouernatore per maggior ficurczza di 
tutti. Meffo il fuoco nella città , diedero la battaglia al 
forte incrudeliti contra i noftri pergrallalti paflati,& per 
fuafìdi non trouar refìftenza, benché Tefito riufeiflè diucr 
io dalle fpcranze per il molto valore, & animo de i difcn- 
fori,onde tutti quelli,chc s'arrifehiarono d'entrarci } paga- 
Sanchio Or- ronola pena del lor ardir con la vita : Gl'altri , poi c'heb- 
t«* * F L r * n ^ bero combattuto vn giorno intiero con perdita di ducen- 
worti nell'air t'huominijlì ritirarono, reftadonc molti feriti, non cfsédo 
faitodatod* màcati più, che doi Spagnuoli, che furono l'alfier Sàchio 
t.mai"). ai Ortiz^'l giudice delia medcflma città Fracefco di Leone. 
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Limahon parimente huomo aftuto,& di vino ingegnoso 
prendendo dall'vno ,& dall'altro fucceflo , che perdcua il 
tempo, & la gente , facendo altra cfpcrienza del valor 
delli Spagnuoh trouato da lui diftercnte da quello, elic- 
gli haucua prouato mfin'airhora, giudicò cilcr ben tatto 
imbarcarti, & tornar nel porto di Cabite, però ricuperati 
con molta diligenza i corpi morti, & trattenutoli doi gior 
ni s ù rifola per fargli fepelirc,fi partì, tenendola mcdcjG- 
ma ftrada, c'haucua fatto, quando era andato fopra Ma- 
niglia , fin che giunto ad vn gran fiume chiamato Panga- 
finan,difcoftoda quel porto quaranta leghe, parendogli 
il fito buono , & atto à refitlerc à quelli , che l'andauano 
cercando per il Rè delia China j determinò di fermaruifi, Limiiu 
& farfenc padrone, come fece con poca fatica,fabricando 
{blamente vn forte vna lega lontano dalla bocca del fiu- m n ,&" J 
me,doue flette alcuni giorni aggrauando,& taglieggian- ua 'P^pol 
do quei popoli, come vero Signore , &. vfccndo tal volta 
coi vafcellià rubarc,& faccheggiarei paiTaggien,chc tro 
uaua per quella co(la,con fparger famad'hauer acquifta 
re l'Itole Filippinc,& tagliati à pezzi A fatti fuggire tut- 
ti gli Spagnuoli, di che i popoli,che flanno intorno al fiu- 
me di (òpra nominato,entrarono in tanto fpaucto,chc lo 
riccuettero per lor fignorc,dàdogli obedienza, & tributo. 

// Maflro di Campo Salcedo va centra L imahon* gl'allrm* » 
/eia r armata ifr Va (fedi a tre me fi in vn forteti qua, 
le egli foget con vrand* industri a . 

C4/.V;/. 

TNTENDENDO il Goucrnator dell'I foIe,& quel 
I li, che s'eran trouati nellaflaltodi Maniglia,chc Lima 
hon andaua vatandoll per tutto,c'haucua rotti, & diftrut 
ri gli Spagnuoli, & confideràdojchc fc nò gli fi prouedeua 
prefto , quella voce harebbe potuto partorir alcun danno 
grade,ch'in procedo di tempo non farebbe flato così ripa- 
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rabilc,com era all'hora, pcrciòchc gramici,c i vaffalli del 
Rè,c'habitauano in quel!' Ifolc,dando fede alle parole del 
corfalc,& effendo molti contra pochi,che s'erano confcr- 
uari Un à quell'hora folamcntc con la fama d'ellèrinuin- 
II Geuernt- c ibili,iì farian potuti ribellarci ammazzargli i deliberò 
ìedetclmin» col configlio>& parer de gl'altri di metter infieme tutta la 
di far vn'ar. gé rc d a combatter , che poteua>& feguitarlo,giudicando 
Uoahon. tr3 ch'effo li folTe fermato in quei contorni per ncceflìtà , ne 
dou&ftc aiUcurarfi d'andar alla China per paura del Rè , 
onde fei noftri , valendoli dell'attuti a , eh egli medefimo 
haueua vfatocon loro, l'haueflero aflaltato all'improuì- 
fo, l'harebbon forfè trouato fproucduto,come erano ftati 
trouati etti da lui 5 & fe bé non fi foflè potuto annichilarlo, 
11 farian vendicati almeno i danni riceuuti , & feoperte le 
mcnzognc,ch'cgli andaua difleminando^ per confeque 
za (labilità l'antica ficurczza , accrefeiuta l'opinion del 
lor valore appretto quelli , che gli conofceuano , & fatta 
omicida col Rè della China, che l 'haueua già dechiarato 
ribelo della Corona. Per tato fatta quefta nfolutione,co- 
minciaron fubito à mandarla ad effetto con quella prc- 
ftezza , che riccrcaua l'opportunità, Se l'importanza del 
negotio, quando appunto intefero per cola certa, ch'egli 
era alloggiato > & fi trattcncua nel fiume Pangafinan , la 
qual nuoua,eflcndo molto grata à gli Spagnuoli,il Gouer 
nator fece chiamar tutte le genti de 1 confini,coramcttcn- 
do loro,che venitfero nella città,dou 'egl 'era , & auifando 
in vn tempo medefimo i Commendatori, ò Gouernatori, 
c&mendato dell'I folcche chiamano de i Pintadi , acciòche fi trouaflc- 
tIuoU. ro nella medefima parte con tutti i nauili) , & genti , che 
L'ifoitdt i potcffero,cosìdi Spagnuoli,comc di naturali. Il che fu efe 
quito molto prefto, & prontametc, andàdoci i naturali di 
buona voglia, & fpecialmcte quei dell'lfolc dette de i Pin 
tadi.Cò quefti,& con tutti gl'altri foldati,chc fi poterono 
fare nella città,riferuati quelli folamétc, che ci reftarono 
col Gouernatore,P cuftodia,& di effa,& del nuouo forte* 
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tuttauia buono , fi partì il capitan Giouanni di Salccdo G'oumnidi 
eletto Maftro di Campo in luoco di Martin di Goiti mor ^ 0 d« Cim! 
to nel primo aliai to di Maniglia, come habbiam veduto, p° » n ,u °c f » 
& menò feco ducerò cinquanta Spagnuoli , & doi millia, £ 0 ^ rtm 41 
& cinquecento I ndiani amici,ch'andauano tutti con ani- 
mo di vendicarli dell'ingiuria riccuuta,ò di lafiriarci la vi- 
ta combattendo . Imbarcolli tutta quella gente in naui- 
li; piccioli, & in due fregate dell'I fole vicinc,non potendo 
per la preftezza , che nccrccua quel viaggio, trattenerli à 
cercarne altri più grotti, che quando fi tollero anco cerca- 
ti, non li (ariano trouati facilmente , perche gl'habitatori 
di Maniglia , quando fi videro venire il corfale incontra , 
haucuanoabbrufeiato vna galera picciola,ch era inac- 
qua, con alcuni altri vafcclligrodì, ammutinandoli con- 
tragli Spagnuoli , benché gl'hauellcro fempre obediti 
dapoi ch'erano entrati in qucll'lfolcpcr la grand'opinio- 
nc, c'haueuano hauuto della potenza loro. Si partì il 
Maftro di Campo coi foldati predetti alli 23. di Marzo» 
del 1575. & giunfc alla bocca del fiume Pangafinan alli 
30.il mercordì fanto all'alba tanto fccrctamente,che non 
era huomo,chc lo fapcflcjproccdendo con quelle cautele, 
& auuertimcnti , che ricercaua la difficoltà dell'imprcfa > 
& fubito giunto , fece sbarcar la gente , & quattro pezzi 
d'artiglieria , lafciando ferrata la foce del fiume coi naui- 
lij incatenati l'vn con l'altro , acciòchc non fi potcllc en- 
trar , ne vfeire , ne dar auifo al corfalc della fua venuta , 
& mandata a riconofeer l'armata inimica,e'l fito,dou ef- 
fa s era fortificata , commife a i fuoi , che non fi lafciafle- 
ro lentirc , poiché la fperanza de i fuoi difegni era polla 
nei filentio . 1 capitani efequirono diligentemente gl'or- 
dini fuoi , & trouarono il corfale lontano da ogni penile- 
ro di poter riccucr danno da quella parte , come haueua 
cflò trouato quei di Maniglia, quando andò ad aflialirla-». 
Quefta ficurtà nafecua dagi auifi,chcgl cran mandati 
dalla China, & lb faceuano certo , che fe ben in quel Re- 
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gno fi trattaua fpcdition di gente contra di lui , ciò non 
farebbe però così in fretta,ne gl'inimici harebbon faputo, 
ne potuto trouarlo in quel luoco , oltra che fapendo d'ha- 
ucr abbrukiato Tarmata delli Spagnuoli , non foi crede- 
ua,che fodero rimali nudi di vafcelli, ma che fi trouaflcro 
tanto conquattati , & sbattuti da i danni pattati , che do- 
ueflèro attendere più tolto à riftorarfi , ch'à penfar di ri- 
fcntiril d'alcuna ingiuria.,. Il Mauro di Campo adun- 
queinformato à pieno di quella fua negligenza , & della 
più fecrcta via , che potellè condurlo al forte , dou etto 
Gabriel di Ri s'era già ritirato,diedc ordine al capitan Gabriel di Ribe- 
b<ra> ra , che fi partittc co i fuoi foldati fubito per terra , & ài 
Pietro di capitani Pietro di Chiabes , & Lorenzo Chiaconc,ch'an- 
Loréxo Chu ^ ai ^ ro con quaranta huomini per vno in nauilij leggieri 
co«c sù per il fiume, mifurando loro il tempo di maniera , che 
così quelli, che marciauano per tcrra,comc quelli, ch'an- 
dauano per acqua , venitteroà trouarfi infieme fotto il 
forte tutti in vn tempo , & aflalir l'inimico , quanto più 
prcfto,& col maggiore ftrepito, che potettero, & rimafe c- 
gli col rcfto della gente per foccorrer, doue s'offerifle l'oc- 
cafiono . Riufcì molto bene quello penfiero , facendo 
ogn'vno l'officio fuo vtilmente , pcrciòchc quelli , ch'era- 

i?abb P ru S fcu° no nc ^ ume » ^bbrufeiarono tutta l'armata inimica, & 
no i ripati di prendendo gl'altri col fauor loro vna ceppata , ò fteccato 
Liaahon,có <Ji traui fabricato da Limahon per riparo , & guardia de 

i9o. dei fuoi ' r • o A \ /? y -\ r 

•i fiume Pan 1 i u01 » «. del forte , attaccatogli il fuoco , ammazzarono 
fafiian. più di cento Chini , & prefero circa fettanta donno. 

Quando il corfale (enti il romorc , fi ritirò prettamente 
nel forte > ( cheflèndo ftato fatto da lui per difenderli dal 
l'armata regia , ch'egli fapeua apparecchiarglifi contra , 
gli faluò la vita in quel! occafione;) & fece vfeir alcuni de 
i fuoi àfearam ucci ar con gli Spagnuoli , ch'eran molto 
fianchi dal trauaglio di quel dì, & dall'affanno dcll'into- 
lerabil caldo, che fi fentiua per il fuoco de i nauilij, & del- 
le cafe vicine al nparo^ch arde uano in vn tempo . Di che 
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accorgendola capitani , & vedendo , ch'i foldati erano 
in difordinc , necflì , trouandofi altrotaino afflitti , potc- 
uano prouederci j ( benché il foccorfo mandato dal Ma* 
ftro di Campo gl'haueflc ricreati , & rinfrancati > ) gli fc> 
cero ritirar con perdita di cinque Spagnuoli s Se di più di 
trenta Indiani , che furono ammazzati , oltra ch'alcuni 
altri rimafero feriti . II dì feguentc il Maftro di Campo 
mife in ordinanza ilfuo fquadronc,& cominciò à mar- 
ciar verfo il forte con animo di combattcrlo,potendo far- 
lo fenza manifefto difuantaggio, Se gli s accampò appref 
fo poco mcn di duccnto pafla , ma trouando , che gl ini- 
mici s'erano fortificati tanto ben la notte , che non fi po- 
teua aflaltargli fenza pericolo , Se haueuano dentro tre 
pezzi groflì d'artiglieria, con molti mofehetti, Se altri in- 
ltrumcnti da fuoco, Se non hauendocommodità di pezzi 
grandi per batterlo,nc di munitione,che s'era confumata 
negl'altri aflalti,non volfè dargli la battagliala paren- 
dogli, che '1 corfale non poteflè fuggire , poich'era rimafo 
priuo de Jl'armata,ne haueua modo, ò prouifìone alcuna 
da poterla rifarc,& c'haueflè bifogno di vettouaglia, else 
dofì arfa co i vafcelli,deliberòjcol parer de i capitani,d'af- n Ma<tro r>i 
fcdiarlo nel fortc,& afpettar con ficurtà,& fenza fatica il ^'"{j?™ 6 ^ 
fìnc,congietturando>ch 'egli fpinto dalla famcfoflc per re fo r « di ijm* 
derfì,& accettar qualunque dura, Se graue conditione gli hon « 
folle offerta più tofto,che lafciarfi morir di fame . Quclto 
partito piacque à tutti, ancor che'l fucceflo riufeiflè diucr 
fo da i difegni, pcrciòche il corfale , ch'era accorto , Se de- J*" 
ftro,mentr'hcbbc l 'attedio intorno,chc durò tre mefì, fece ftro. 
fabricar nel forte alcune barche>& meflèle in punto,come 
meglio puote, fuggì vna notte con la fua gente con incre- 
dibil merauiglia , Se ftupor delli Spagnuoli, come Udirà, 
Se fpeciaImétc,cfIcndofi partito tanto fecrctamétc,che ne 
quelli di tcrra,nc quelli d'acqua fè n'eran puto accorti. Nó 
parlo de i fucceffi di qucfti tre mefì, ancor che follerò nota 
bili , hauendo intcnuon di narrar le caufe dell entrata dai 
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padri di Sant'Agoftino , & de i lor compagni nel Regno 
della China , & riferir le cofe , che dittero d'hauer vedute, 
che m'hanno modo à parlar di Lima non tanto partico- 
larmente, quant'ho fatto. 

Omdncon capitano del Re della China, mentre va cercan- 
do il cor/de Ltrnahon, s'incontra con gh òpagnuoli. 

ENTRE durò 1 'attedio del forte ,• c'ho racconta- 
to nel cap. precedente; andando, & venendo alcuni 
vafcclli à Maniglia;(chc come ho detto di fopra,non è di- 
feofta dalla bocca del fiume Pangafinan, più che quarata 
leghe ; ) per condur vcttouagiic, & altre prouilioni necef- 
Vnmutiiodi farie all'efcrcito , auenne vna volta , ch'vn nauiliodi Mi- 
co** 5 ™ Ooló c ^ ^ Loarca > ) dou era il Prouinciale Herrada , ch'era 
con'Geoera- ftato à vifìtarc il Maftro di Campo al Pangafinan, & tor- 
li dei Rè del naua à Maniglia à capitolo;) trouò nell'vfcir del porto di 
* ina " Buliano fette leghe lontano vn nauilio della China , che 
drizzaua la proda verfo il porto , per il che dubitando , 
ch'elio folle vafccllo inimico,ando alla volta fua co vn'al 
tro , ch'era feco di confcrua , ben che in tutti doi non fof- 
fcro più,chc cinque Spagnuoli,oltra il Prouinciale,e i ma- 
rinari . I Chini , che fe gli vedeuano venire adottò, voi fe- 
ro metterfi à fuggire,ma ettendo impediti dal vento con- 
trario , furono fopragiunti dalli Spagnuoli , ch'andaua- 
no à vela , e à remi , in poco tempo in tiro di cannone , & 
Sinfai Chino anco apprettò . Per il che , trouandofi in vn d'effi vn 
mercante Chino chiamato Sinfai , ch'era conofeiuto , & 
amato dalli Spagnuoli, come colui , che foleua trafìcar 
à Maniglia , & intendeua la lingua noftra , & conofeen- 
do i che'l nauilio era della China , & non haueua fog- 
gia di vafccllo da corfo , pregò gli Spagnuoli, che non eli 
tirattcro l'artiglieria contra, ne gli facefTero dano, fin che 
non fi fapcflc chiaramente , chi vi fotte dentro , & procu- 
randone norma dalla proda , intc fc , ch'era vn legno del- 
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Tarmata fpcdira dal Rè conrra Limahon, il quale lafcia* 
ti gl'altri à dietro , andaua a pigliar lingua in quell'I fòle» 
per intender, s egli ci folle (tato , & che per la n.edclima 
caufa andauano nel porto di Buliano j ( dal quale erano 
vlciti gli Spagnuoli co i doi nauili ); ) & che s'eran mcflì in 
fuga , fofpettando , che follerò genti del corfalo . Per il 
che s'aflicurarono inileme , accodandoli co i nauilij con 
molte dimoftrationi di pace , & d amore; & gli Spagnuo 
li entrando in vna fcafa , andarono afvafccllode i Chini 
con Sinfai , acciòchc facefle 1 officio d'interpreto . Qui- 
ui era vn'huomo di molta auttorità , chiamato Omon- SJjJJJJSJ 
conc , il quale moftrò vna patente del Rè al Prouinciale, dtiucfcint . 
& à gl'altri , per la quale egli , c'i fuo configlio perdona- 
uanoà tutti i foldati,c'haueuanofcguitatola parte di Li- 
mahon, fe lafciandolo fubito>fo(Tcro pattati al (eruitio del 
la Corona, & promettcuano molte graticà qualunque 
lo prendere, ò ammazzalo . St tifargli raccontò quello, 
che'l corfalc haucua tentato al l'I (ole Filippine , & come 
flcflc attediato in vn forte (oprai fiume Pangafinan,doue 
era ferrato di maniera , che non poteua fuggire.;. Di che 
Omoncon {enti gran piacere , facendone molta fella , & talora"" 1 
allegrezza , & abbracciando molto gli Spagnuoli con cf- prJcolo di 
ficaci fegni d'vna gran confolatione , & harebbe voluto Limahon ' 
partirli (libito per l'armata,ma per informarli meglio del 
ncgotioicflcndo fpecialmcte ccrtificatOjch'ogni dì s'afpet 
caua nuoua , chel corfale folle (lato ammazzato , ò pre- 
fo ; deliberò , poi ch'era tanto vicino al Panga(inan,d'an- 
dar prima ad abboccarli col Mauro di Campo inlieme 
con Sinfai conofeiuto già da quelli , & da quelli , & trat- 
tar per fuo mezo quello , che s'appartenere alla confer- 
mation della concordia , & amiftà dcll'vna , & dell'altra 
natione,& alla prigioni a, ò morte del corfaIe,& coli l'vna 
parte tenne la drada del Pa'ngafinan, douc gi un fero quel 
giorno racde(Inio,& l'altra andò à Maniglia, verfo la qua 
le erano inuiati prima per vettouaglio . 

il 
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Ji ?.fj Uro di Campo fi Molte Accogliente Ad Omoncor*e,tl 
Ccict rvàtor l'a// egU tu Mamglu , Ucue fi conclude^ 
i/. 'if wdridi S iint'AgrJìino vadano aIU Chinà. 

Cop. 1 X. 

ni tq&rtl ittn? cr&Efyb ( <ju ti> toh i o> ifcmq^raé 1 Jg tkwv 
O M E il Mauro di Capo intcfe la richicfta d'Omon 
conc,gli fece gràdi,& amorcuoli accoglienze, & mo 
Aratagli la ftrettczza,in che fi trouaua il corfale, & dalla 
quale parcua imponìbile, ch'egli potefle vfcirc,{ènonmet 
tcua Tale , com'vnVccello^ l'elòrtò à pannare à Maniglia, 
ch'era poco difeofta j mentre duraua quel l'attedio, che 
non poteua ctfèr molto lungo $ & ftare in ricreationc col 
Gouernatorc, & con gl'altri Spagnuoli,chc v'crano,potc 
do cfll foli fupplire alla rifolution di quella imprefa, fen- 
za che l'armata del Rè fi mouellc del porto fiouro, dou'c- 
ra, & s'offerfe perciò di dargli vn vafcello da remi di quel 
li, che folcua mandar per rinfrefeamenti , & mandar feco 
il capitan Pietro di Chiabes,chc doucua trouarfià Ma- 
niglia per altro , promettendo fermamente di dargli il 
corfale in mano, ò viuo , ò morto tanto pretto , quanto fi 
giudicale poter fcruire il tempo à finire vna così fatta im 
prefa./. Omoncone, parendogli il coniglio buono,accet- 
s^areVp to ^ partito , & s imbarcò col capitano, mandando il fuo 
Maniglia, nauilio in alto mare per effer grande , & voler molt'ac- 
qua , il qual fu rifofpinto nel medefimo fiume dal tempo 
contrario , fc ben l'altro , dou'efioera , vogando a ppreflo 
à terra, non fentì difturbo alcuno, ma cflendo coperto da 
i venti,giunfèà Maniglia,doue Omoncon fu raccolto dal 
<joucrnatore)& accarezzato con gran fcfta.Quiui fi trat- 
tenne egli alcuni giorni volontieri , ma vedendo poi , che 
i 'attedio era affai lungo , onde lafua dimora harebbe po- 
tuto generare alcun dubbio della fua morte , & che l'ar- 
mata fpcdita contra Limahon , lo ftaua afpettando , ne 
colui harebbe potuto liberarlì'dailc mani dclli Spagnuoli> 
che l'alTediauano Erettamente , ne harebbon mancato 
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di mandarlo al Rè, ò morto, ò viuo , come haucuano prò 
metfoj deliberò d'andare alla China có quefta buona nuo 
ua,& con animo di tornar per il corfale,poichc folle flato 
prefo. Per il che rifolutofi di quefta maniera,dopò alcuni 
giorni andò à parlare al Gouernatorc, & gli conferì il fuo 
penficro,acciòche lo liccntiallè. Il quale lodatolo di quel 
parere , gli confermò la prometta del Maftro di Camper 
cioè,che fubito, che'l corfale folle, ò prefo, ò morto ,fi fa- 
rebbe condotto al Rè incontinente , ò tenuto lotto buona 
cuftodia có auifo del faccetto alla China, acciòchc di là li 
folle potuto mandar per elfo , & che per il fuo viaggio gli 
faria ftato proueduto di tutto quello, che gli folfe ftato ne 
cellario abondantementc . Refe molte grafie Omonconc 
al Goucrnator di quefta offerta , & dille , c'hauendo intc- 
fo da i padri di Sant' Agoftino , eh elfo , & TAdclantado 
Michel Lopez di Legafpi fuo prcccllorc , haucuano dcli- 
derato altre volte di mandar alla China alcuni Religioli 
à predicar l'Euangelio 5 & veder quel Regno, ne haucua- 
no potuto mai effettuar cofa veruna , per non haucr vo- 
luto i mercanti Chini, eh eran venuti a negotiar à quelle 
lfolc , condurne alcun di loro , ancor c'haueflero hauuto 
gran promcllc per farlo ; dubitandoli di contrauenire alla 
legge del Regno , & ellèrne caftigati ; sofferma in ricom- Omócon $\>f 
penfa della cortelìa riceuuta dimenar fccoalla Chinai p< °'* 
padri , che fua Signoria commettere, ce quei Soldati , alla ehm», 
che volclfero andar con loro, confidandoli nella buona 
nuoua , che portaua , di poter farlo fcnz'alcun rifehio , 
& che per aflìcurarlo del buon trattamento , che voleua 
far loro , lafciarebbe quelli oftaggi , che gli piaceflcro . Il 
Goucrnator lenti molto piacere di quefta offerta , come 
di cofa desiderata cftrcmamente da lui , & da tutti ipo- 
poli di queirifolc molto tempo prima , & l'accettò fubi- 
to , dicendogli , che non voleua altri oftaggi , che la fua 
parola , elTendo molto fatisi atto del fuo valore , che non 
l'harcbbc lanciato far colà fconuencuolc alla perfona , Se 
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Iti 'officio filai & incunwncace mandò à chiamare il pa- 
dre Frate Alfonfòd'Aluarado eletto pochi giorni inan- 
zi Prouincial dell'Ordine di Sant'Agollino in qucll'Ifo- 
lej (huomo di vita molto fanta,&. vnodi quelli,che furo- 
no mandati già dall'lmperator Carlo V.à feoprir la No- 
ua Guinea j ) & gli fece fapcr l'offerta fatta dal capitano 
Omonconc,acciòchc potette valerfcnc, della qual temen- 
do effo foni ma contentezza, dillc,chc voleua andarci egli 
medefimo in perfona, ancor che folle vecchio , ma il Go- 
ucrnator non ci volfe confentirc , così per l'età lua,comc 
per altri rifpctti particolari , però trattandoli di chi po- 
teffe effer più à propolito per quella imprefa j ( ch'era,co- 
mc s'è detto, procurar d'introdurre in quel Regno la sàta 
UGouemt- Fede j ) conclufero , che non vi fi mandaflcropiù, che doi 
tore delibera R e ij£j 0 fi effèndonc pochi in quelle parti, con doi foldati, 

dimadaredol © » r ,, rY n , r « n i 

padri, & doi & clcffero il P. F. Martin d Hcrrada naturai di Pampalo- 

china * lU na 5 ( C ^ C ^ ornma ^ omc i 0 ^ Prouincialc % & oltra , ch'era 
li i>idre Mar dottiffìmo,& di coftumi religiofi, &. à quello fine haueua 
I^Na^rro " * m P arata * a lingua della China j s'era offerto molte volte 
* 41 per (chiauo ài mercanti, acciòchc velo coiiduceffero,) «Se 
Frate Giero- Frate Gicronimo Marino parimente molto dotto, & na- 
Md?.clno. n ° turale del Mcllico,dando loro per compagnia Pietro Sar- 
PietroSarmc mentodi Vilorado, A Iguazil maggior di Maniglia, & Mi 
«odiv.iora- chcldj Loarca . lVnQ 9 & j. altro huormm principali, & 

Michtldi Lo di buona vita, come richiedeua il negotio, che fi trattaua: 
irc * # L offerta d'Omoncò,& 1 clcttion dcgl'huomini,fatta dal 
Goucmatorc,& dal Prouincialc, li feppcro fubito per tut- 
ta la città, & quefta fu approuata da tutti, effendo gl'clct 
ti della qualità, che s'è detto , & tenendoli per cofa certa, 
cheffì tollero percorrifpondcr totalmente all'opinion de 
gl'elettori in tutto quello , ch'era lor comincilo , ne do- 
ueffero perder l'occaiionc di ben feruirc , ne defraudar 
punto il concetto , che s'haucua del lor valore , effendo 
cofa defidcrata da tutti per feruitio , & honor di Dio , & 
per vtilità vniuerfalc, trattandoli d'introdurre il commer- 
cio, 
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ciò fra l'vna , & l'altra nationc, &portandofi vna così 
buona noua al Rè: Per il che il Gouernator chiamò le per 
fonc nominate inanzi al capitano Omonconc , & fece lor 
faper la detcrmination,che s era fatta , & poi eh* ogn'vno 
hebbe accettato il carico allegramente,& con moltiplica- 
ti ringratiamenti, donò ad Omoncone in feeno di ^ratitu 11 Gou <" a t 
dine vna bella collana ci oro , & vn ricco , oc vago vela- omòcon ,fc 
mento rodo di grana,chc quato fu grariifimo à lui,tanto SinCli » 
fu apprezzato alla China , come cofa rara , & oltra di ciò 
fece apparecchiar vn prefente honorcuolc per il Goucrna 
tor di Chinchieo j ( c'haueua fpedito Omoncon di com- 
miflìon dei Rè contra Limahon; ) & vn altro per il Vice- 
ré della Prouincia d'Ochiam, che rifedeua nella città 
d'A uchieo, & per che l'interprete Sinfai non fi rifentifie, 
ò fi fdegnafiejellendoj ( come riabbiamo intefo di fopraj ) 
mercante molto conofciuto , & perciò poteflè etfer d'im- 
pedimento alnegotio,gli donò vn 'altra collana d'oro, & 
per certo ben degnamente r effondo flato femprc fedele 
amico delli Spagnuoli , & oltra di ciò , fatti ritrouar tut- 
ti gli fchiaui Chini , ch'erano ftati in poter di Limahon , 
& s'eran prefi nel forte del Pangafinan , gli diede ad 
Omoncone, acciòchc gli rimenaffe liberi alla patria, corra 
mettendo infieme al Maftro di Campo , & à i capitani,& 
foldati,ch'crano all'aflèdiodi Limahon, che face fiero il 
medefimo di tutti quelli , c'naueuano in lor potere* 
obligandofi perciò à i lor padroni di pagar tut- 
te le taglie del fuo , fecondo il valor di 
ciafeuno . Dapoi fece apprettar 
molto abondantementc tutte 
le prouiiloni, & comodità 
neceflane per il viag- 
gio^l che fi fece 
in breuiflì- 
mo té- 



ijS Viaggio de i Padri 

ÒmCtiCC» fi farti per fa C bitta contauift deffd f/rette^d t 
ih lite fi tre ha 'Limahòn % & conduci' Jcco i 
Padri di Sant' ' A voltino . 
Cap. X. 

LA Domenica di mattinarne fui alii 12. di Giugno del 
1575- il Gouernatorc , & tutti i cittadini andarono 
al monafterio di Sant'Agoftino, Óc fecero dire vnamcfc 
fa folcnne dello Spirito Santo , pregando Dio , che fi de- 
gnailc di fauorir quel viaggio ad honorc, ócgloria fua, òc 
perla falutc di tant'anime, ch'erano in mandi Lucifero, 
dopò la quale Omoncon > fi liccntiò dal Goucrnatore , & 
da gl'altri , rendendo con Sinfai ad ognVno molte grafie 
dell amoreuolc , & cortefr trattamento riccuuto , & prò- 
niettédo di ri compen fargli d'vna fedcl amicitia, come ha 
rebr>ono veduto con gl'effetti, & di condur quelli, ch'elfo 
baueua dimandati, & accettati di fua fpontanea volon- 
tà y ficuri,& falui come la fua perfona propria, della qual 
non farebbe ftato così gelofò, come della falutc d'ognV n 
di quelli , che menaua fcco fopra la parola fua.» . 11 Go- 
ucrnatore, & gl'altri tutti replicarono, che ne hareb- 
-t j i r*.r boa franto particolar piacere, & c'hauenano grandif* 
tonojji ( or lima fiducia nelle tue promette, oc cosi accommiatan- 
te» di Mmi- fofi j n f] C mc , i padri , e i lor compagni fi partirono non 
* '** fenza molte lagrime dcll'vnar parte, & dell altra, & s'im- 
barcarono in va nauilio dell'Itole apparecchiato à quel- 
l'effetto , vfrendodel porro eoa va'altro vafcellò di mcr- 
caati Chini-, ch'era in Maniglia , nel quale entrò Sinfai 
con tutta la vettouaglia fia'al portodi Buliano , doucra 
vn nauiliograde d'Omonconccol quale fia cenano poi à 
fare il refto del viaggio. Non giunterò qui ui prima, che 
la Domenica feguente per il tempo conrrario,& per hauc 
re fmarrito l'altro nauilio,il quale per clTer alto di corpo, 
& più ag*le, Jiaueua caminato meglio» & era giunto à 
Buliano più pretto, Trouaroao quiui doi foldati manda- 
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ri dal Maftro di Campo, per che gli conducclTero quel na 
uilio, eh egli haueua veduto fin dal Pangafinan ad entrar 
in quel porto : Il che diede fofpetto à i noitri,ch'eiTo non 
volelTc trattenergli,fìnche fi vede fle i'c fi to dell 'a Aedi o del 
forte , che fi fpcraua di pigliar ogni giorno ,acciòchc por- 
tafièro feco alla China Limahon, ò viuo, ò morto : per il 
che di fiero quali tutti , che non fi doucua obedirlo , ne i e- 
ttar di continuar il camino anco lenza iti a licenza , poi 
ch'era cofa tato defiderata da ogn'vno,che l'horc parcua- 
no anni,di maniera che temeuano , ch'ogni picciolo acci- 
dente poteflè impedirgli,& fturbargli, nondimeno penfan 
doci fopra meglio , & conofeendo le buone qualità , & la 
religiosa inrentionedi quel caualiero j (che'1 P. Herrada 
haueua tenuto Tempre in luoco di figliuolo, fin dalla pri- 
ma fanciullezza, quadofi partì dal Mellìco con i'Adclan L'Ad«lat3do 
tado Legafpi primo Gouernatore , habiratore , & feopri- nofeoprit»! 
torc delle Mole Fihppine,& fuo auolo,chc lo menò fccoi) dcii'iioic f*- 
fi deliberarono di compiacergli ,così per farlo conlapeuo- l ^' n * 
le delle caufe del lor viaggio, & partirli con fua buona 
gratia , come anco per abbracciar gl'altri loro amici del- 
l'efercito , per il che vfeendo del porto , prefero il camino 
verfo il Pangafinan, che non era difeofto più , che fette le 
glie, ma à pena hebbero fornito di farne tre , che furono 
nfofpinti nel medefimo porto da vn gagliardo vento,che 
gl'aitalcò all'improuifò , negli lafciò andar piùoltra f pcr 
la qual cofa fpedirono di commun parere al Pangafinan 
Pietro Sarmento col nauilio delli doi foldati predetti; 
(ch'clTendo picciolo,& da remi, poteua fenza molto peri- 
colo , & più facilmente andar appreflò à terra 5 ) a feu- 
fargli,& falutar in nome loro il Maftro di Capo,& gl'al- 
tri amici, pregandogli ad accompagnargli con le loro ora 
tioni,& pregar la bontà di Dio,chcgii rauorif!e,& aiutaf 
fe à giunger al defiderato fin del negotio, che t ra t tauano, 
& mandarono feco l'interprete , ch'era vn gicuanctto dei j er<J , Mnd# 
la China battizato da loro in Maniglia &: chiamato Fer- 

interprete. 

di- 
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di nandò ,& molto verfato nella lingua Spagnuola . An- 
dò il Sarmento, & fece viuamente, quanto gl'era ftatoim 
pofto , ma non fé ne contentando il Maftro di Campo.nc 
1 capitani, & foldati ; ( da i quali i padri,e i compagni ha* 
ucuano meritato d'efler grandemente amati $ ) tornarono 
à mandargli a chiamare , 5c pregar ch'andatfero fin* al 
Campo,poi ch'erano tato vicini, Per la qual cofa i Padri, 
vedendo che non potcuano fenza colpa lafciar d'obedirc 
à i loro commadamcnti,anzi fatisfarc alle lor cortefi prc 
ghiere,*] partirono di Buliano con buon tempoj che già il 
cattiuo s'era bonacciato , fc ben il mar non era ancor del 
tutto quietone fe n'andarono felicemente all'ciercito, do 
uc furono riceuuti , così dal Maftro di Campo , come 
da tutti gì' altri con grandiflìma allegrezza , & fefta, & 
trouarono tutto il contrario di quello,c'haueuano penfa- 
to , perche egli non fol non gli trattenne , ma licentiati- 
n Maftro di gli molto predo, diede loro fubito tutti i prigioni , che 
StTpwJon! commandauail Gouernatore con fatisfattion de i fol- 
ciiini y p che dati lor padroni, che fapcndo ciò, che fc ne haucua à fare, 

I bicone! glieli cedettero molto volontieri,& vninterpretc , che 

dimandauào,& tutte l'altre prouifioni neceflarie al viag- 
gio,pregando per lettere Omoncon, ch'era rimato in Bu- 
liano , che gl'accarczzaflc , & fauoriflè > come fi fperaua 
da lui,'& promettendogli di mandar il corfale,ò morto,ò 
viuo fubito hauuto in mano, come haueua promeflò il 
Gouernatoro . Pregò parimente il padre Herrada , che 
menalìe feco vn foldato della fua compagnia dimandato 
CooéVspa- Nicola di Conca , c'haucua à far alcune fpefè per lui nel- 
gnuoio. j a china, il qual l'accettò di buona voglia, offerendoli di 
trattarlo, come cofa propri a> poi che depcndendo da lui, 
lo tcncua per fuo.Con quello liccntiandofi dal Maftro di 
Campo, & da gl'altri foldati piangendo non men tencra- 

II Maftro di n^nte » cne quandos'erano partiti di Maniglia,s'auiaro- 
{.j.npo man no verio Buliano . Mandò il Maftro di Campo con loro 
di.icuniprc j| Sergente maggiore à portar la lettera ad Omoncone,in 

ficme 



Nicola di 
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/lemecon vn preferite di rinfrcfcamenti,& d'altre cofè, & f" 1 » 1 *à o- 
con due lettere direttiue alGoucrnator di Chinchico,& ^uicun/n!* 
al Viceré della Prouincia d'Ochiara, nelle quali gli daua p^m dtiu 
auifo d'haucr abbrufeiato Tarmata di Limahon,& taglia ChlD ** 
ti a pezzi molti de i Tuoi , & che T haueua aflediato tanto 
ftrcttamentc,chc non era poffì bile, eh 'egli fuggiflè,ne ftcf 
fe molto tempo à renderli, però che come folle prefo.gli fi 
faria mandato fubito,come fcriucua,& prometteua il Go 
uernator di Maniglia, & accompagnò ciafeuna lettera co 
vn prefentc d'vn bacil d'argento , & d'alcune robe di pan- 
no Casigliano , che da i Chini è (limato affai , & d'óltre 
cofe bellc,c rare,fcusàdofi fe'l dono era picciolo, poiché nò 
haueua potuto farlo maggiore cfsédo in quel luoco,& ha 
uendo le fue facoltà a Maniglia^ . Giunfcro il dì medeii- 
mo con buon tempo a Buliano , doue Omoncon gli fta- 
ua afpcttando,& riceuettc il prefenrc, che gli diede ii 
Sergente maggiore in nome del Maftro di Campo con 
molti ringratjamenti, confermando da nouo qucllo,c'ha- 
ueua offerto al Gouernatoro . 

Gli Sp&gnuoltfi partono del porto di Buttano con Omonco- 
ttf» & gmngono foprx U China . Cap. X /. 

ER A tanto il defidcrio , c'haueua il buon P. Herrada 
d 'cfTcr alla China , così per predicar il fanto Euange- 
ho , come per pafeer gl'occhi della grandezza di quel Re- 
gno, che quantunque fode già licétiato dal Goucrnatorc , 
Sedai Mauro di Campo,dubitaua tuttauia d'alcuno im- 
pcdimcnto.ondc £ liberarci da quello fofpctto,lubito giun 
to à Buliano, fece quata infilza fèppe ad Omócone, c'ha 
uendo il tépo profpcro, fi metteflè alla vela ,pcr il che egli 
che nondclìderaua altro,& ogn'hora,che fi trattcneuano, 
gh pareua vn'anno, ordinò incontinente à i marinari, che 
apprcflafTcro quello , che bifognaua pcrnauigare, & che 
quella notte fletterò fopra vn ancora fola , perche voleua 

L vfeir 
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vfcir fuori dopò la meza notto . La Domenica poi , 
che fu alli ventifei di Giugno intorno all'alba , imbarca- 
to Giouanni di Triana loklato Spagnuolo à richieda 
de i padri , che difegnauano di leruirfi dell'opera Tua. 
nella nauigationc,elicndo huomo pratticoin marej& 
pregato Dio , che gli facefle degni di felice viaggio , (pie- 
garono le vele con buon tempo: Erano venti per fone tra 
i padri , e i faldati , & la gente da fcruitio , oltra i prigio- 
ni Chini,& gl'huomini d'Omoncone.Poi che furono fuor 
del porto alquante leghe, mancando il vento, rimafero in 
calma, che gli trattenne col mar per fianco alquanti gior 
ni , fin che rifacendoli il tempo , tornarono àcaminarc , 
iCMnì non dando il carico del viaggio à 1 Chini, che non foglion (cr- 
tcT*°n!iu"a! uirtì delle carte ordinarie da nauigare , vfate da tutte 
m» alcuni l'altre nationi, ma fi reggono cò alcuni itinerari;', che gui 
rr^ono 1 ! I* dano * marinari di luoco in luoco,& con vnaco diuifo in 
con vn* dodici parti, non s'allontanando mai da terra, ne penetra 

Soditi pmi" ^° m °h° m alto mare > P cro quelli» ch'eran co i padri , fi 
marauigliauano,intendendo,chcdal Medico all'Itole Fi- 
lippine li fta tre meli in mare , fenza mai veder terra . La 
Domenica feguente , che fu alli tre di Luglio, dopò cento 
quaranta leghe di camino , feoprirono la China , come 
piacque à Dio , ben che (Tendo abandonati dal vento , & 
hauédo perduto molto tempo nella bonaccia, c ho detto, 
haueflero caminato poco, & trouarono più di venti leghe 
difeofto da terra da lettanta fin'ad ottanta braccia di fon- 

Scj»no cera- do , che come diceuano i Chini, quanto più s'appreflaua 

?n? e \ tu:ti no a * ' tanto P' u an daua mancando , & e il maggior 
inauranti. j^j^Q^h'ef]] habbiano d'elTcr vicini à terra-». Simoitrò 
Omoncon molto benigno , & officiofo verfo i noftri, non 
meno che (e follerò flati afloluti padroni dei nauilio , ac- 
commodando i padri alia poppa nella fua camera , & in 
vn'altra ftanza il Sarmento c'1 Loarca, & commettendo, 
che folleroiionorati , più che la propria fua perfona , di 
maniera c'hauendoi padri rjprefoi marinari vna volta, 

che 
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che gli videro far facrificio à gl'idoli , quando comincia • 
rono à nauigare > & detto , che quella era vna cerimonia 
ridicolo^, & che non doucuano adorar altri , chVn foio» 
m Iddio,nc per l'auenire lafciarfl pcrfuadcrc à commettere 
* % vn così grand'errore $ fe ne attennero , mentre durò quel 

viaeeio,per compiacergli, benché prima lo faceflèro ogni 1 c ,,:n, ad <>- 
giorno molte Volte, adorando oltra di cio,oc inginocchia fl rc iaagini. 
doli inanzi allcnoftre imaginijc'haucuanoi padri, con 
fcgni di deuotione, anzi effondo arriuati così pretto in ter 
ra ferma , & pattato così facilmente quel golfo > ( che fc 
ben è picciolo, fuolc efler tutta via pericolofo,& tepetto- 
fo,& fpecialmentc in quella ftagione^lattribuirono alle 
orationi dclli Spagnuoli, verfo 1 quali non fu punto mcn- J p f f *' t ™ nll 
cortefe Sinfai > eh era la feconda perfona del nauilio,& ol l'arce nautie 
tra ch'intendeua meglio il mctticr del mare , auanzaua 
ogn'vno nella prattica di quel viaggio,comc li vide in ef- 
fetto dalle fue opinioni , che furono migliori di tutte 1 al- 
tre. Il primo luoco,che videro,quandos'auuicinarono al Tutuiiu* C ft 
lidoifu vna città molto bella, che lì chiama Tutuhul,do- J i c , J 1 ' f 1 itirn * 
uc il Rè maticn continuamente in guarnigione diece miU 1 ìl " ueo * 
lia foldati , & è fotto il gouerno della Prouincia di Chin- 
chieo . li dì fèguentc furono feopcrti da vna fcntinella , 
che ftando fopra vna balza all'entrata d'vn feno di mare, 
conofeiuto lo ttendardo , & le infegne del Re , ne fece fe« 
gno ad vna banda di fette vafcelli forti fotto la me- 
defìma punta per feruitio d'vn'armara di più di 
quattrocento legni deputati alla guardia 
di quella cotta , per il che vfeendo 
fuori incontinente il capitano 
per riconofeere i noftri, oc 
corfè quello, che fi 
dirà nel capito 
lo feguen- 

L 2 Omon* 
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Omoncon giunge a terrà ne/li Prouincia di Chinchìeo ì 
tir prima che fòrga col nauilio, viene alle mani 
con vn altro capitano di marcs . 
Cap. XII. 

«mócó ftig. t TEMENDO il capitano Om5con,chc quei vafccl 
file! " C V li ve niuano alla volta fua,torfc la proda da vn'altra 
parte, & allargandoli dalla punta. s'indrizzò verfo la fua 
Terra,nò più che due leghe difcofta,ma l'altro capitano , 
ch'era il proprio General di quel fono, & ftaua auucrtito, 
notata quella diucrfione,entròin fofpetto, chcl nauilio 
d'Omoncon folle di gente da corfo,ò d'inimici,& fpiccan 
dogliiì dietro incontinente con tre vafcelli leggieri da rc- 
mo,(ì mife à fcguitarlo ardentemente, & dargli la caccia, 
pigliando il vataggio del camino per il trauerfo per tron- 
cargli la ftrada,& quando gli fu apprettò, fece fcaricar al- 
quanti pezzi d'artiglieria, perche Omoncon mainafle , il 
qual non péfandoi(comc ditte dapoi>)che colui folle il Gc 
ncralc , ma alcun'altra perfona di poca importanza, non 
volfc farlo , fin che fattoglifi più vicino , & conofciutolo 
dalla bandiera fpiegata alla poppa della f ulta capitana, 
fece abballar la vela fenza indugio , & Tafpcttò . Il me- 
defimo fece il Generale , fermandofi alquanto difcofto,& 
perche volfe conofeer il nauilio , & faper di che luoco ve- 
niua, mandò,à leuar con vna fcafa Omoncone,il qual,bc 
e* hauettc paura di riccuerdifpiacere , per hauer voluto 
Ti General ^ u §g^ r ^a » mofttò tutta via.d'andarci prontamente, 
è* t fette le- ma il Gcnerale,quando lo vide, & conobbe , gli fece gran 

gm accarer- £ fa racc0 glicndoio benienamete, come i padri s'accor- 
da Oinocon " ■ , o ; ; t o , r m 

fero per alcuni fcgni,& intelero dapoi. Era coltui vn nuo- 
mo di perfona ben difpofta, & ben vcftito , 8c ftaua adet- 
tato in vna fedia alla poppa fotto vn'ombrella : commife 
ad Omoncon , che gli fi ledette à canto , il qual poi c'heb- 
be fatto molta refiiknza per non fi inoltrar degno di 
qucH'honorc,che no è picciolo fra quelle gcnti,finalmére 
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s* accommodò fopra il (bolo della poppa per obedi rio, fèn 
za {cdia,nc altra cofa fotto, & gli diede conto diltefamen 
tedi tutto il Tuo viaggio,& dello ftato di Limahon, &gli 
dille, che defidcrandoil Goucrnatorc,c'l Maftrodi Cam- 
po dell'Itole Filippine di far amicitia co i Chini per la lor 
nàtione, cVinuiando perciò queifuoi ambafeiatori con 
alcuni prefenti al Viceré d'Auchieo, £c al Gouernator di 
Chìnchico,* era aflicurato di menargli feco cò l'occafion 
dell'aflTcdiodi Limahon , perii che il Generale, mefiogià 
in vn gran defiderio dalle parole fuc di vedere i noftri , &. 
fa per chi follerò , Come vcftiffcro , & fatisfarfi in altro, Io 
rimandò al fuo nau«lio, perche ritornafle con loro, i qua- 
li montati feco nella fcafa , ci andarono nò fenza timore. 
Il Generale i^li riceuettc cortefemente, & accarezzò mol- DCtntrti * 
to fecondo il coftumc del paefe, inoltrando loro buon vi- ^"^/"(j" 
fo , & fegni d'hauer hauuto piacer di cono(cergIi,& veder bpignuoli 
rhabiti loro, dapoi gli mandò fotto coperta , di che effi 
icbbero maggioro fpuuento, che quando erano flati chia 
mati , & moito più , quando fi videro riferrare in vna ca- 
mera inficine col loro interprete , però, come furono à 
baffo-, non Capendo- l'imemion del Generale , notauano 
ogni cofa dietro ad vna portiera , ch'era inanzi alla Gan- 
zalo u era nò, & mentre ltauanoin quell'aftanno^èntiro 
no ;:ll'improuifo armarli tutte Icgcnti della fufta molto 
in fretta, & fra gl'altri Omoncone,& (caricar alcuni mo- 
chetti, & archibugioni con molto ftrepito, & rumorc,di 
che s'impaurirono fopra modo , hauendo quel fofpetto, 
talmente che afpcrtauanodi momento in momento, che 
alcun di coloro veniflè à tagliar loro il capo.Mentre adun • 
que erano in queft'angofcia, còfiderando Omoncon quel 
lo, ch'era, màdò vn fuoferuitorc ad auifargli della caufa 
di quella nouità,pcr il ches'acqueraronojdcponcndotut 
to il timor concetto per il luoco , dou'erano Itati condot- 
ti, & per lo ftrepito deliarme,& de gl'archibugi , c'haue- 
uano fcntir.o,& per che s'intenda ogni cofa più facilrucn- 
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te» ripigliare il ragionamento più adictro. Prima che Li- 
mahon li mouefle contra l'i fole Filippine, fapcndofi nel- 
la China, ch'egli haueua deliberato d'andarci , il Viceré 
d'Ochiam di ordine del configlio reale , commife {gret- 
tamente à tutti i Gouernatpri delle città vicine alla mari 
na , che gli fpediflcro gente dietro, promettendo di rimu- 
nerar più de gl'altri colui , ch'in ciò foflc ftato più follcci- 
to,come di feruitio » che doueua recargli molto piacerc,3c 
che temédo, che Limahon s'uniilc cògli Spagnuoli;(chia 
mati Cartigli , & già conofeiuti in quel Regno ; ) onde ne 
fari a potuto nafeerc alcun danno poco riparato le, volcua» 
che fi ràcefle ogni sforzo poffibile per haucrlo nelle mani, 
ò romperlo,prima ch'egli paflaffe all'lfolc . Per efecution 
di quell'ordine il Goucrnator di Chinchico , fatta vn'ar 
mata, ne diede il gouerno adOmoncon, ben che cfla non 
fi porcile metter in punto,fc non dopò alcuni giomi.quan 
d'egli vfcédo fuori,andò à Buliano, doue habbiam detto 
edere ftato trouato dalli Spagnuoli. Spedì in vn tepo me- 
desimo il Goucrnator del golfo » che guardaua quella co- 
ita , vn'altro vafccllo ad intender noua di Limahon per 
potergli andar poi adoflo con tutta l'armata , & diede 
qucfto carico al padre di Sinfai amico dclli Spagnuoli, 
c'haucua guidato i noftri in quel viaggio , ma ben ch'egli 
fi panific con molta preftezza , tornò nel medefimo por- 
to molto più prcfto lenza arbori, & fenz'antenne, eh' vii 
fiero temporale gl'haueua tolte nel golfo ,& condotto- 
lo àrifehio diperderfi. Quando i padri furon chiamati 
da Buliano ai Pangafinan dal Maftro di Campo , co- 
me s'è detto di fopra, era neil'iftcflò porto vn nauilio 
di mcrcantic della China , che fi partiua dall'lfolc , il pa- 
dron del qualc,fapédo come ftaua Limahon,& ch'Omò- 
conc era ftato à Maniglia , & mcnaua i noftri Spagnuoli 
in terra ferma , fi parti vna mattina fccretamcntc dice* 
-giorni inanzi à lui , & nauigando appretto à Terra , 
giun(c alla China altretanti giorni , chaucua di van- 
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àggio, prima di lui, & riferì al Goucrnator qucllo^lia- 
ucua intefo , & veduto , & che Sinfai veniua con Ornon* 
cone,& con gli Spagnuoli , ch'era la foftanza del ne~ 
gotio di Limahon , aggiungendo che Sinfai ( ch'era fuó 
. grand'amico , 6c della medefima profeiTìonc j ) meritaua 
Phonor d'ogni ben, che (èguifle più tofto,ch'Omonconc. 
11 Goucrnator del golfo, locrado di guadagnar la grafia, 
& forfè alcu premio dal Re, fc lauiiaua,chc'l figliuolo di 
colui, ch'egli haucua mandatoadinformarfidei progref 
fi di Limahon, era ftato il principal inftrumeto del buon* 
efitodi quell'imprefa , fubito che vide comparire il naui- 
lio d'Omoncon , gli fpedì fei vafcclli incontra con ordine, 
che lo faceflcro andar a forger nel golfo , ne lo lafciaflcro 
pigliar altra ftrada , & non potendo , almeno menaiTcro 
fteo Sinfai , perche voleua mandarlo in fretta ad auifarc 
il Viceré minutamente del rutto . I fei nauilij andarono 
al vafcello del Gencrale,dou erano i noftri, ne s'accorfero 
di quello d'Omoncon , per cflèr ingombrato il golfo di 
moltaltri legni , oltra quelli , ch'andauano, & veniuano, 
onde egli,acciòchei noftri non foflero vedutagli fece an- 
dar (òtto coperta , & prefe l'arme per difendergli , fc foflc 
venuto il bifògno ; Mentre fi faccua quefto apparecchio, 
il capitano d'vn di quei naurlij , accortofi forfè di quello 
d'Omoncon, gli s'accoftò per prenderlo , parendogli di 
poter farlo con poca fatica , ma non puote , perche i fbl- 
dati gli s'oppofcroarditamente,neconfcntirono,chc Sin- 
fai paflaffe nel nauilio,dou'cra fuo padre , com'egli ha- 
rebbe voluto, fc non gli foflfc ftato vietato, & ferirono 
malamente alcuni di quei foldati , ches'arrifchiarono di 
faltar nel lor nauilio per torlo ; accontandoli dapoi à 
quello del Generale, dou'cra Omoncone, il qual fece paf- 
far incontinente i noftri con tanta preftezza nel (uo , 
che gl'altri , benché s'afYaticaflero , non hebbero tempo 
d'impedirgli , ck. come furon dentro , fi mife in punto 
per combattere, & difender il fuo nauilio , ò morirò . 
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I noftri,c'haucuano faputo la caufa di quella conrefa,tro 
uandofi pieni di fofpetto , così per quello.c haucuano ve- 
duto,comc per le parole mandate loro à dir da O monco- 
ne, s'orVerirono di morir tutti (eco bifognando,& lo prega 
rono à comandar quello, c'hauellero a fare,acciòchc po- 
tè fiero obed irlo inncramentc.In tanto i nauilij circonda- 
uano Omoncon, ma egioche ftaua auticrtito,& vigilate, 
fece fcaricar l'artiglieria , & fi mife alla difefà, & non ha- 
uendo poluere, ne dimandò à i foldati Spagnuoli . li Ge- 
nerale , poi ch'effi furon tornati nel lor nauilio , non fé ne 
feoftò giamai , ne fi leuò della Tua Tedia , benché tutta la. 
gente s'arma ilo . Dopò quefto il capitano de i lei nauilij 
di Chinchico , andò verlo il nauilio cv Omoncon con vna 
fcafa per parlargli , il qual non volfclafciai ù\o appretta- 
re , He à colpi di cannonare lo fece ftar lontano contra Tua 
voglia, vfandogli moire parole ingiurio^ dal! a poppa, 
Òc uicendo , che voleua rubargli l'honor , ch'egli con tan- 
to trauaglio s'haueua acquiltato : per il che vedendo il 
capitano , che non poteua far profitto alcuno , fi deliberò 
di lafciarlo,& voltò la proda verfo il golfo , donde era 
vfeito > &: tornò in porto . Haxicua coltui menato fcco il 
padre ,& vn figliuolo di Sinfai , acciòchc egli vedendo 
gli , fi nfoluellè di pattar net fuo nauilio; ma (ucceden- 
do altramente , gli fece fubito incarcerare ambidoi in- 
licme con la madre , & con la moglie , per hauer Sinfai t 
Coft«m« bir vfandofi in quei paefi,ch'i padri entrino prigioni per 
ìi r rifcatto° » figliuoli , c i figliuoli per i padri , ma egli che 
«le i padri ,c ne dubitaua , prima ch'andailè a cala, 

4cifi g U«oU« ottenne dal Viceré , ch'i Tuoi , effeu- 

do incarcerati à torto sfollerò 
liberati , &: hebbe altri fa- 
uori , & honori , co- 
me fi dirà pi uà 
baffo . 
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Omoncon , &gli r / 'ignnoli [montano nel porto di Tanfo/fri 
& fon molte Itn rie canti , rjT etccat eT^ati dal Podefté 
di commi fi on dell' Infilato di quella ? tonine la. 

Cap. Xllì. > 

Gì V N S E Omoncon poco dapoi , chcl capitano de 
i fei nauili j il fù partito verfo Chinchieo , nel porto 
di Tanfufo, non molto difcoilo, il Martedì vcrfola fera, TirufoTo» 
qhe fù al li cinque di Luglio.Tafufò c vna Terra di quat- 
tro millia fuochi habitara da pochiflìmo tempo in qua , 
doue fta nno mille iol dati di prcfidio ordinario, & ha vna 
buona , cV forte muraglia i ntorno con le porte foderate di 
laitre di fcrro:le cafe hanno i fondamenti di buona pietra 
\jua,c i muri di terra cruda intonicati,& alcuni di matto- 
D con (taso molto ben fatte, & buoni,& belli cortili,&. le 
itrade fon larghe, & polite , & tutte iìlicato . Entrando 
nei porto, videro l'opra alcune balze grandi,chc gli fanno 
fponda,i ibi lati, e 1 cittadini tutti armati appunto , come 
s'hauclfcro douuto còbattcrc , fra i quali era \'n capitano 
con tre compagni mandati dal Gouernator di Chinchico 
chiamato nel lor linguaggio lnfuanto, il qual fapcndo la 
venuta d'Omoncone, & de i noftri per relation dei naui- 
lio,chc s'e detto elfer giunto primato mandò ad incontra 
re, & riceuere in fuo nome con ogni poflibil dimofìrarion 
d'amore , & d'allegrczza:Omoncon fece falutar la Terra 
all'entrar del porto con alcuni pezzi d'artiglieria, & fcari 
car fei volte l'archibugieri a, &*comc furon raccolte le ve- 
le, & dato fondo,il capitano andò al nauilio ad offerirli à jf^*^ 
inoltri fecondo la commiflìon , c'haueua dill'Infuanro tratidtvoc* 
d'accòpaenardiA trattar bene, ouunque il bifoeno lo ri \' l * no ót[ 

n r j i a ì r idirà ■ • ° oufrn,,or 

cercaile,aa che li sbarcauano,lin che roderò giunti inanzt di Chkhito. 
à lui: Tutti i capitani di quefta forte, e immiftri del Re . , 

i7 r r . 1 . . . > , r Infeqne parti 

porta no per cllcr conolciuti alcune iniegnc,chc lonpro- coUrTétiò» 
bibite a i plebei , ne poffono lafciarfi veder in publico fen- J^g 1 ^^ 1 
z'effe^ne vfcircbboao^an^orchcpotellero^&nchauellcro p <£ accu " 
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licenza, effe ndo rifpcttati pereflè, così nelle ftrade , come 
in qual fi voglia luoco , doue vadano, & il trouino . Son 
chiamati tutti con vn vocabolo generale Loitij % che vuol 
dire,come fra gli Spagnuoli,gctirhuomini:Lc infegne fo- 
co alcune cintole larghe, & guarnite diuerfaméte, perche 
alcune fono imbroccate d'oro,& d'argento,altredi feorze 
di tartaruche,ò d'alcun legno odori le ro 5 & altre d'auor io. 




parlato più diftefamente nei tre libri precedenti. Il Po- 
deftà del luoco, com'hebbero dato fondo , mandò loro la 
fióTur Vf 1 l^cnza in fcrittura di fmontarc in tcrra.fenza la quale nò 
barcainter. fariano frati lafciati vfcirdel nauilio dalle guardie della 
4*lu™ ÙM marina.Smontati che furono,i foldati,che itauano appa- 
recchiati per riceuergli , & accompagnargli di còmifhon 
Cafc r dcH'Infuanto , gli andarono ad incontrare in ordinanza, 
•no^i?rc f & gli menarono ad alloggiar alle cafe , chc'l Re tiene in 
loraiheri. quella città , come fa in tutte l'altre del Regno : Erano 
molto grandi,& bcnc,& gentilmente fabricatc con buoni 
cortili, & log^ie, & con alcuni viuai d'acqua pieni di mol 
te forti di pefei. Le viuande^'haucuano à mangiare, era- 
no fiate ordinate limitatamente dall'lnfuanto al Podc- 
ftà,& così tutti gl'altri complimenti, & prouifioni,ch ef- 
fo haueua à fare tanto minutamente, che non potè ua du- 
bitar di nulla: il capitano parimente ,c'haueua hauuto 
commiflìon efprcfla di non fi partir mai da loro co i fuoi 
fòldati,ma di féguitargli fcmpre,douunqueelTì andaflero» 
ò flcflèro , fìn'à fuo nuouo ordine , flette quella notte nel- 
la medefima cafa, doueffi alloggiarono . Il Podeflà, 
poi chcgPhebbc accommodati nell'alloggiamento, andò 
in perfori a alla fpiaggia , & fece sbarcar alla fua prefen- 
za , & portar dentro tutte lelor bagaglic,& robbe con 
Totwiip©. °S nì diligenza./ . Et perche concorrendo gran nume- 
rWcocrtico di pcrlone à vedergli f come foralìicri , & cflendo il 
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caldo grande , ne erano non poco raolcftati , per liberar- * e<1 « r g ,i5 P* 
gli da quell'affanno, mife alle porte della cafa gloffi- 
ciali , & fergenti della corte con ordine , che non lafciaf- 
fcro entrar la gente , la qual tuttauia non rcftaua , bea 
che con molta fatica , d'andar intorno alla cafa, & mon- 
tar sù i muri per potergli vedere , come cofa rara , ve- 
nendo da paefi tanto lontani , & portando vn'habito dif- 
ferente da quello, che fi vfaua , & vedeua di là . La (èra 
il Podcftà fece loro vn conuito fecondo il coftume del 
paefe di quefta fortev . Furon menati in vna bella fala , Conuito citi 
dou erano molti torchi , de candele di cera , Se nel mezo j^J.^ 4 
tante menfe , quanti erano i conuitati all' vfanza di quel 
Rcgno,comc dirò più di fotto . Queftc erano belle, & di- 

Eintc,& guarnite di frontali di damafco,& di rafo molto 
cn fatti , ne erano apparecchiate con touaglic , che fra i 
Chini non fono in vfo, forfè come poco neceflarie , man- 
giando effi tutte le viuande con doi baftoncelli d'oro , ò 
d'argento òdi legno odorifero alquanto più lunghi , che 
le noftrc forchette, Oc adoperandogli tanto gentilmente , Quato fon* 
che fc bene il cibo,che pigliano, e di cofa molto minuta, ^{ i ^ h j* 
non ne lafciano cader vna minima particella sù la tauo- r«* 
la, ne s'imbrattano le ma ni , ne altro. A queftc mefe furon 
polli à leder gli Spagnuoli in (èdic honorcuoli con vn'or- 
dine tale, che fe ben erano à diuerfe tauole , poteuano ve- 
derti, & parlarti inficino . Furono feruiti di varie forti di 
viuande, fic molto ben acconcie di carnaggi , &: di pefei , £d^iChn£ 
come profeiutti di porco, capponi , oche , galline intiere, 
& pezzi di carne bouina, & hebbero dopòpafto molti ca 
neftrelli di frutti di zuccaro , & marzapani , & ogni cofa 
era condita, & allcttata con grandiffiraa diligenza . 11 vi- 
no fu di diuerfi colori , Se fapori , & benché fofTc di palma; 
(com'è tutto quello, che fi fa in quel Regno;) non piacque 
à i noftri meno,chc fc foflè ftatod'vua. Mentre cenarono, 
hebbero nella fala vn buon trattenimento di mufica di 
varij irjftr umcnti toccati à vicenda con gran concerto . 
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IoRrumctidi Quelli , cheflì hanno in maggior prezzo, fon zampo* 
ftnò?chin£ g nc > cornetti, trombette, & viuolefimili à quelle di Spa- 
gua, ancorché fiano alquanto differenti di forma./. Si 
trouarono à qucfto conuito , che durò aflai, oltra i padri, 
e i compagni loro, il capitano deputato al lalor guardi*, 
&Omoncone,& Sinfai. Fornita la ccna,furon menati ih 
altre ftanze,doue erano buoniflìmi letti, & lafcrati quiui, 
peichefìripofa(Tero,chenehaueuanobcn bilbgno. La 
Gii Spajjnuo mattina feguentc à buon'hora furono prefentati largarne 
liinamitenu tc di carnaggi , & di oefei , acciò che potettero fargli ac- 
iiicfc»! ft conc i are > & cuocere a lor gufto, & parimente di frutti ,& 
di vini: il medefimo ordine fu tenutto ogni dì,mentreftet 
tcro à Tanfu(ò»&pcr il viaggio , quando andarono à 
Chinchieo, & tutto fènza pagamento di commifiìon del 
l'Infuanto. L'altro giorno vn capitano di quaranta va- 
fcelli , ch'entrò in quel porto , fmontando in terra , andò 
à vifitargli , di che eflèndone effi auifati , gl'vfcirono in- 
contra alla porta della fala , & fi falutarono infieme cor- 
tefèmentc , & con molte belle accoglienze^ . Veniua co- 
lui con gran riputatone , & haueua vna guardia di falda- 
ti , & alquanti mazzieri inanzi , & molti inftrumcnti di 
mufica, come zampogne , trombette , &. tamburi, & doi 
banconieri , che faceuano ritirar la gente , & doi efecutori 
?fmcnte r fij ^ l §* um ^ a » c na ueuano vna bacchetta di canna per vno 
nolittuci i m mano , con la qual battono 1 delinquenti tanto crudel- 
dciinqucDti. mente , & afpramentc , ch'in fefianta colpi ammazzano 
qual fi voglia robufto, & gagliardo huomo. Fanno 
itendere il reo in terra boccone , & tenendolo per i piedi , 
& per la tetta, gli percuotono le gambe, & le cofcio. 
I giudici , i capitani ,c i Loitij fi menano femprc inanzi 

M«raui liofo S uc ^ mm '^ r * P cr cattigar quelli, ch'ingombrano le ttra- 
honof.chcfi dcj'quandcflì pattano ;& non fanno lor luoco,ònon 
ùiigttdu* fmontanoda cauallo , ò delle lcttiche , che fon molto fa- 
migliari à quella nationc, ò non abballano le ombrelle , 
che fuole vfarc ogn'vno. JEntròii detto capitano nella 

fala, 
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fola , douc i noftri erano vfeiti à riccucrlo in vna Tedia 
d'auorio , & doro lauorata molto bene , & portata da 
ott'huomini vediti TontuoTamcnte,& come fu in vna ftà- 
za piùo!tra,Tmontando s'auiò verfo vna Tala,dou'cra ap 
parecchiata vna Tedia eminente con vna tauola inanzi , 
& vi s'affettò , leuandolì Tubito a riceuer i noftri , i quali 
rhonorarono,abba(Tando le mani giunte , & la reità con 
la perTona fino in terra fecondo il coftumedclluoco:al 
qual corteTe atto egli riTpoTe , chinando parimente il ca- 
po alquanto con molta grauità . Poco da poi cominciò 
a parlar con loro , dicendo , c'haueua piacer x che Tollero 
venuti in quel Regno, doue Tarebbono ftati veduti, & ac- 
carezzati volontieri da ogn'vno,nc harebbon Tentito al- 
cuna molcftia. Fornite le parole di cóplimcnto,Tcce porta 11 capitan» 
re alquante pezze di drappo di Teta negra di dodici vare E 

li * / Il * - r j il,, fentialllbp* 

1 vna,oc metterne vna per ipalla>& cinger a trauerlo della gnuo i,. 
perTona di ciaTcun dei padri,comc s'vTa di là:il medefimo 
fece à i Toldati Spagnuoli , adOmoncon , à SinTai , & al- 
l'interprete , dando oltra di ciò ad Omoncon, & à SinTai Ho«or,ch« 
vn certo ramuTcello d'argento per vno , che Te iopolcro ^ nj a ì-vaìo 
Topra la tefta , & quefto è vn'honore,chc fi Ta à quelli,che re , cfln do- 
fanno alcuna grande , & bella imprcTa. Dopò quefto, Tat "^J™^** 
ti toccar gl'inftrumenti di mufica, c'haueua Teco , Se por- d*arg«Dt<v 
tar molte conTerue, & conTetturc di zuccaro,& marzapa- 
ne , & buoni vini , volTc ,ch'i noftri fi rinfrefeaflcro cofi 
in piedi , come ftauano , & mangiaflcro , & Tcnza mo- 
uerfi punto della Tedia , porTeda bere à ciaTcun per ordine E pran f au# 
di lua mano , come Togliono far i Chini , quando voglio- »c , eh'» Ura- 
no honorarc vna perlona , ò moftrarle vn gran Tegno di no*d7urdì 
bcneuolenza : al fine leuatofi , entrò nell'altra Tedia por- propru u»- 
tata da gl'ott huomini,c'ho detto , & chinando alquanto 
la tefta , ufcì di Tala , & andò a caTa Tua , doue per con- 
figlio d'Omoncon, & di SinTai andarono i noftri à vi- 
fitarlo vn'hora dapoi , & ne hebbero gratiffime acco- 
glienze, mcrauigliandofi tuttauia di vederlo ftar con tan- 
ta 
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tg macftà, & ch'Omoncone, & Sinfai. Se tutti gl'altri gli 
parlatfero, Se rifpondcffero inginocchio™, fin che veden- 
do poi la grandezza dell'I nluanto,& del Viceré , depofta 
la mcrauiglia, giudicarono quefta aliai minoro ". Quiui 
r.ccate altre confcrue. Se altri frutti,& delicati vini di pal- 
ma, Se inuitati i noftri à far colla ti on da nono, il capitario 
entrò con loro in ragionamenti , &dilcorfi più domefti- 
d, che non haucua fatto l'altra volta , continuando li- 
no alla fera con molte dimande particolari, Se miran- 
do i veftimenti , & le maniere loro B con piacer , Se gufto 
grande^. 

Gli Sfdgnuoliji pAttono di 1 ajtfi fo per Andare a vtfitAre il 
C oucrnator dt Chinthieo, che gl'A/pettauA } & ve- > 
dotto co/e notabili nel c amine. 
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O I che i padri , e i compagni loro fi furono fermati 
doi giorni à Tanfufo, doue; ( come s'è detto nel capi- 
*.<oJ° precedente*) erano flati trattati cortefiflìmamentc di 
iPadrffi par commiffion dell'Infranto , lì partirono il terzo giorno à 
tono da Tan buon'hora per la Prouincia di Chinchico , alla quale ha- 

f ufo, &: fono , , . x j 

«ccoropagm ucuano ad efier condotti con ogni commodita, Se prcftcz 
, o d Vio"dU zsu * Quando andarono ad imbarcarli, furono accom- 
krai .° * * Pugnati da i foldati archibugieri , & picchieri con molti 
tamburi , Se trambette, Se zampogne, fin'al bergamino, 
nel qualdoueuano andar super il fiume , Se fèguitati da 
vna quantità quali in numera bile di gente, onde ner libe- 
rar iene, entrarono prettamente in barca./. Quiui ven- 
ne poco dapoi il capitano de i quaranta vaiceli! nomi- 
nato di fopra con tre bergantini , vno de i quali , che por- 
taua la fua per fon a , era molto ben guarnito ; ne gl'altri 
doi erano i fuoi foidàti , Se accollatoli , pafsò in quello de 
i padri , Se diede loro vna bella collation di conlcruc , Se 
confetture , che durò tanto , che nauigarono due gran le- 
ghe, 
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ghc,bcn ch'ai noftri non parcffe d'hauer caminato vn 
quarto d'vna-». Trouarono le riuicrc del fiume habita- 
tc , & piene tutte di terre grolle , Se buone , per il che ha- 
ucndonc piacere , quando ne vedeuano alcuna , c'hauef- 
fc buona prelènza , ne dimandauano il nome al capi- 
tano , il qual rifpondeua , che quei luochi non mcrita- 
uano d'eflèr nominati, però ch'andaftero inanzi , che 
quando follerò penetrati nella Prouincia , doue Ila uà 
il Rè , harebbon veduto città degne di nome , Se nondi- 2" to'd"^ 
meno le terre, che vedeuano , erano di tre , Se di quat- gradua del 
tro millia fuochi l'vna, ch'in Europa farebbon tenute ' aChio4 * 
per città mediocri . Come furono inanzi le due leghe , 
c'ho detto, videro in un granfeno del fiume un'arma- 
ta di cento cinquanta legni , ch'erano tutti fotto ilgo- 
uerno del predetto capitano , Se quando cominciarono *. 
àfeoprire il bergamino] de i'noftri,gli falutarono con 
l'artiglierie , & con gl'archibugi , Se con altri légni d'al- 
legrezza, che s'ufano in fi fatte occafioni , e'I capita- 
no, fornita la cerimonia , de fatti loro alcuni prefen- 
ti , Se molte offerte amoreuoli , prefe licenza , mollran^' 
dodi lafciargli con difpiacere , Se montando in un de i 
fuoi bergantini , tornò alla fua nauo . Elfi , com 'rieb- 
bero nauigato tre altre leghe , fra terre molto belle , & 
piene d'infinita gente , ch'erano dall'una , Se dall'al- 
tra fponda del fiume, fmontarono meza lega difeoftodai- 
la Terra di Tangoa , doue trouarono apparecchiate le Tango* ter* 
lcttichc per i padri, & pcrifoldati, Se icaualli perifer- ra# 
uitori , & alquanti huomini , che prefero le lor bagaglie 
su le fpallc, & le portarono inanzi alla Terra , dou*crano 
afpcttati con buon'apparecchiorFaccuano refiftenza i pa- 
dri , Se uolcuano far quel picciol uiaggio à piedi , cflendo Qu5 fofro 
fpccialmentc la ftrada buona, Se coperta dal fole per mol- ro "onorati 
ti arbori , che c erano , Se anco per humiltà , giudicando f n Sp r a ^ 0 u £ 
non conuenirfi allo flato, ScprofeiTìon loro entrar in let- Tangoa ° ' 
tichc fontuofe , Se efTer portati da huomini di cofì buona 

prc- 
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prclcnza,comc cran quelli, che ftauano apparecchiati per 
quefto,ma Omoncone,& l'altro capitano nò vollero mai 
comportarlo,dieciido , che non 11 poteua romper l'ordine 
dell' infuanto, altramente i capitani, c haueuano hauuto 
quel carico d'accompagnargli , ne fari ano itati caftigati 
faicra mente , & irremiilibilmente , & ch'egli faccua lor 
queH'hpnore,acciòchc i Chini da indi inanzi gl'honoraf- 
(ero , vedendo , ch'erano perfone principali, poi ch'erano 
pprtati fu le fpallc de gl'huomini» come i Loiti; . I padri 
acqucrandofi,entrarono nelle lettiche, ciafcuna delle qua 
li era portara da ott'huomini , Se quelle dcifoldati da 
quattro di commifllon del Gouernatorc, e i portatori face 
uano quella fatica tanto volontieri , che contcndeuano 
infieme|> effer i primi à pigliar in manoi baftoni d'elle. La 
Tan ot n Terra di Tangoa,chc fi chiama Coan nel linguaggio dcl- 
chiaro? anco la China, deiu far fino à tre millia fuochi, & ha molti ar- 
cua». |3 0r j ^ & giardini di frutti all'entrata , Se vna ftrada lunga 
meza lega, come affermarono i noftri, che ci pattarono 
andando all'alloggiamento, & rimafero ftupefatti , vc- 
"bandite Vendola tutta piena di tauole coperte di merci molto gcn 
d'ogni mcr- tili , & di cofe da mangiarc,& fpccialmente di gran quan 

^oft da' ma» tìta ^ P ctcc di var ' e f° rt ' > cosl frefeo , come falato , d'vc- 
giare. celli , & di molti carnaggi d'ogni maniera,c\: di tanta co- 
pia d'herbaggi,& di frutti,c'harcbbon potuto fornire vna 
città grande, come Siuiglia-r. La gente era tanto folta, 
che quantunque a ndaflcro inanzi i mi n litri, e i foldatiper 
far la ftrada, non fi poteua pallar perla calca grande: 
Smontarono alla cafa ordinaria del Re, ch'era molto gra 
de , Se buona , & fatta di pietra viua , Se di mattoni , con 
Il Porrti di fale fpatioiè , Se ftanze , & camere , ma lènza palchi , Se 
da?7elcnt incontinente il capitano,ò Podcftà della Terra , chiama- 
tare gii Spa- to da i Chini Ticoan , mandò à rallegrarli della loro vc- 

f"podifta è nuta con vn ^ prcf cn te di molti capponi, gallincanitre, 
chMmaro da paperi , & oche ,& d'altri carnaggi di quattro ,& dicin- 
i Chini tìco q UC forti^ oi tra di C1U di pcfci,6c di vini,& di tanti frutti 

an« a a> ...» 

diuerii 



diS.Agofì.AllaChina. . >77 

diucrfi,chc farian battati per ducento pcr{bnc,ma i notòri, 
eflendo il calcia grande per la ftagionc,& molto maggior 
per la moltitudine del popolo, che ci concorrcua , harcb- 
bon voluto più tolto vn poco di frefeo, però i foldati , la- 
rdando in cafa i padri, andarono à fpauo perla terra , & 
fra l'altre belle cofe videro la muraglia fatta tutta di gran 
pezzi di pictr.i viua,con le Tue cannoniere , 8c torri per le 
fcntinelle,& molto larga . Mentre patfauano per vna cer- Corteo cu- 
ta ftrada,eflendo incontrati da vn'huomo honoreuolc,& !?° ,u ,- d aU 

■ n e ti r- • j r cune licore 

ben veltito,& pregati a trattenerli manzi ad vna cala tan & Taug**. 
to,ch 'alcune getildonne principati,che ci ftauano,hauc£" 
fero potuto vedergli com moda mente, come delìderaua- 
no> furono sforzati à fermarmi! , Se perche ciTe non con- 
tente d'hauergli veduti à quel modo , & così da lontano, 
gli mandarono à pregar tia nuouo con molta creanza, 
ch'entraflèroin cafa, voi (èro compiacerle pacando in vn 
cortile , doue mentre ftauano aflettati in alcune fedic ap- 
parecchiate per que(to,& faceuano copia di fcà quelle 
fìgnore, elicgli mirauanoattentamente con grand 'none- 
ftà, & granita ,fù porrata vn'honorata collation di mar- 
zapani^ d'altre confetture di zuccaro , onde (ènz'afpet- 
tar molti inuiti , ne preferemangiando, & beuendoiibc- 
ramenro. Finitala co! lattone, le donne fecero fègno ài 
notòri d'hauer hauuto gran : piacer di vedergli , & che vo- 
lendo, poteuano andarfene , per il che effi licentiatifi con 
molti inchini ,& ringratiamenti della cortefia riceuuta, 
andarono à vedere vna cafa da folazzo vicina alla mura- cafa delirio 
glia della Terrai fondata nell'acqua con buoni corrito- <M»fi*Sp» 
ri,& loggie feopcrte di pietra viua da cenare , dòue erano ? o u ? 0 ' Tan- 
moltc tauole dipinte , & gran pefchiére intorno piene di B M - 
diuerfi pefei , appretto alle quali erano alquante tauole di 
belliflimo alabaftro, & tutte d'vn pezzo , & la minor ha- 
ucua otto palmi di diametro in lunghezza, & larghezza, 
& haucua, no tutte molti rufcellctti d'acqua intorno, in- 
torno, che corrcuano, quando fimangiaua , de v'erano 

M xnol- 
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molti giardini di varij fiori. Poco lontano ftaua vn ponte 
fatto di laftre belle di pietra viua,& bé Iauorate, & tanto 
grandi , eh* alcune , elicili mifurarono,cran lunghe ven- 
ti, 6c venti doi piedi l'vna , Se larghe cinque con gran 
marauiglia loro , che vi fi fodero potute portar con indù* 
itria fiumana, ben che nel viaggio di Chinchieo,& d'Au- 
chico ne vedeflèro in altri ponti , the pattarono, dell'altre 
della mcdefimagrandczza,&. anco maggiori . Si ripofa- 
rono la notte quiui con itupor di quelIo,c'haucuano ve- 
t duto : La mattina poi , quando furon leuati, trouarono 

fatta la prouifione per la lor partenza , così di lettiche, & 
/ di caualli, come d'huomini per portar le bagaglic,& par* 

uè loro cofa ftrana , ch'ognVn d'effi porralle lei arrobe di 
r» de" chini pefo dinanzi , & fei di dictrocon vn baltonsùlc (palle* 
p« r « r diuidendo il carico in due parti cguali,& caminaflero tan 
ArobbiTvel to velocemente , & facilmente , che fi lafciauano i caual- 
* *n* T«uo li di dietro.Prima che fi par riflcro, andarono à ringratiare 
à ca fa il Ticoan del premènte , & dimandargli licenza , il- 
qual ben che moftrafie di ftar con quella riputationc , & 
grauità , che s via in quel Regno fra i magiftrati , gli ri- 
ceucttc però humanamentc > pregandogli à perdonargli, 
le non gl'haueua honorati, come meritauaQo,non hauca 
I! Podcfli di d° potuto far più, & diede loro due pezze di drappo 
Tasso* fa <$i fèta per vno,come haucua fatto il Podeftà di 

*mm £ Tanfufo,pcr il che rcfcgli le debite gratic, 

fauoii, s'auiarono verfo Chinchico per cflèr 

con llnfuanto, il quale , come 
s e detto tate volte*haueua 
còmeflo^h'eilì foffe- 
xo racco] ti,& trat 
tati di quella 
marne* 

I2U. 
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Continuino gli Spagnuoli il lor viaggio vfrfiChìnchico 9 
& vedono molte coft notabili* Cap. XF. 

DA Tangoaà Chi nchieo fon tredici leghe di ftracU 
tanto piana , eh è vn piacere à farla : Non fi vede 
palmo di terra in tutto quel viaggio , che non fia Uuora- 
to, come trouarono i noltri anco nell'altre parti del R.e- 
gno,doue furono, eflendo oltra di ciò il paefe tanto pieno 
di gente , óc le terre così vicine Tvna all'altra , che li può 
quali dire , che fian tutte vna fola Terra , più tofto . che Quanto (h 
molte, perche noncaminauamo vn quarto di lc&a,che ne h * bit . ara » * 
trouauano alcuna ,c imedelimo intciero cieli altre Pro- ehm*, 
uincio. Qiiafi tutti i terreni fono irrigati dairacquc,on- IterrenJ f 
de clTendo anco la terra robuita , & fruttifera, hanno il no irriti 
raccolto tutto Tanno,per il che vidcro,ouunquc andaro- <** lA '*«iur. 
no , ch'in vn luoco fi coglieua il rifo , & in vn'altro era 
fatto il grano , in vna parte lì vedeua la fpica , Óc altroue 
s'era (èminato poco prima. Coltiuano il terreno con le Trrinufue- 
vacchc,coi bufoli , e co i tori , che fon molto manfueti , tf,«*hanoU 
& benché fian grandi di Itatura , non hanno le corna lun corQlcortc « 
glie più d'vn palmo , che fon riuolte indietro, di maniera 
che no poffon far male ad alcuno:fon,come ho detto, mol 
todomeftici , & fi gouernano con vna cordicella legata 
ad vn'annello pattato loro per le narici , & così fon gui- 
dati anco i bufoli . Gli lafciano pafcolar ordinariamen- 
te per i campi del rifo , non eflendoci altri prati , met- 
tendo loro à cauallo vn garzoncello per vno, acciòchc nò 
facciano danno à i feminati , mentre pafcolano , ma 
cauino folamentc , oc manginole cattiue herbcj. 
In tutta quella Prouincia , come anco nell'altre di quel Lt Prouin- 
Re»:no»«lì raccoglie molto fermento buono ^ orzo, fpel- c ! a . d, f- h ' n - 

0 rr- i- 1 • 1 • cine», cabon 

ta, miglio, ragiuoh, eecc, lente , oc altri grani, & legumi, dictti*» di 
c'1 tutto in gran copia, & per poco prezzo, nondime- biadc ' 
noia biada più famigliare à tutto il Regno , & più coni - 
mane à i naturali , & à i uiciai, c il rifo . Tutte le ltradc 

M z fon 
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fon coperte dall'ombre de i grandi arbori , che ul fono , & 
1 abbcUifcono gtàdcmente,elicndo piantati per ordine, & 
vi fono molte botteghe di frutti,& d'altre cofe , che polla- 
no cflcr grate, ò ncccllanc all'infinite pcrfone,che ci pafla- 
f«rquedi no à piedi, à cauallo,& in letti ca»» . L'acque, eh effitrou a 

fccddrìioj rono P cr ^ VU £S*°> cran ° tutte buone, & lottili, & quan- 
tunque il caldoall'hora fofle gradi (lìmo, così quelle delle 
fonti , come quelle de i pozzi erano freddiilimc anco fui 
mezo giorno . Come furono à mezo il camino,videro da 
lontano vno fquadron di fbldati , che marciaua in ordi- 
nanza i Se non lenza merauiglia, & paura , fin chappret 
fàndoli ,intefero, che quelli tran quattrocéto tolda ti della 
guardia del Gouernator di Chinchieo, che gli màdaua ad 
incontrare, & erano molto ben armati di picche , & d'ar- 

I tatuili del c hibugi,& ben vcftiti . 11 capita no,ch'cralòpra vn caual- 

la China fon . . °. . . . . r r r * . . /TJ 

piccioli pcr lo picciolo di color baio , come ion quali tutti quei della. 

l'oi Jinario . China,fmontò,quado fu appreilo à i nottri>& andò verfo 
i padrffi quali fccndendo parimcte delle lcttichc,granda- 
ronoincontra,& poi che iiiuron falutati inficine cortefè- 
mcntc, il capitano dille , ch'era mandato con quei foldati 
à riccucrgli , & accompagnargli dal fuo Gouernatorc , il 
quale il aua affettandogli nella città con gran deilderiodi 
vedergli , & che perciò haueua dato ordine , ches'abbre- 
uiallè il viaggio»piùchcii potclìc.Coftui,oltra ch'era vcfti 
to fbntuofa mente, portaua vna collana d'oro al collo > & 
era non mcn di grata prefenza , che di buon'ingegno • Si 
faceua portar da vn fcruitore vna grand'ombrella alla 
ftarTa, per difenderfi dal folo . La berretta, ch'egli haue- 
ua in capo, era molto differente da tutte l'altre, c'h'aueua- 
no veduto iniin'à quell'hora^ . Gliueniuano inanzi al- 
cuni trombetti , Stuionatori di zampogno , chele tocca - 
uano dolcilfimamento . Qucfta gente col fuo capita- 
no fece tèmpre la guardia à inoltri nella città di Chin- 
chieo , ne mai fc rie partirono più per pompa , & per ino- 
ltrar grandezza > che per bilogno , perche fc'l popolo 



cin- 



dì S. Jo/ì. dUa€htna\ 18 7 

è iìittOawabile , è anco difarmato , cflènda vietate l'ar- N,i n p» à 
me ad ogn'vno per legge dei Regno fotto pena capital^ mu/cmm" 
fuor eh a i foldati , che itanno alia guardia delle 1 erre , fatto pena 
doue il Re tien gente in guarnigione , per eder pronti à " p,w * 
xuttele occaiioni ,che pollòn nafeero . Trouaron nel 
la ftrada alcune carouane di beftie cariche di mercantie > 
& d'altre colè , & la maggior parte di muli . Le ftrade > Tutte la fin 
oltrachefon tanto larghe, che ci poflono caminar ven- d 5^ Re § no 
t nuomini ìniicme lenza impedirli 1 vn 1 altro > fon tutte 
laftricatc di gran pietrc,come li dice edere anco nell'altre 
Prouincic : Et per far quefto vogliono , ch'vn Rè di quel 
Regno fpendelle vna grà parte dei fuo tcforo,il che è veri 
fimilc,perche lè bé i noftri caminarono molte volte per le 
montagne , & per i greppi , trouarono femprc le ftradc . 
piane , & lllicatc di quefta maniera., . 



.TI 



Gli Spagnuoli giungono a Cbincbieo , & fono accarezziti, 
M t fc oil & atteggiati molto bene , & fi parla d'alcuni 
i^up s 1 r t ! particolari di quella citta . 

mk~ . Cap. jcn. i„ \ 

G:l V NSERO i noftri vn giorno di fabbatache fu à 
Fgl'vndici di Luglio>quattr'horc inanzi alla notte nel- 
la città di Chinchieo , che le ben è delie mediocri di quel La ci nì 
Regno, panie loro , che giungedè à fettanta millia fuo- den"^^ 
chi,& fodè più tofto maggioro. Eda è molto abondante cri, &h» in- 
di vettouaglie , & molto mercantile , non edèndo più £J£ * 
che due leghe lontana dal mare, & pattandoci vn grollif ^ochi. 
fimo fiume, che facilita l'entrata, & l'vfcita alle merci 2£Ì5m 
final maro . Sopra il medefimo fiumei fi vede nel bor- titp. 
go vn de i più bei ponti, che fi podano forfè trouare in tut Póte a , ni 
to il mondo con le fue porte lcuaticcie, che feruono à tem fico d?c!ì?ii» 
podiguerra,&inaltrcoccafioni. Ha ottocento pada di ch,co - 
lunghczza,& è fatto di pietre tàtograndi , che la minore 
c lunga vetidoi piedi ordinarij, & larga cinque,che parue 
"i 11 M 3 ài 
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à i noftri cofa mirabilo . Stauano all'entrata molti iol- 

dati armati, & ordinati, come s'haueflero voluto com- 
battere , & come i noftri furon vicini vn tiro d'archibu- 
gio , gli falutarono con l'archibugieria con buon'ordi- 
ne , & con bella maniera-» . Apprefloal ponte ftauano 
Curiofità e- f OTtl pj u m ^n c nauili i diuerfì , & tante barche, che non 

ftraordmaria n f • • <> j- 

li vcd:ua ì acqua , oc ogni cola era piena di gente , cn era 
cócorfa per veder à pailarc i Caftigli,(col qual nomechia 
mano in quelle parti tutti gli Spagnuoli 5 ) non potendo 
capir nelle ftradc de i borghi , óc della città , ancor che 
ogn'vna di clic folle larga , come tre delle ordinarie delle 
città di Spagna./ . E circondata la città da vna muraglia 
t ru di pietra viua ben lauorata nVall'altezza di fette brac- 

I Chini non , r m . 

hanno cartel eia , oc larga quattro, & ha molte torri lopra le portegne 
ime fnrtez- f on l e f ortC zze de i Chini.douc tengono l'artieliena,iion 

».e, fuorché , r . n n- © i i re • r* 

Jc pm ce della s vfando fra loro 1 caltelli , & le rocche > come lira in Lu- 
dica, ropa-» . Tutte le cafe fon ben fabricatc, & lauoratc in vn 
Son fottopo modo,bcche non fian molt'alte pereiTcr foìtopofte à iter 

mot 1 ttrrC * rcmot ' ■ ®8 ni ft rac ^ a > & fpccialmcnte quclla,pcr la qual 
entrarono 1 noftri , ha i portichi dall'vna , &. dall'altra 
banda , fotto i quali fon molti fondachi di vaghe , & ric- 
Gi'architnó cnc merci, & tutte le principali fonoornate d'archi trion- 
fali fono in fali dittanti egualmente lVn dall'altro , che le rendono 
de principili . bcllìlTìmc. Vi fon buone piazze, douc li trouano da com- 
prar tutte le cofe , che fi pollòno defiderar per mangiare * 
così di carni. & di pelei» comed'hcrbaggi,& di conlcrue, 
& confetture , & ogni cofa s'ha per buon mcrcato.talmcn 
te che par, che non coftino niente. I cibi fon molto buoni, 
La «me di & foftanticuoli , & la carne di porco , che quella nationc 
porco jì Chi fuol mangiar molto volonticri , e tanto fana , & buona , 
nocjoa^ome che lì può paragonare à quella deicaftrati di Spagna.». 
«Urout. l frutti , cheill videro, erano limili à quelli di Spagna, ec- 
cetto alcuni, eh elfi non haueuano mai più veduti,& tut- 
ti di gratiolìftìmo faporc , & Ipecialmente vno,ch era più 
grande , eh' vn melone , òc di quella forma , & parue loro 

mol- 
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molto buono,& delicato al gufto,ci fono anco alcuni pru 
ni , che fi mangiano volontieri , & non nuocono mai , & 
ben che fé ne mangi gran quantità non (òn difficili da di- 
gerire , come cflì trouarono molte volte per efperienza-, . 
La ftrada principale , per la quale entrarono , era ta nto l« città di 
piena di gente , ch'vn grano di formcnto , che vi fi foflè p^jj^f 
gettato in mezo , non laria caduto in terra, & fe ben i no- ma . " 
itri eran portati nelle lettichc , el capitano andaua inan- 
zi facendo la ftrada , tardarono vn gran pezzo à paffarc , 
fin che giunfero ad vna cafa grande , doue ftauano i Rcli- 
gioii del lor rito,5c quim furono alloggiati non fenza mol 
ta franchezza per il contorto di tanta geme>&. con gran 
defideriodi ripofarfi . 

Gli Spagnoli irmi tati dal Gouernator di Chinchito vanno 
per vtjìtano* il quale gli fi aui/ar del moderi hanno 
4 tener per haucr a udienza da lui . 

xkmtutaao&uzi Cap. StrNi r f rrfiittfrfit- 'i i r »rii* r 

TL dì medefimo ,chc giunfero nella città 5 ( chefù, co- 
me ho detto , vn buon pezzo inanzi alla (crai) ben che 
defidcrafkro più torlo di npoiarfi, & riftorarfi dal trama- 
glio del viaggio, & dal dilturbo fentito nella ftrada per la 
gran calca della gente , che concorrcua da ogni parte per 
vedergli , che di far alcuna vilìta, nondimeno , comman- 
dando TI nfuanto , ò Goucrnatorc , che andaftero fubito 
à trouarlo , perche dclìderaua grandemente di vedergli , 
ci andarono più tofto per ncccilìtà, che per volontà. 
Vfcironodell alloggiamento à piedi, eilèndo vicino il fuo 
palazzo, & forfè di fu a commillìone , ( che quefto non il 
puote faperc $ ) fe non , eh efiì faccuano quello , che vole- 
ua il capitano, che gli guidaua»; . Furono incontrati à Wauditor 
meza la ftrada , eh era piena di popolo non men di quel- ^ìdiTh™ 
la , per la quale erano enrrati , da vn Loitio, eh andaua à chico incon- 
riccuergli iolennenieute con molte infegnc,& mazzieri " n 4 J;|J 4 Spa * 

M 4 inanzi 
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inanzi , dopò i quali vcniuano gl'cfccutòri delle (èntenze 
criminali, c'haucuano particolar cura d'aprire il paflfo à i 
Loiti j per la moltitudine delle pérfone , quando camina- 
no, & ftrafcinauano per terra alcune sferze attaccate à 
certe bacchette lunghe. Vcniua coftui con tanta riputano 
ne,&grauità , & tanto ben accompagnato, ch'i noftri 
tennero per fermo , ch'egli fofle 1'infuanto, fin che intefe- 
ro , ch'egi'era vn de gl'auditori Tuoi , che ftaua in quella 
ftrada , & tornaua dal consiglio . Era portato in vna fé* 
diad'auorio guarnita d'oro con cortine di broccato, & 

rV*mIì ila- con l arme del Rc > cnc *° n 5 ( c °m'ho detto altrouc 5 ) al- 
oo' qua 1 " 'cuni ferpenti annodati infiemo . Quando fu appretto à i 
noftri , gli falutò con la tefta fenza fermarfi, & poi fi fece 
riportare indietro verfo la cafa fu a , ch'era poco difeofta, 
fcguitandolo i capitani , & gl'altri . La cafa era honorc- 
uolc > & haueua vn gran cortile , dou'era vna bella fon- 
te, & vn giardino. Entrò coi noftri folaracntc , lafciato 
di fuori il capitano , chegl'accompagnaua , con tutta la 
gente, che v'era, & gl'accarezzò grandemente, dicendo 
loro con buon vifo , che gli vedeua volontieri , & offtfrcn- 
dofi à i lor piaceri con molt'altre belle parole , alle quali 
efiì rifpofero , come il conueniua co i cenni, & per l'in- 
terpreto . Dapoi gl'inulto à far collatione , & fu egli il 
primo à mangiare , & bcucro . Patto quefto , mandò à 
chiamare il capitano,c'haueua la cura di loro,&: lo riprc- 
fe afpramente, & feueramente, perche gl 'haueua lafciati 
vfeir di cafa a piedi; (ben che non fi potefle conofeer» fe 
quelle parole erano dette per cóplimcnto» ò da doucro,an 
cor che fodero proferite con tanto arlctto, che pareuano 
vere; ) & fatte recar due ricche fedic per i padri , & vn ca- 
uallo per vno à i lor compagni , diifoch'elTcndo afpettati 
dal Goucrnatore , era tempo , ch'andaflero à vifitarlo , & 
che dapoi fi fariano riueduti infieme con maggior coturno 
dita , onde eflì s'auiarono verfo il palazzo fuo per la mc- 
deiìma ftrada , la qual giudicarono più bella, che quella, 

c'ha- 
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c'haueuano veduto entrando nella città,così per cflèr più ft ^ cllirsi ^ 
copiofa d'archi , & d'edifici; più fantuolì , come anco per briciw^pjc 
hauer le botteghe dall'vno , & dall'altro canto piene di ricchezza, 
merci più ricche , & di maggior prezzo, onde , & per que 
Ho , & per il numero incredibile delle perfone , che uede- 
vano , ltauano attoniti » & quali fuori di fe , parendo ad 
ogn'vno di fognarli . Finalmente dopò hauer carni nato 
perla detta ftrada > pafeendo con diletto gl'ocelli di cofe 
nuoue, vfcironoin vna gran piazza,dou erano molti fal- 
dati vettiti di drappo di feta a liurea in ordinàza con glac 
chibugi, & con altre loro arme, & con l'infegne fpiegate. 
Al capo della piazza ftaua piantato vn palazzo magnifi- 
co^ di molta importanza, come quello, ch'era tutto in- 
croftato di marmi fcolpiti à figure , & haueua vna gran- 
de,5c bella porta con molte fincftre,& ferrate indorato * 
Furono introdotti per la porta principale fenza i faldati 
con gran dirficoltà,& con forza di braccia, per elìèr la gen 
te quali infinita^ . Come furono nel primo cortile, venne 
fuori vn'huomo d'auttorità , & fece legno con la mano à 
ucllijchc gli guidauano , che gii menalTcro in vna gran - 
e,& bella fala , ch'era dal canto dcftro . Quiui era driz* Aitar driz- 
zato vn ricco, & polito altare fatto vn baldacchino di J a J? 4 8 r£ ' 
broccato,ilqual haueua il fuo frontale dinanzi,&alquan 
te lampade acccic,& foftcntaua molt'idoli di diucrfelor* 
ti . Poco dapoi venne un famigliar del Gouernatore , &. 
diffe à i noftri per fuo nome, che gli mandafièro il loro in- 
terprete , perche uoleua parlargli , Oc auuertirlo d'alcune 
cerimonie , c 'haueua no à fare » le uoleuano a udienza da 
lui: L'intQrprctcfùmandatOjC'JiGoucrnatorclidiire.che f 1 ^™*!" 

r rr r ^ • j • o > • i • i » tor P rofcr| - 

taceile laper a 1 padn,& a 1 lor compagni,che fc uoleuano ice l'audien- 
uilìtarlo,& parla reli,& trattar feco i lor nceotii,haueua- ta c ? a,cun, 
no a tarlo con alcune conditioni, oc honorarlo , come fa- 
cevano grifteflìfignori di quella Prouincia , parlandogli 
inginocchionij(comc uidero in effettoi noftri molte uoite 
dapoii) & non uolendo farlo, y tornafiero alloro alloggi 

mea- 
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rncntOjdouc harebbon potuto afpettar l'ordine del Viceré 
d'Auchico. QuefYaaibafciata nule i noltri in diuerfe 
dati intorno opinioni, & in contefe,perciòchet Religioni (c'haueua no 
tU-inginoc. nauuto dal Goucrnator dell l fole il pnncipal luoconcl 

chiarii man- » . », - , t . 

zi al Gouer- maneggio di quel negotio , oc perluaicro alnnegl altri 
natordiChin comc V olfero $ ) diceuano , che s'haucuaad accettare il 
partito j ( non fi potendo far altramente , & non fi facen- 
do orTcfa à Dio,) ne lafciar per vane pretenfioni di trattar 

Suello ♦ che potcua efler l'indrumento della conuerilone 
i quel Rcgno,ch'era in poter del diauolo, il quale per im 
pedirc il frutto delle fatiche loro,ii farebbe adoperato con 
tutti i mczi poflìbili, come già cominciaua,per disturbar- 
gli , però che non cllendo quell'anione contraria all'ho- 
nor ai Dio , ne ellì ambafciatori immediati del Rè Cato- 
lieo noltro fignorc , non s'iiaueua à contender >ne dubitar 
di fatisfare all'Jnfuanto , & ofleruare i coftumi del paefe, 
doue quella cerimonia era tanto introdotta , & vfata.» . 
Per il che al fine fi conclufe, che s andaUe con quella con- 
ditione,bcnche i foldati fodero d'altra opinione,& fi man 
dò à rifondere al Goucrnatorc per l'iltello interprete, 
ch'effi li farianoaccommodati prontamente all'vfanza del 
luoco, & c 'harebbon fatto, quanto egli haitcflè comman- 
dato , poi che'l negotio , per il qual erano venuti di parti 
tanto lontane , & con tanto pencolo , non fi poteua trat- 
tar feco altramente^ . 

ftànno gii SfAgnnoli gmìpmà àndìenT^ dd GouernAtor 
di Chi*€hie*)&gU dan** le ktttre dtlGoutMAtor 
^Vì : - dttClftit > Filippina . Cap. XVlll* 

POI che l'Infilato intefc,ch'i noftri accettauano l'au 
dienzacoi modi, che s'vfauano nel Regno della Chi- 
na,commi(è fubiro,chc foflcro condotti nella fala, dou'c- 
gl eraja qual cllendo degna d'clTer veduta ,pcr lagrandcz 
za,8c ricchezza fua,farcbbc anco deferitta da mc,sio non 

du- 
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dubitanl d'clTcr troppo lungo. I noftri adunque,vfcendo 
della prima {ala , & riparto il corrile , ch'io dilli, ne tro* 
uarono vn'altrodell'iitefld graniczza,douc videro molti 
(oldan in ordinanza con Tarme in mano, & vcftiri molto r ^ 
fontuofamcBtc,& appréffo à loro molti baftonicri> & (cr- céro i foidatf, 
trétu che portauanodiut rie intèrne, & haueuano indotto <• \ * ? «'^ 
alcu ne robe lunghe di leta fregiate, & ricamate doro, oc tor< ji chm- 
gl f clmi in tcfta^partcd'argontOjóc parte di fragno indora»- e* 1 "* 0 * 
to , chefaceuano vna beliillima viltà., . Portauano tutti 
le chiome lùghc,& tinte di color rollo giù perle fpalle, & 
faccuano fpalliora al cortile, rollando vna Irrada dritta in 
mezo,per laqual pattarono i noit ri. Come furono per en 
trare in vna loggia attaccata allafala del Gouernatorc» 
fornirono toccar diuerfi inltrumenti di mulka con tanta N c j ra chin* 
leggiadria,©! foauità, che paruelorodi nonhauer mai gu fifaon* bent 
itatò dolcezza fimi le à quella, che forfè parue anco mag- 
giore per la mcrauiglia , c'haueuano di veder i Gentili in 
tanta grandezza; ma qucfto durò poco. Fornitala mu- 
fica,entrarono nella fala, doue pochi palli inanzi trouaro . 
nol'auditorc,chegrhaucua incontrari nella ftrada,& dot ^f™^*"** 
fuoi cópagni,che ltauno in piedi có la tolta Scopert a inan 

pongono l'in 

zialGouernatore,& fenza l'in fogne del magiftrato,ilche ^ cdc,l ^ f 
fi coftuma ordinariamente per tutto quel Regno, quando ibno^nizià 
gl'inferiori fono alla prefenza de i fuperiori . Subito fu * fuytnork 
fatto fègnó iti noftrr ,che s ? in£rnocchiaflero, elTendo l'I n- 
fuanto poco difeoftó ili vna tedia alta fono Vn'ricco bai- 1 
dacchino con tanta maeftà , che pareua il Rè medefimo . 
E(To gli riceuette con dimoftrationi di molto amore,& hu 
inanità , & fece dir loro per l'interprete , che. tollero 1 ben 
vcnuti,& c'haueua hauuto piacer di vedergli tonali re pa 
role di cor tei ia_. . Era Imo i no di gje nti! prò le : a , bcllo^ÓC 
allegro in vifo,più ch'altro > c'hàueflèro veduto infino, 
all'hora in quelle parti . Fece dar à i padri, Óc à i foldati, i; CoucTna- 
ch'eran con loro , due pezze di drappo di feta per ci alcu- t or fa v« pr« 
no , & in crociarle per le •fpaRcì come fi fanno le iiolc de i b ?* 
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ooftri facerdoti , & diede di Tua -mano à tutti vn certo ra- 
ir/wi :ccl lo d'argento > facendo il medefimo ad Onionconc, 
& à Sinfai , & commi le che fodero date à tutti i fcruito- 
Wmu è vm r * a ^ cu nc pezze di manta di bambagia dipinta.Vfano que 
font di teU, Ita cerimonia co i capitani ,& con quel li, c 'hanno fatto al- 
b ellini * cuna grand 'imprefa^ . Da poi i padri gli diedero le lette- 
re del Gouernatore,& del Maftro di Campo dell'I fole Fi- 
lippine, & la li ita delle cole, eh e Ili gli mandauano à do- 
nare , pregandolo a Grufargli , s'eran di poca importanza 
conia Itrettezza del tempo, che non gl'haueua lafciati 
fargli maggior honore,& ch'vn'altra volta fi farebbe fup 
.plito à quel macameto, fc ramicitia,chc deliderauano,&. 
,veniuano à procurare, hauefle hauuto effètto . Rifpofe il 
Goucmatorc all'offerte con parole cortei! , &. fece lor fc- 
gno , che 11 leualTcro, & andallèro a ripofarlì nell$ flanzc 
apparecchiate per loro , come fecero fubito , le quali.era- 
no molto ben guarnite di letti , di fcruitù , & di tutte l'al- 
tre commodità neceflfario . Prima , ch'vfcilìèro di palaz 
zo, il capitano della guardia gli condufle alle fue ftanze, 
& diede loro vna bella collation di confèrue , & di frutti 
molto delicati , accompagnandogli con molt'altri corti- 
giani fin 'all'alloggiamento , di checllì erano bramofi per 
la franchezza del viaggio,& per il fa iti dio, che fentiuano 
dal concordo di tato popolo, che per tutte le itrade vfciua 
Si depuu à vedergli . Quiui, deputò jl capitano vna compagnia di 
vna cuardìt foldati alla lor guardia , che ci Itettc fempre di gior- 
hoS^dtiii 1 no,& di notte diù per grandezza , che per biio- 
Spagnuoii. j g n o , come ho detto altrouc , Se vn mag- 

giordomo, che prouedeilè abon Jan* -, ul 
temente , & fenza yn minimo , # uuri . 7 
( - ì prezzo , così alle perfone KfcMnfeéltf 

loro,comc à i feruito 
ridi tutto quel 
Io, che occor 

reua-». w&ulj* 
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Clt Spagnuoli fin vi [h iti dàlie perfine princifali di Ch'in- 
chteote'l GouernAtore* manditi a chiamar tlSarnten 
to>e'l L oarca , ragiona con loro famigliarne nt e > 
infermati do fi dello liuto di Lim&hon . 
Cap. XIX. 

A 

IL giorno fèguente, che fu la Domenica , alli 12. di Lu- 
glio tutti i genti rh uomini della città andarono à uili- cnspjenuo 
tare i noflri con molta creanza , offerendoli cortclemcnte b<°n « ^fa- 
ai lor piacere : & quei , ch'erano impediti , mandarono à JjJ^ 
fcufarlene per melfì cfpreflì, falutandogliafTcttuofamctc, ciuco. 
& dimandando, come 1 tollero, & come piaceflè loro quel 
Regno, & quella città : Eflì reterò gratic à quelli > eà 
quelli ,& moltiplicarono tanto queiti complimenti, che 
ci fpefèro tutta la mattina , & la lèra di quel giorno , non 
fenzagranmerauiglia , che quella nobiltà folle così gen- Gentìi«ya 
tile, & di maniere così gratiofe,& riufcillc tanto ciuile,& , chiaj? d " 
pronta nelle dimande,&. nelle rifpolte quato faceua. L'ai 
tro giorno l'I nfuanto mandò à chiamare ìl.Sarmcnto, e'i 
Loarca , & dir, ch'i padri reftailèro in cafa à ripofarfi, ne 
ellificuraflèrodi menarci l'interprete, pcrch egl'haueua 
apprcflo di fe perfona,che poteua far qucll'ofrlcio.Coftui 
era vn Chino, che fapeua il linguaggio cclTlfole Filippi- 
ne, ma non tato he ne, eh e fi folle potuto col mezo fuo trat 
tar verun negotio d'importanza-». IToldatì ci andarono, 
& furono introdotti nelle l ue danze più domefticamen- 
te,chc non s'era fatto l'altra volta, le ben lo trouarono 
nell'i iteli a grandezza»* . Dimandò loro , come ftauano i 
padri, & ehi, le li erano ancor hhauuti dal trauaglio del 
viaggio, come comportaua loro il paeft, & altre cofe, 
ch'eran fègno d'affabilità : &poi c'hebbero rifpofto ad nGotiernt- 
ogni cofa con fua fatisfattione, diflc, che gli raccontante - tor di chfn. 
rolagitadelcorfalcLimahonall'Ifole, & tutto quello, J^o^- 
ch'era palla to fra gli Spagnuoli , & lui , ancor che ne ha- 
ueffè hauuto minutillima informatione da Omoncone, 
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cialmcnte i padri, ch'erano principali in quel viaggio , & 
quando andauano à trattar qual il folte picciolo ncgotio 
col medefimo Rè di Spagna lor fignorc,erano fatti leuar 
fubito*coine faccrdoti,& minidri del Dio.ch'cgl'adoraua, 
& honoraua.L'Infuanto rifpofe loro co buon vifo,che nò rTnfuanto 
edendo darò informato dn'à quel punto della condition Jj,^ 0 "*™ 
loro più di quello, che gl'haueua detto Omoncon, ne ha- cnuoh par- 
uendogli conofeiuti , fuor che per Cadigli, ne faputo pri- jj* 
ma , che vededè le lettere del Gouernatore, & del Madro 6ino " 1 
di Campo , che cofa fodero andati à fare alla China , ne Alla ehm» 
da chi eran mandati , haucua procurato queirhonor,che \ n 
gl'era fatto da tutti i fuoi fudeuti indifferentemente > non Spagnuol*. 
haucndo.fpccialmcntc alcuna notitia de i lor pacfi,nondi- 
meno, parendo lor dura quell'vfanza, defidcrauadi fa 
tisfargh per l'aucnire , però ch'ogni volta, clic gl'andade- 
ro à parlare da (è,ò fodero chiamati da lui,trattadero fe- 
co i negotij, come s'vfa in Cadiglia co i perfonaggi iuoi 
pari , ch'egli (e ne farebbe molto contentato , ancor thel 
Viceré non fodepcr coni portarlo, non edendo ambafeia- 
torì immediati d'vna teda coronata.; . Fatta queda ri- 
fpoda rifoIuta,gli licentiò con parole molto cortei! , onde 
effi tornarono a cafa aliegri,&: fatisfatti,*doue trouarono 
i padri già danchi dalle vidtc, & defideroddi vedergli , & 
fapcr,doue riufeifle l'indanza dell'I nfuanto, eflendo dati 
i jco lungamente,& come (èppcro quello,che s'era tratta- 
to, &. che 1 Goucrnator fi contcntaua , ch'edì gli parlade- 
ro,comes'vfauain Spagna, iène rallegrarono gran 
dcmcntc,& cominciarono à fpcrar buona con- 
clusone, & felice fine al negotio, che trac- 
tauano , rendendo gratic à nodro 
fignor Dio, che d degnade 
d'indrizzar le lor fati- 
che aldeddcrato 
effetto ♦ 

lì 



di S* dgofi. alla China. ìpj 

1rn cerchio . Qucfto e vn coftumc introdotto in quel Re- 
gno , acciòche le qualità de ì conuitatr fi diftinguano col 
numero delle menfe , delle quali fi fa il cerchio , c'ho det-' 
to, acciòche efli pollano vederli commodamentc l'vn 
l'altro . Nello fpatio rotondo , che reftaua nel mezo , & 
occupaua affai luoco, fu rapprefèntata vna comedia con sì rapprefen 
buoni intermedi j , che durò hn'alrln del conuito,& vn » vna come 
buon pezzo dapoi . C'era anco vna buona mufìca d'in- ^a.* ' coiml 
ftrumenti,& di voci, con buffoni, giuocatori di mano , & 
altri gratiofì trattenimenti . Trouò ogn'vno fopra la 
fua prima menfa,douc fedeua , in alcuni caneftrclli di 
filo d'oro , & d'argento molti cartelli , bicchieri > pento- 
le , piatti, cani, tori,elcfanti, & altre fi fatte figure di zuc- 
caro , & di marzapane ben lauorate , & indorato. Nel- 
l'altre menfe erano molti capponi crudi , galline , oche , 
anitre , profeiutti di porco , pezzi di carne bouina , & al- 
tre diuerfe viuande nei piatti, che le occupauano tut- 
te , eccetto la prima , che oltra le confezioni , c i frutti , 
haueua tanta quantità di cibi cotti , ch'ingrombauano 
più di cinquanta piatti, & erano acconci delicatamcn- 
to . I vini erano di palma di quelli , che fi fanno di là , , 1 v / ni , di 

ni • i /* /* • palma lodati 

ma cosi buoni , che lilarian potuti comparar con quei daii'amiorc. 
d'vua, effóndo fpecialmcntc di vari; fapori . Durò il con- 
uito quattr'hore , Ce ben quanto alla diuerlità , & copia 
delle viuande , faria durato ahrotanto,& farebbe ballato 
ad honorarvn Principo . Mangiarono in vna fala vici- 
na nell'i ftelTo tempo i fcruitori , & gli fchiaui , ne furon 
trattati meno fplendidamente de i padroni. Fornito il con 
uito,il Goucrnatorc mando à chiamare i noftri, & ragio- 
nò con loro molto domefticamente, ne gli lafciò parlare 
inginocchiati , ne feoperti , & poi chegl'hcbbe trattenuti 
alquanto con molte dimoltrationi di bencuolcnza>& con 
diuerfe dimande^glefortò à paffar in Auchieo/iou'erano 
afpcttati da quel Viceré , & partiti! il dì feguentc tanto 
più voioaticri,quàto lì fariano rallegrati d'eilèrci andati, 

N & 
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&. recandogli piacer eoa la lor prcfenza,harebbon potuto 
fpcrar la difTinitiua nfolution de i lor negotij , che depcn- 
dcua totalmente dallauttontà Tua , & detto quello , gli 
liccntiò molto humanamento . I noftri gli rjfpofcro, 
che Tene contentauano, & (aiutatolo con la tetta feo- 
perta , fecondo 1* vlò di Spagna > ( inoltrando egli d'haucr 
non poco cara quella maniera d'honor,che gli faceua- 
no; ) vfeirono delle Tue ftanze , & auiandoii verfo l'al- 
loggiamento , trouarono ch'i capitani , c'haucuano de- 
finatocon loro , & molt'aitri gcntilriuomini gli ftauano 
Coftume dei alpettando , &volfero accompagnargli fino à cafacon 
uVannolcon molti Cernitori inanzi ,cheportauano le viuande crude , 
■iti. ch'io dilli cllcrlì vedute lopra le lor tauolc , il che fi fuol 
far per pompa in quel Regno ogni volta, che fi fanno i 
conuiti . Come furono à cafa , trouarono , che 1 Goucr- 
nator haueua mandate loro à donar quattro pezze di 
drappo di fetaper vno con alcuni fcrittoi ccrt'altrc 
cofe , oltra alquante pezze di manta dipinte per i lor fcr- 
uitori , &. fchiaui . Per il che difpoitifi tanto più allegra- 
mente alla partenza ,& liccntiata lanobil brigata, che 
gl'accompagnaua , attefero à metterli in punto per il dì 
leguento . 

Gli SfAgnuoìì fi partono da, Chiuchìeo , & giungono im 
^Auihuo , àoue d ficcrc gl'dfietUua • 
Caj>. XXI. 

L'ALTRO giorno à buon riora , prima eh elfi lì le- 
uaflero , erano già nella cafa loro tutte le commodi- 
tà uccellane al viaggio,così di lcttiche,& caualcaturc per 
le perfonc , come di portatori per le bagaglie , 1 quali mo- 
ftrauano di farlo tato volontieri,che contcndeuano infic- 
ine per eilcri primi. Si pofero in camino di tanto miglior 
voglia , quanto fperauano di concluder coi Viceré d'Au- 
chieoi lor negotij , per i quali s'eran incili in quel viag- 
gio» 
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gio , oltra che non celiando punto la molcftia dell'infini- 
te pcrfone,chc non fi fatiauano mai di vedergli, defidcra- 
uano grandemente d'vicir di Chinchieo : però la ftrada, 
douc alloggiauano , era alcuna volta piena di popolo 
poco mcn , che fin'alla meza notte , & eflì fèntiuano 
gran caldo , & faftidio per il rumore , che vi fi faceua , 
per tanto fapendofi,ch'andauano ad Auchico, moltipli- Nctabi! eoa 
cò tanto il popolo il dì della lor partenza, che fé ben t° rr ° d ^ c c " 
i baftonieri andauano inanzi battendo le perfònc , ac- gi/spjgnuo 
cièche s'alIargaflèro,& gli lafciaflcro paflarc, non potè- ]i * 
rono vfeir della città più pretto , che la fera , onde furo- 
no sforzati à fermarn in vna terra pocodifeofta , & ftar- 
cila notte, doueil Gouernatore haueua ordinato, che 
foflèro ben trattati d'alloggiamento , & di cibi , come 
fu fatto nel retto del viaggio , che durò (ètte giorni , Se 
tutto allcfpefc del publico . Erano accompagnati dal 
capitano , & da i foldati deputati dall'Incanto di Chin- 
chieo alla lor guardia , & haueuano vn cornerò , ch'an- 
daua Tempre inanzi con vngran tauolonc in mano, do- 
uc erano ferirci i nomi loro , c'1 luoco , donde veniuano, 
& fi commetteua , che fodero accarezzati , & proueduti 
largamente alla borfa del Rè in tutte le loro occorrenze, 
per il che tutta la gente con cila à vedergli tanto auida- 
mente , ch'anco fuori delle città fèntiuano alcuna mole- 
nda , mentre tuttauia caminauano . Giunfero il terzo dì 
ad vna citta , chiamata Megoa , ch'era capo di goucrno , Mcgoa cìtti 
& faceua fin'à quaranta millia fuochi, Te ben non era tl! q"" an t* 

... * rr n ... . . IBilUt fuochi 

tutta habitata , per eflerc Irata trent anni manzi in man 
de i Giaponcfi , che per vendicarli d'vna ingiuria rice- 
uuta , con la (corta di tre Chini , c'hora fon Chriftiani , 
& danno in Maniglia , l'haueuano occupata , & fpo- 
gliatacon infidic à man faluain qucfto modo. Si tra- Artutiadci 
ueftirono fècretamente cinquanta Giaponcfi di valore Giaponcfi p 
in habito di Chini , ckandarono ad vna porta della cit- oc £ u P ar Mt 
tà,douc non hauendoi faldati della guardia alcun fo-. & ° 

N z fpct- 
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fpcrto, entrarono liberamente , & poco dapoi fopra- 
giunfero altri doi millia huomini confapeuoli dell'in- 
ganno , che s'erano sbarcati in vnluoco occulto, & ha- 
uruano caminaro con gran (Ilcntio , per il che i cinquan- 
ta , eh 'eran giunti prima , quando gii videro appretto ai- 
la porta , sfodrarono l'arme , che tencuano nafeofte , & 
alTalirono all'improuifa i foldati della guardia , eh eran 
diiarmati , & penfauano ad ogn'altra cofa, con tan- 
toimpeto,che medigli in (compiglio, gl'ammazzaro- 
no poi Facilmente , & tatti padroni della porta , & lafcia- 
taui vna buona guardia , feguitarono la vittoria, pren- 
dendo la città fenza vn minimo pericolo , la qual fu mef- 
fa à Tacco, & (tetre in poter loro alquanti giorni mal 
grado di tutti gl habitatori , che ne fentirono perciò non 
poco danno , fin chc'l Viceré d'Auchieo fatto vn podc- 
rofo efercito di feflanta millia perfone , lo mandò adottò 
à gl'occupatori , con animo di rifentirfi di quefta così 
grand offefa , con l'vlrimo loro efterminio : ma e(Iì ve- 
dendo, che non poteuano difenderli, abandonata vna 
IGisponcfl notte la città , fuggirono col bottino ài lor nauilij , c'ha- 
fii^ono la ucuanolafciati con buona guardia ,&lafciarono lacit- 
u diluiti! tàdiftrutta,& più che meza dishabitara-, . In quello 
(lato , ò poco migliore la trouaronoi notòri , quando ci 
pattarono , Si intefero , ch'i cittadini teneuano così fre- 
fca memoria di quell'ingiuria , come fc l'haucflèro ri- 
ceuuta il giorno inanzi . Quiui furono alloggiati in vna 
cafa del Rè molto grande , & bella , & trattati al defi- 
narc , &. alla cena honoratamente , & largamente , & 
li ripofarono in ricchi , & buoni ietti . Subito giunti , il 
Sarmento , c'1 Loarca andarono à vifitar il Goucrnato- 
rc , reftandoi padri in cafa , il qual moftrando d'haucr 
grate le lor maniere , gl'accarezzò molto, aggiungendo- 
alle accoglienze alcune cortefi,& humanc offerte , ck poi 
che li furono licentiati , & tornati à cafa , gii mandò à vi- 
fitar per l'auditor più vecchio del coniglio , chiamato iL 

Tiu, 
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Tiu , il qual trattenutoli alquanto in piaccuoli ragiona- Vkntom 
menti ,& offertoli a i loro icruitij prontamente , torno a ft*i;© fi ciua- 
cafa con vna gran compagnia di gento. UGoucrnator miiiTm. 
mandò poi ad ambidoi 1 loldati due pezze di drappo di 
feta per vno . L'altro giorno ripigliarono il camino n Sarmenti, 
verfo Auchieo, pattando vngran fiume ncH'vfcir dell 1 p r ^* 4 
città (òpra vn ponte di pietra viua , della cui ftupcnda udJ Gquoc 
grandezza , ch'era la più notabil , c'hauelTero ancor ve- * tBor * Mc - 
duto, Tettando etti mcrauigliati , li fermarono vn buon Ponte lungo 
pezzo, & voi fero mifurarlo tutto dall'vn capo all'altro 'soo.pafla. 
per poterlo connumerar frale cofe notabili di quel Re- 
gno, come cofarara,& lotrouarono lungo mille, & 
trecento patta , ne v'era pietra , che non giungettc à die- 
cefètte piedi di lunghezza , ma molte giungeuano à ven- 
ti , & ne haucuano otto di larghezza, di maniera che 
pareua cofa imponìbile , ch'ette vi fottero ftatc condotte 
per arte humana , & più fi mérauigliarono , quando vi- 
dero che tutto ciò, che feopriuano con gl'occhi intor- 
no , intorno era pianura , ne fi uedeuano montagne , on- 
de era necettario, che fottero uenute di parti molto lonta- 
no . Pattato il ponte, carni narono lino alla fera per vna 
ftrada liticata molto larga,& piana, & tutta habitata dal 
l'una, & dall'altra parte d'hoftarie fra campi (èminati di 
rifo, di formcnto, & d'altre biade, & tanto piena di 
gente , quanto pottono eflèr le ftrade d'vna po- 
polata, & gran città. Giunfero finalmcn- G . fi ^ ' 
te nel borgo d' Auchieo , doue troua- bor/o ™Au 
rono alcune committìoni del duco. 
Viceré intorno à quello, 
c' haueuano à fare , 
come fi dirà più 
diffùfamétc 
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J)elf entrata, che fecero gli Spagnoli in Anch'i e O) ér dell'AC 
cogliente fatte loro dal V te ere» Caf. XXII. 

13 O I ch'i noftri riebbero caminato più di meza lega 
. per il borgo d'Auchico, incontrarono vn cornerò 
cVjeo di no- dei Viceré , che mandaua loro à dire, che fi ripofailero m 

ubile, &rara /-» , n ^ i n U 

knghczxt. " n a cafa,ch era nell ifteflo borgo.pcr quella nottc,percne 
l'hora era già tarda, & incommoda per arriuare all'allog 
giamentodi dentro, ò forfè , perch eilèndofi fparla la fa- 
ma della lor venuta , non fol per tutta quella gran citta , 
ma anco per tutto il Regno , lì faria fatisfatto à pieno à 
quelli , che delìderauanodt vedergli, fc lì fodero fatti en- 
trar pubicamente. Dopò coftui giunfe vn fuo gentil'huo 
mo,&fmontò per viiìtargli , & faiutargli per fuo no- 
me , & faper , come ftauano , & infieme per proueder 
che folTero alloggiati quella notte con tutte le commodi- 
tà ncccflarie,dicendoche'l Viceré haucua gran piacer del 
la lor venuta , & che per ellcr l'hora tarda,& la città lon- 
tana , haueua voluto , che fi fermatfèro quella notte nei 
borgo fin'all'altro giorno , per dar poi ordine , che fodero 
introdotti con l'honore , che fi conueniua alle perfònc lo- 
uudxìvTo ro.Dietroà coftui vennero à vilìtargli alcuni capirani,& 
ic magoificA prefentar loro molte conferuc, & frutti portati da i fcrui- 
cmntc lori m canc ftri macftrcuolmcte lauorati, & in alberelli di 
porcellana indorata fecondo ileoftume della nationo . 
Due hore dapoi quelli venne vn'altro fcruitor del Viceré 
con molti huomini carichi di capponi ,di galline, d'oche, 
d'anitre , di profeiutti , & di molte forti di confetture, & 
ogni cofa in tanta abondanza , che fi faria potuto fatiar 
ccnt'huomini , non folamcntc per la cena di quella fera , 
ma per il pranfo dell'altro giorno . La mattina feguen- 
tc andarono aflaiperfone all'alloggiamento loro molto 
per tempo di commiflìon del Viceré , & furon portate 
due fedie ricchiiTìmc per i padri con le cortine alte , acciò 
che foflèro meglio veduti , & buoni caualli per i lor com 

pa- 
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pagni guarniti all'vfanza del paefe , come dilli di (òpra : 
Gli follccitarono alla partenza, & benché non lì perdeflc 
tempo ,& caminalìero bene , fletterò più d'vn'hora>e me- 
za prima che giungeflcro alla porta della città talmente, 
che giudicarono dhauer carni nato due lcghe,e'l borgo era * il borgo é 
tanto habitato, & la ftrada così coperta di gente, che ve- A o uc ]^° 1 | u j 
dendo anco buone calè , & le botteghe piene di merci,ha- ghe. 
rebbon creduto d'clTer nella città , fe non haueflèro intefo 
altramente-» . Paflarono tre volte fopra tre ponti grandi 
& belli vn fiume grolTo , & tanto profondo, che ci naui 
gauano legni grofll difarborati per poter palTar (òtto i 
ponti. Quella è una delle più ricche città, & più abondan Auchieodt 
ti di vettouaglia , che iìano in tutto quel Regno, così per ma,& C abon 
ellcr capo d'vna Prouincia molto ricca, & fruttifera , Se dantiisima. 
copiofa di terre , come per trouarfi vicina al mare ad otto 
lcghe,& hauerc i fiumi nauigabili,cho detto. All'entrata s 0 noincon 
delia città trouarono molta nobiltà , che gli flaua afpct- trjtl 
tando alla porta , & poi che gl'hcbbc falutati , come vfa- no M * 
no fra loro ,* & riceuute le nfpollc fenza fermarli punto , 
fi mife à caminar inanzi per vna larga , & grande ttrada, 
ch'andaua ai palazzo del Viceré , dall'vna , & dall'altra 
banda della quale erano, cominciando dalla porta pre- 
detta , duefpaliicre di foldati armati di picche, d archi bu 
gi , & di rotelle, & velli ti di drappo àhurea coi pennac- 
chi nelle celate , & con gl 'officiali,^ infegne loro, & fla- 
uano fermi nelle lorfile,ne lafciauano , che niuno oc- 
cupafle la llrada per la quale paflàuano tuttauiai gcn- 
tirhuomini predetti , ci noliri ,i quali non auuertirono 
al numero de i foldati , ma videro {blamente , che piglia- 
uano tutta la llrada, eh era lunga vn buon pezzo , dal- 
la porta fino al palazzo dei Viceré , & erano uelliti tutti 
fòntuofamentc > & d'un medefimo coloro . La gente , 
ch'era alle rineftrc , & da i canti della ftrada frale file de 
i foldati, &c le cafc,cra tanta, che parcua,che ci folle 
concorfo tutto il mondo • Giunterò al palazzo à due 

N 4. horc 
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horc di giórno , Se il fermarono da vna parte per auuer- 
timento de i medellmi gcntirhuomini,fin che s'apriflc la 
porta, che non s'apre mai,fe non vna volta il dì, quando 
il Viceré da audienza , la qual dura molto poco , & pri- 
Ccrimnnie, ma che s'apra , fi fogliono (caricar quattro pezzi d'arti- 
cfc» sbrano glìcria, Se fìionar moke trombette, piffa ri, Se tamburi, la 
p'rta* del pa °t ua l cerimonia fifa continuamente , Se infallibilmente, 
«"©. come vidcro,& intefero i noftn, menrre dettero in quella 
città. Venuta rhora,& fatta la ceri moni a, furono aperte 
le porte con gran rumore, & fi videro nel cordi del palaz- 
zo molt'altn foldati , vediti della liurca de gl'altri , c'ho 
detto. Pafsòfra loro vncaiialicro ben accompagnato-» 
ch'era il capitano della guardia del Viceré , Se andò con 
molta grauità , Se riputatione verfo i noirri , Se poi che 
gl'hebbc fatatati, & riceuuta la rifpofta,fcce fegno.ch'an 
daffero verfo la porta del palazzo , nella qual entrando 
videro in vn gra cortile ferrato da alquante colonne d'im 
portanza molt'altri foldati, Se fergenti di giulhtia.ch'al- 
l'arriuo de i noftri>s'auiarono verfo vn'altrogran cortile, 
Se montata vna fcala , che gl'era da vn canto, li fermaro- 
no con molto filentio , e'1 capitano folo continuò il ca- 
mino con lorofin'à quella porta della fala, dou'cra il Vi- 
ceré, & fi fermò con la tetta fcopcrta,acccnando loro, che 
fa ce ile ro il mcdefimo,& afpettalIcro,fin che fé ne pari a ile 
al Viccrc,& hauefiero licenza d'entraro. 

Hanno audien%a dal Viceré d\4tich!to } r}r vifitano alcuni 
officiali principali : & fi parla d'alcune c°fi notabili 

di quella citta. Cap. XX HI* ! 

SV B I T O vfcì della fala vn'huomo vcftito d'vna ro- 
ba lunga, & ben difpofto della pcrfona , Se dimandò à 
i noftri,fe volcuano parlare al Viceré, Se efléndogli rifpo- 
ih>,che sì , volfe fapcr donde veniflcro , Se da chi foftero 
mandati, al quale efsi diflero, che veniuano dali'lfole Fi- 

lip- 
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Jippine , & erano ambafeiatori di quel Gouernatore,ch e 
ra ieruiror del maggior Rè delia Chriltianità : colui tor- 
nò dentro* & indi a poco riucnnc,& dille loro,che entraf- 
fero , & come erano nella fala » dou'era il Viceré , s'ingi- 
nocc hi aflèro parlandogli Tempre di quella maniera, s'egli 
non hauefle lor commandato altramente, & che volendo 
farlo, andallèro inanzi , ò tonpaflero indietro non vuL- li- 
do . 1 no(tri,che già n'erano ftati informati dal Goucrna Sono fotr©- 
tor di Chiiichicoi non fecero refiftenza alcuna, però vno, al Vir 
che doueuaeffer il macftro delle cerimonie, fìmife loro 
inanzi , inuitandogli con cenni à (eguirario , & far quel- 
lo, ch'egli diceflo. Neil entrar della porta, fi ferma- 
rono alquanto,' piegando le ginocchia all'incontro del 
Viceré, ch'era allettato in vna ledia alta à guifa di trono, 
& haueua vna tauola inanzi in vnluocotàtoofcuro,che 
non gir fi difecrncua quafi il vifo.Davna parte haueua al cerimonia 
cuni mazzieri co le mazze in mano, & dall'altra doi huo deil^udiWf 
mini di buona prefenza, vediti di doi corfaletti lauorati à P^ 11 '* 1 '' 
fquaroed oro che giugeuano alle polpe delle gàbccó alai 
ni archi d'oro in ma no» ceco le faretre d'oro dietro alle fpal 
le,& quelli, & quelli erano inginocchiati. Sopra la tauo- 
la^h'cgli haueua inazi,cra della carta,& quello, che bifò 
gna p fcriuercj(comc vfano i Chini,quàdo danno audiéza 
pubhca>)& da vn cito v'era vn leó di legno negro,il qual. f"?"** * cì " 

r f r J- u n ti ir- la Prouincia 

come s intelc poi, era 1 ìnlegna di quella Prouincia. Il Vi- d* Aurhico 
cere glaccénò.che fi faceuero più inanzi, & efli lo fecero,. <* OM vn '«» 
torna io ad inginocchiarli vn poco difeoito dal tauolino, 01 1 tsn0, 
doue il m.iltro delle cerimonie moftrò loro , & comincia- 
rono à parlargli per l'interprete , & dirgli , per che erano 
andati in quel Regno , & in quella città , & da chi , & 
per che erano mandati , per il che egli fece fegno , che fi 
kuan r cro,& elfi 1 obedirono volont ieri , continuando à 
ragionate , ancor elicilo gl'interi ompcile , dimandando» 
£c portauano lettere del Rè di Spagna al Re d. Ila Chi- 
na , al qual defidcrauano di parlare , ma rifpondendo 

effi 
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!!a VJ " r V'a- c ^ di nò,gli liccntiò Cubito /dicendo , che fodero ben ve- 
gnuoii. nuti , & ch'andaffero à ripofarfi nel loro alloggiamento, 
che dapoi harebbono hauuto tempo di rifpondcrgli,£t cò 
ferir fcco i lor negotij , & che! Rè ftaua tanto difcofto , 
ch'era uccellano metter nei camino molto tempo per an- 
dare à trouarlo,pcrò chegl'harebbbe fentto, &. poi riferi- 
to loro,qucto gli foftè ftato^còmeflb. Detto qucfto,& prc 
fe le lettere del Gouernator dell'I fole,& la li ita delle cole, 
li Viceré fa eh cfligrapprelèntauano per nome fuo,fece incrociare al 
Iiìi^a' nuo co ^° d'ogn'vn de i padri fei pezze di drappo di fcta,comc 
ji, fi fanno le Itole i noftri facerdoti, quattro à i foldati, 5c al 

tre tante ad Omoncone,& à Sinfai, à i quali furono anco 
dati doi ramufcelli d'argento per vno , come fi fa in quel- 
le parti, quando fi vuole honorare vna perfona , c'habbia 
fatta vna gràdtìjmprcfa, come ho detto di fopra,& à i fer 
uitori loro parimente due pezze di drappo per ciafeuno . 
Di quefta maniera fi licetiarono i noftri con molto caldo, 
hauendo ancora quel pefo su le fpalle > & ripagando per 
la medefima porta,& fcala, riufeirono ncll'iltelfo cortile, 
douc videro a riferrar fubito le porte del palazzo , con lo 
^ ftrcpito,c'haucuano fentito all'aprirle . Dapoi ad inftan- 
ccpioìnodci za d'Omoncone,& di Sinfai andarono à villtar il Totoc, 
iamiiicia. ò capitan generale della gente da guerra ,& lalfier mag- 
rtificTtnag- giorc,chiamato Cagnitoc, che ftaua no apprcllbr vno al- 
cole, l'altro in cale molto buone, & grandi,& diedero audienza 
à i noftri con quella grandezza , c'harebbe fatto i'ifteflb 
Vicerc,pcrciòche haueuanola medefima tauola inanzi, e 
i foldati armati à canto , $c oltra che fi lafciarono parlar 
inginocchioni,nógli fecero leuarsùjcome haueua fatto il 
Viceré ,• onde elfi comi nciarono à dir , che voleuano par- 
tirli, lamenrandofi d'O monco ne , & di Sinfai , che gl'ha- 
lle fiero condotti in quei luochi , fic dicendo , eh elfi erano 
flati trattati molto meglio, ancor che follerò mercanti, ò 
di poco miglior conditionejdal Gouernator di Maniglia, 
che rapprelèntaua il maggior Re del mondo, ne erano an.-, 

dati 
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dati airifole per far à gli Spagnuoli quel bcncficio,ch elfi 
^curauano di far à i Chini, pafsàdo nel Regno loro. Quc 
ito fdegno fu caufa,chc non volferofar altre vifitc 5 ancor 
che Omonconc,& Sinfai s'adoperaflcro affai per códurgli 
a cafa d'alcuni altri officiali, 5c perfonaggi della cortei & 
accennarono à quelli, che gli guidauano , che s auiaflcro 
verfo il loro alloggiamento,che volcuano mangiarc»& ri 
pofarfi, il qualera ftatoloro allignato in vna grà cafa del 
Rè,douei giudici di corte ibglion dare audienza. Quiui ^"^"^I 
trouarono le lor bagagliere le tauolc molto ben apparec- damentc. 
chiatc , & le ftanze guarnite , non meno che fe ci folle 
douuto andare il medefìmo Rè , con molti feruitori , & 
foldati di guardia , che ci ftauanoil dì , & la notte;. Alla 
porta erano attaccati doitauoloni di commiffion del Vi- 
ceré , dou'cra fcritto il nome, c'1 titolo de gl'hofpiti , & di 
colui , che gli mandaua , & la caufa della lor uenuta, per 
il che qualunque haucllè hauuto ardimento di moleftar- 
gli , farebbe ftato flato fubito caftigato feueramentc ,• on- 
de ripofarono meglio in quella caia, che non haucuano 
fatto altrouc , & hauendo commetto il Viceré à i giudici, 
che ne teneffero cura particolare, non lentirono affanno 
notabildal concorfo della gente, benché quella folle la 
maggiore, & più popolofa città di quella Prouincia , tro- f^ 1 ™,^ 
uandofene però dell'altre molto più grandi nelRegno,fra pt/d'ogn'ai 
le quali Suntié,douc riiicdc il Re có la corre,!! ticn,che fac "* ^[1* fua 
eia più di trecento mi!liafuochi,& che ve ne Ha vn'altra Suntien cù- 
piùgradc,chcildimada Lanchin.ne li può attrauerfar da " fa P'" d j 

* ° 11» 1 ■ • • j- trecento mil 

vna porta ali altra conmendi tre giornate di camino , i ia fuochi, 
hauendo fettanta leghe di circuito, come fanno i Porto- L ^citti d| 
ghefì, che traficano in Canton città pocodifcoftadaeiTa, f«"«nu fe- 
tido ho vdito à parlarne da huomini principali ,che ci 8 he » 
lono Itati, & hanno affermato elTer vere le cofe notabili» 
che fi dicono della fua grandezza-» . La muraglia d'Au- 
chieo è di pietra viua , & molto ben fatta , la cui altezza 
giunge à cinque braccia,&.la larghezza à quattro, come 

vide- 
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videro inoltri con gl'occhi propri) ,* hauendola mifura- 
ta alcune volte conia commodità d'vna porta della lor 
cafa , che le riufeiua fopra-» . £ tutta coperta di tegole, & 
perciòdifefa dall'acqua , che pioucndole farebbe danno 
Li muragli» facilmente , cQendo fabricata tutta fenza calce. Non fi 

ftn f M cilce. ucc * c nclia citta uerun cartello, ne alcuna rocca,non ufan- 
' dod altre fortezze in quel Regno , che le porte , che fon 
ficurifiimc, così per che i Chini ci tengono tutte le forze 
loro , come anco, pere 'hanno due muraglie larghe , fra 
le quali ila una guardia ordinaria , non meno il dì» che la 

Nóhàndar- notto . Ci tengono molti pezzi d'artiglieria mallauo- 

t ;U«ia ben rata p Cr quello , che ùidcro i noftri , ancor eh 'intende Ac- 
ro , ch'in alcune parti, fe ne trouaua di bella,& di buona. 
Tutto il circuito della muraglia è pieno di merli , & oen' 
vn d'elfi ha la fua cannoniera col nome del foldato , cn'è 
Belli ordini obligato à difenderla in cafodi neceflìtà. Di cento , in ccn 

rini^ uà . to P a ^ a *° no gl'alloggiamenti grandi, & capaci per coni- 
modità de i capitani^ che ci hanno à itarc, mentre dura la 
guerra. 11 muro è guardato da dei gra fofli,l'vno da una 
parte , & l'altro dall'altra , i quali s'empjon d'acqua , 
quando fi uuolc,per alcuni acquedotti, che fi dcriuano da l 
fiume uicino,& prouedono d'acquala maggior parte del- 
le cafe della città, c'hanno quafi tutte le lor pefchierc pic- 

u U p h 0 coiV nedipefec. E pollala città in una larga pianura fra gran 
montagne, & iàfli, che da ogni parte la cingono, & foffo- 
cano talmentc,che e poco fana,comc dicono i naturali.ol- 
tra che crefeedo il fiume molte uoltc d'inucrno, la inonda 
di manierarne l'anno feguéte fe ne ruina una gra parteco 
me era occorfo l'anno inanzi,chc ci andalfero i noftri, per 
ciò che il fiume v'era fiato groflìfllmo, & le haucua fatto 
gran danno. MEtrecflì fletterò in Auchicafuron vifitati, 
Se accarezzati da i principali perfònaggi,che ci foircro,& 
particolarmétc dal Viceré, il qual gli fece inuitar per il dì 
feguéte à definar nel fuo palazzo, & fece loro vn conui.o 
molto magnifico, come vedetelo ed capitolo feguent: . 



di S. Agoft. alla China. 2ùj 

rlt ^iM Vfc iftRfc'fj ^Qi l'Hill Ti aLf £1117 l 'af" CifW* \ >r/ 

Il Viceré fi dot contiti agli Spdgnuolivn dì do fa 
l'altro. Ca(. XXUH. 

IL fecondo giorno, che giunfcro in Auchico, il Viceré fI v , <erè h 
gii fece inuitar à definire in cafa fua , & diede loro vn constare à 
folcnnilfimoconuito di quella maniera^. Entrando nel jj™^*^ 
palazzo, furono incontrati da molti gentii'huomini delia 
i u a co r te co n mol r i fuo n i , & te fta , & a llegrczza,& gi un» 
ti n^l pi imo cortile , furon condotti in vnafala riccamen- 
te adobbata , douc erano molte tauolc polle con l ordine 
narrato di lopra , quando lì parlò del banchetto dato dal 
Goucrnator di Chinchico , ancorché l'apparecchio di 
cucitoci numero de i còuitati fofle maggiore. Prima che 
fi fedeilero , vennero doi capitani di grauiflìmaprefenza , 
c'haueuano hauuto la cura del conuitodai Viceré, con oc 
di ne di etferc-i prefenti in fuo nome per honorarc , & acca- 
rezzare i noftn i non clfcndo collume de i conui tanti tro- r conu «tanti 
uarlì à i propri; conuiti in quel Regno $ & gli Salutarono B ° foj?iiono 
affettuofamente, <5tcon molta ri uerenza, trattenendogli: utofcoaaì 
con piaceuuli maniere, iìn che venne l'hora di mangiare, tiu. 
& il cominciarono à portarle viuande. Dapoi, prima che 
s'entrafle à tauola, prefero in vna Cotto coppa vna tazza Cenmotii» 
di vino per vno fccòdo i'vfo del pacfe,& andàdo ambidoi J^c^ 6 
all'aria fcopcrta,oft*crironorvna,&raltra al Sole,&à i Sa 
ti del cielo,aggiungcndoci molte parole,& orationi,& di 
mandando pnncipalmctc,che la venuta de i nuoui hofpi- 
ti,&l'amicitia,chc procurauano co i Chini, foflè profpcra^. 
& vtilcairvna,& all'altra natione, & finita Torationc le 
riuerfarono in terra con vn grad'inchino, dapoi tornatele 
a riempirete fatta riucrcza a ciafeunde i conuitati, le po 
fero sii la tauola , doue i padri haueuano a mangiare , 
gli menarono ad vno, ad vno fino alle fedie, militandogli 
fcdcrc,& meda in tauoia la prima viuanda, s'allettarono» 
ad altre tauoic,che non erano tante in numcro,nc così or-> 
natc,come le primo . Il coauito tu folcane, & niaginnxo» 

per 
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cr la diuerfità delle viuande , & fuperiord 'affai à quella 
el Gouernator di Chinchico. Mentre fi mangiò, non 
mancarono canti, & Tuoni di diuerfi inftrumcnti di raufi- 
ca toccati da valcnt'huomini , & particolarmente viuolc 
da arco , chitarre , & ribechc , & ci furono trattenimen- 
ti d'alcuni huomini piaceuoli,che tennero in fella i conui 
tati. Finito il bàchctto,i noftri furono accompagnati da i 
medefimi capitani fin fuori delle porte dei pa lazzo, & rc- 
5or° ra" 1 " mu * ta " * dclinarc nella medefima fala per il dì feguente, 
dai viceré \ i quali l'accettarono, & hebbero vn conuito più fontuofo 
l'altro gior- del primo , al qual fi trouò il Capitan generale, e i doi ca- 
"°* pitani, che c'erano flati il dì prcccdente.-S'hcbbc parimcn 

Sircdtafiia te gran trattenimento di muiìca , & vi fi recitò acconcia- 
tomela . ^utg vna comedia > ò rapprefentationc con buoni inter- 
medi;, & vn valete faltatorc fece gran prouc di dcftrczza 
in aria , & fopra vn battone tenuto da doi huomini su le 
fpallc. Prima che fi cominciale la comedia,fu detto à i no 
Uri quello,ch'effa cóteneua per l'in tcrpretcacci òche n'ha 
Argomento ueflèro maggior piacere,& l'argomcto era qucfto,chefra 
delia come» ì gràdi>& valoroh huomini,ch 'erano flati al mondo mol- 
t'anni primavera trouati tre fratelli,c'haueuano auàzati 
tutti gl'altri di grandezza, & di valorc,l'vno de i quali era 
biaco,vn'altro roffo,& vn'altro negro, & pcrchc'l rollò c 
ra d'ingegno più acuto, & più indullriofo,s'adopcrò p far 
Rè il fratello biàco,& cófenrédoci gl'altri doi, cacciarono 
infieme il Rè, che fignoreggiaua all'hora, & fi chiamaua 
Laupicono,&era huomoeffeminato,& vitiofo: Rapprese 
tarono quello cafo,quàto meglio fi può fare.cò vellimeci 
molto proportionati à i perfonaggi , che c'intcrueniuano. 
Dopò il conuito, & la comedia i capitani accópagnarono 
i noftri, come haucuano fatto l'altro giorno fin nella flra- 
da,&effi tornarono all'alloggi améto con la cópagniaor 
dinaria deputata loro dal Viccrè,la quale era il capitano, 
c'habbiam detto , co i fuoi foldati , che fletterò alla guar- 
dia delle perfone loro continuamete il giorno, & la notte. 

Por- 
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Porta/tot/ preferite al Viceré , il qnal mettendolo per mam 
dOmOncone , l'inaia [otto figlilo al Re , & fa dire a i 
h 0 fin , che non voleua , eh* v (ci fiero di cafa, ne 
vede fièro t fatti della citta , ejr fi tratta* 
no altre co/e particolari . 
C«p. XXV. 

tir l'i <<*iii v • • _ • . . 

TR A T T A RONOi noftri quella notte fra loro 
di cominciare à maneggiare il lor negotio col Vice- 
re , hauendonc hauuto tanto fauore , & tante carezzc,& 
deliberarono, che la mattina feguente il Sarmento, el 
Loarca andatfero à buon'hora à portargli ilprcfèntecoa 
O moncone, Se Sin lai , Se dimandargli vn giorno partica- 
iardaudienza, perche potettero trattar (eco comraoda- 
mentc quello, che importaua più . Qucfta dclibcratione 
fi mandò ad eflctto,éV: fi partirono i doi foldati col prefen 
te , comchaueuanodiuifato. Però giunti al palazzo del 
Viceré , poi c 'riebbero afpettato , che s'apritfero le porte 
conia cerimonia , che s'è detta nel capitolo 22. di que- 
lla parte , entrarono , Se gli fecero riferire , ch'erano di J l uoldar au _ 
fuori col prefentc , il qual rifpofe , che non potcua afcol- dic« ai foi 
targliali hora,& che baftaua ch'Omonconc , Se Sinfai ' 

n 1 r ni _^ * pnrtii ono il 

entrallcro col prefentc , pero che tornaflcro a cafa effi , Se pacate, 
afpettaffero defler chiamati con maggior commodità , 
perciòchcairhora harebbon potuto dirgli quello, che vo- 
leuano : Per il che i foldati fc n andarono , e i doi Chini 
furono introdotti col prefentc, & riferirono poi , chel 
Viceré haucua apcrto,&: veduto ogni cofa diligenteméte, 
Se ordinato, che fe ne facetfe particolar men;oria à cofa g 
cofa per ma d'vn notaio publico,& d alquati tertimonij , 
alla prefenza de i quali fattolo raflettar, come era prima, r miniftri pu . 
l'haucua inuiato fotto il fuoilgilloà Taibinin man del ^j > n ^ , ° 1 * 
Rè infieme conqucilo,che 1 Goucrnatordi Chindnco 
gl haueua mandato,dandone auifo al configlio realc,non ftntc ,ouo 
potendo gl officiali , & Goucrnatori , & miniftri publici 6rauip<ne * 

per 
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per diuictod'vna rigorofiffima legge del Regno accettar 
qual fi voglia prefente fenza licenza del Rè, o dei Tuo con 
liglio /altramente fon priuati de gl'offici j in vita, & con- 
Pomrie brr ^nati à portar le berrette roffc,ch'c vna fpecicd intarma, 
Zuttu- come ho detto al fuoluoco: llmedcfimo haueua tattoii 
«ria nella Goucrnator di Chinchieo, quando i noftri fi Perniarono 
per Auchieo , pcrciòche haueua riconofeiuto con 1 1 telia 
diligenza il prefente mandatogli dal Gouernator dell Ilo 
le , & ripiegando ogni cofa haueua dimandato loro , le 
quello era il prefente, che gl'haueuano portato,*: ritpon 
dendo etti che sì , con non poco fofpetto , ch'egli dicclie 
così* (perche vedendolo in tanta grandezza, cono ce ile ro 
quanto fotte fconucneuole la battezza del dono alla con- 
ìition della perfona * ) haueua dimandato da nuouo.le ci 
macauaalcuna cofa,& ettcndoglinfpoltoche no,l hauc- 
ua fatto riporre, & chiuder, com'era prima alla prelenza 
loro,& d'alquanti teftimonij,& madatolo (otto ligillo al 
Ticcrcd'Auchico,quado etti ci andarono,dicedo che non 
haucuano licenza d'accettarlo. 1 foldati,non hauendo po 
tuto parlare al Viceré, prefero la repulfa per vn argomcn 
to di mala volontà , & tornati à cafa , lodittcro a i padri, 
che fé be ne fccerocattiuogiudicio,conclufcropcro di no 
. fi fcoprirc,& pregar Dio, criefauoritte egli la caulalua, 
come era fuoferuiriol Udì feguente il Viceré mandoa 
Vifitarcli,& dimandar vn'arcobugio con una rialca da 
polucrc , & una delle fpadede i foldati , dicendo che uo- 
feua feruirfene per farne di (imiglianti, & ettendogh man 
dato , quanto haueua chiefto , lì feppe, che 1 difegno non 
gl'era riufeito bene . 1 ntanto uedendo ì noitri , cnc la io- 
fo fpeditionc s'andaua tuttauia differendo , paflauano H 
tempo , come meglio fapeuano, andando a I patto per la 
Città , & comprando quefta ,*dquclla cofa .che pm pia.- 
Tuttc le mer ccua à c i a f CU no,& ogni còfa à prezzo cosi mie, che parc- 
t^To ua loro d'haucria per niente per Kabondanza dei paefo • 
m Aulico . Comprarono mokllibn di diucrfe-nuterie , che P ortar ^ 
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no poi airifolc,comc habbiam detto più difFufamcntc al- 
trouc . Alcuna volta andauano a veder le porte della cit- 
tà , & tutte le cofe notabili , & famofe , ch'erano molte, 
fra le quali videro vnlontuof Almo tempio, c'haucua nel Tépi^c'ha 
la capclla maggiore cento dodici Idoli , oltra molt altri , ^'"■""So- 
ch'erano nell'altre . Erano tutti di rilicuo molto ben fatti, àui idoli. 
& indorati j & fpccialmcntc tre d'etti , ch'erano nel mezo 
de gl'altri , vno de i quali era vn corpo con tre tette, che 11 MriUrfj del- 
mirauano filo l'vna l'altra , l'altro era vna donna, che te- Jf ^ 
ncua vn bambino nelle braccia,c'l terzo vn'huomo vcfti- cince 
to.comc fogliamo noichrittiani dipinger gl'ApoftoIi. 
De gl'altri , vno haueua quattro braccia , vn'altro feì , & 
alcuno otto , & ve n erano di quelli, c'haucuano vna for- 
ma modruofa^ . Ardeuano loro inanzi le lampade con 
molti profumi , & particolarmente à i tre • Ma intenden- 
do il Viceré , eh i noftn andauano curiofancntc ricercan- 
do le porte , e i tempi; , & forfè ctfendo perfuafo , che lo 
faceflero con mala intentionc, non volfc, ch'vfciflcro più 
di ca fa fenz a fu a licenza , & commife al capitano della 
lor guardia, che non gli lalciatfc vici re, il qual vietò anco 
fubito , che non folle lor portato cola alcuna da vendere, 
& fece. batter alcuni , che non l'obcclirono . Nel tettante 
erano moiro ben trattati , & haueuano proufilon d'auan- 
taggio . Stettero cosi rinchiulì molti giorni con gran di* 
fpiaccrc,& agiration d'animo, vedendo chc'l nc^otio per 
il quale erano andati in quel Rcgno,iì prolungaua fouer- 
chio, anzi eh ogni dì lì faceua più diflicjle,pcrò concian- 
doti jcotnc meglio potcuano,& raccomanda ndofi di buon 
cuore a Dio , ad houor del quale s'erano motti à far quel 
viaggiojo fuppiicauano à dilpor quelle genti a lafciar Te- 
ttare i padri nel Regno ad apprender la lingua loro , co- 
ni 'haueuano cominciato molti dì prima,acciòche qucll'a 
nime potettero faluariì con quel mezo , & liberarli dalla 
tiranidc del demonio, che fe n'era fatto afloluto padrone. 
Finalmente dopò alcuni giorni d'afflittionc tentarono di 

O par- 
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parlare al Viceré per rifolucnfc doueuano reftarc ò torna 
rc,& ne riufeì qucllo,chc fi dirà nel capitolo ieguentc. 

V anno per par Un al Viceré^ non potendo hauer audic*~ 
%j gli mandano vna ietterà , alla quale tff> rifonde 
in voce , ejr fi par la d'altre cofe ne tabi li . 
Cap. XXVI. 

A B B l A M dctto,che'l Viceré dimandò à i noftri, 
quand'andarono à parlargli, s'haueuano lettere dei 
Re di Spagna dircttiuc à quel della China.&inrcndendo 
che nò, dille, c'harebbe fcrirto alla corte , & rifoiurigli di 
tutto quello, che gli dimàdauano fccodo la rifpofta,c'ha- 
uefle, ma quella tardando affai à venire, & vedendo elfi f 
ch'era tenuti *quafi come prigioni, fi deliberarono d'andar 
Vengono al à parlargli, & certificarli ben della tua volontà, acciòchc 
v' 1 " * 0 M potettero fapcr,fc doueuano andar alla corte , ò fcrmarfi 
Urgii! P P " in quella città,ò tornar all'ifole ad afpcttar,chc piacene 
à Dio d'aprir la porta in quel Regno al Tuo fant'Euange- 
lio.Ottcnncro perciò liceza dal capitano,chc fi moftraua 
amorcuolc verfo di loro,d'andar à parlare al Viceré , ma 
cfsedo impediti dalla guardia del palazzo,tornarono à ca 
fa più fcótèti,che prima,& quafi totalmente dcfpcrati dei 
lor ncgotio,confidcrado che fc ben non erano cacciati via 
apcrtamétc,crano però trattati di maniera, che fi poteuaa 
tener per liccntiati. Per vfeir adunque di qucfto penficro, 
& fpcdirfi,conclufcro dopò alquan giorni di fofpcnfionc, 
Tenord'rnt & fcriucrgli vna lettera „ & dire , ch'erano andati in quei 
frnttonoVi Rc § no P cr trattar P acc ' & amicitia fra i Chini,& gli Spa- 
\*c«è. gnuoli.& licctiati i foldati, ch'erano feco con quelta nuo- 
ua,rcftarc à predicar l'Euangclio, Non fi trouaua,chi vo- 
Ielle fcriucrla, ancor che perciò offenucro grà pagaméto, 
fin che Omonconc vinto dalle lor preghicrclo fecc,partc 
Ampin citta, dofi fubito per la città d'Arapin poco difeofta d'Auchieo, 
pcr vtfitar, com'egli diccua , il vifitator della Promncia, 
chiamato Sadin* ( onde ^curò di menargli à veder doi de 

ino 
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i noftri,(cbcn nò fù chi ci volcflc andare ma in effetto £ 
liberarli da ogni pericolo , fc'l Viceré recandocelo à male, 
hAjcfTc voluto trouar lo fcritror della lettera . Ne minor 
fu la difficoltà del mandarla, non s 'arri fchi andò alcuno à 
portarla, ne eflèndoeffi lanciati pattare, nondimeno tanto 
operarono con promc(Tc,& con preghiere, chc'l capitano 
della guardia fi contentò di farlo, & la diede in ma'. no del 
Viceré in nome loro,dicédo,chc l'haucua prefa per edere 
ftato ccr tiflcato.ch era cofa di gra nd'impor tanza. 1 1 Vice 
rè la leflc,& nfpofè,che ne darebbe auifo al Rè, come ha- W» ~ * 
ueua detto lor prima, & che doue dimadauano , ch'i fra 
re Ita (fero nel Regno à predicare , dice u a non poter fittu- 
fenza còfcnio,& licéza del configlio rcalcjc'harcbbe rifpo 
ilo alla lettera del Gouernator di M aniglia,& eh eflì potè 
uano andarcene, & tornar cò Limano, ò viuo, òraorto,& 
che dapoi fi farebbe còclufa l'amicjt ia,chc defiderauano, 
& fariano potuti reftare nella China a predicare.Có que- 
lla rifpofta i noft ri, perduta la fperanza di fcrmarfi,comin 
ciaronoà metterli all'ordine per tornare à Maniglia,com 
prando alcuni libri, che trattauano di cofe appartenenti à 
quel Regno,per portargli fcco, & poterne dar piùficura 
informationc alla Macftà del Rè Filippo , ma il Viceré, 
che già per alcune fpic intédcua quello, ch'i noftri faccua 
no, come lo fèppe,màdò loro à dire, che nò fi curailero di 
còprar alcun libro,perchc elfo gliene harebbe donati qua 
ti haueflcro voluti, benché nò lo màtenclTepoi,ò per obli 
uionc, ò £ altra caufa,comc s'è detto di Itcfamétc altrouc. "fi ^ . I( 
Màdò poi à dir loro, c'harebbe veduto volonticri alcun li bn*,& !« foni 
brodi quelli, chaucuano portati feco,& efsédogliencma l ? rc a* Vice 
dati alquati,poichc fi fu fatisfatto,gli reftituì,facédo chie rc * 
dcr alcuna fcrittura fatta di mano d'alcun di loro coi ca- 
ratteri Spagnuoli,&gli fù nudato il pater noftcr,l'auc ma 
ria,c i diece comandameli del Decalogo tradotti nella lin 
gua della China,& nella Spagnuola,il qual,comcs'intefc 
poi da colui,chc gli portò la fcrittura > poi che l'hcbbc lct- 
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ta,moftrò d'haucrnc hauuto gran piacerc,diccdo,che tut 
te quelle cofc erano molto buone. In tanto i noftn intc- 
fcro, ch'in Auchieo fi trouaua vn prigion Portoghcfe, 
ch'era ftato prefo in vnnauiiiodi Giaponch" co alcuni del 
la Tua nationc,& ellèndo itati fatti morir tutti gl'altri nel 
le prigioni, folo era rimalo viuo ,• per il che delìderando 
di vederlo per laper alcun fecrctodi quel paclc , dou cflb 
era ftato lungamente 5 procurarono di parlargli , diman- 
dandone licenza al giudice fupremo , & al luocotenentc 
del Viceré, il qual non folamcntc non vulfe darla,ma vsò 
gran diligenza per fapcr , coni elìì haueflcro (àputo quel 
fatto,& chi n era ftato l autrorc per caligarlo, come ha- 
rebbe fatto ficuramentc, & teucramente , ma i noltn non 
Vollero mai fcoprirlo.ancorchc ne follerò ricercati molte 
volte,& congrand'inftanza,3c con tanta cunoiìta, che fi 
farebbe adoperaca anco la forza , le non tollero ft an 1 de- 
biti rifpctti,comc fi conobbe cuidcntemcnto . 

Il Viceré hé foretto , ch'vn orfi/? , che fi Ji ce ma efirir,fefl$ 
èlio, coìta di Chinahteo 1 & batter facchegg'atà vka T er- 
ra i fia Limahon , ejr ch'i *o/iri, ejr 0 moncone , & 
Smjai » gP haLbian eletta la bugia, • 
Cap. XXV II, 



ERano ftati venti giorni i noftri in Auchieo % come s'è 
detto, fcnz'alcuna fperanza d'hauer a reitarc à predi 
care il fant'EuàgcliOjch'cra la principalcaufadcilor viag 
Faìf« numia gio,quàdo vene vn'auifo,che Limahon andaua dàneggia 
io^i^ h ° n crudelmente la cotta di Chinchieo , com'haucua fatto 
prima, & c'haucua diftrutta,& meda à facco vna terra di 
marina. P«blicata quella nuoti a, (eh era vera quaro al ca- 
Taoctr cor- f°> ma faifa>quàto alla perfona,comc fi trouò poi>ciìèndo 
fair. colui un corlàle , che lì chiamaua Taocai , & era inimico 
coirti^" a P crto di LimahonA amico di Vintochià rotto da lui,co 
me s'e detto di fopra;)ii Vicerè,& tutta la cittifi còferma 

rono 
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rono nella già conceputa opinione, che gli Spagnuoli fóf fi T p : „" 4 c ^'t 
fero andati à (piare i fccreti del lor Regno con animo frau l« de! Ji s P i- 
doléto, & mafigno,pcr il che gli cominciarono^ guarda- ^ uo1 ' * toc 
rc,& ofTcruar diuerlamétc da quello,c'haucuano fatto in 
fino aH'hora,& egli fubito, che fi fparfe quefta uoce, ma- 
dò à chiamar Omoncon , ch'era già tornaro d'Ampin,3c 
Sinfai, faubriti ambidoi,& fatti Loitij, 5c capitani da Lui, ^ • 
& gli riprefe afpriflimamcnte jc'haueflcro condotti i no prc a forpe* 
ftn in quel Regno, & dettola bugia, affermado che Lima ">» eh» del- 
irai era attediato così ftrettamente, che non poteua fuggi addinone» 
re,non hauédo il modo, poi che gl erano Itati abbruciati ™ >& d s*«- 
i nauilij,& che quella era ftata vna loro inuentioue, però 
che i prigioni , c'haucuano menati , & diceuano d'haucr 
tolti à Limahon , doucuano edere Itati rubati altroue , & 
dine loro altre fi fatte parole , & particolarmente, ch'i no 
ftri erano fpic , c'andauano riconofccndoil fito , & le for- 
tezze del Regno, & eh elfi* s'erano lafciati corromper dal- 
la fpcranza del guadagno . Rifnolèro ambidoi molto 
humilmentc, che gl'haueuano detto la verità , la quai 
fi farebbe veduta, quando la nuoua del coi lalc fi fofTc me- 
glio intefa ,& eh ciTendo altramente , erano prontiflìmi 
per riceuerne ogni rigorofo caftigo: Dalle quali animofe, 
& pronte parole il Viceré acquetatoli in parte,gli licétiò, 
rimettendo al tempo la rifolutiondi queltodubbio . Rifc 
rirono incontinente Omoncone,& Sinfai ogni cofaài 
noitri , che ne fèntirono tanto IpauentOi ( finche lì feppe 
la verità di qucll'auifoi) quanto piacer haueuanofentito 
delle fcftc , & de i conuiti hauuti in quel viaggio , & tan- 
to maggiormente , che Omoncone , & Sinfai erano in di- fr sinAUb. 
(cordia infieme, &. fi diceuano l'vno all'altro parole ingiù no 10 
no(c,& bruttc,fcoprcndo quello idifègni,& gl'artifici; di di *' 
qucllo,ondc fi vide chiaramente, c'haucuano detto la bu- 
gia al Viccrè,& fpccialméte Omoncone,il quali (diflìmu 0n)00cot > 
landolo Sinfai ) naucua detto à tutti , che gli Spagnuoli bugi"*" & 
haucuano abbrufeiato l'armata di Limahon, & aflediato vao "i*"*- 

O 3 lui 
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lui col valore,& con l'induftria fua,& altre fi fatte mezo- 
gnc,cflcndo occorfo l'inccdio,& l'attedio più di venti gior 
ni prima , ch'egli giungcllc in quei mari, come s'è veduto 
Ot»o«con fu ài fopra-». Nalceua quella inimicitia dall'inconftanza,& 
pe.bo, & ?»- fuperbia d'Omonconc, il quale clTendo flato fauonto dal 
no. Viceré di carico , & di titolo più honorcuole , che Sinfai, 

( benché lì follerò conuenuti inlìemc di partire egualmen- 
te i prcmij,& perciò lo.iarli l'vn l'altro per haucrlo benc- 
uolo j ) violaua i patti per commodo proprio , & perche 
■ob > iT nCOn c ^ cn ^° n °b*l di fanguc , & efercitando l'officio di capita- 
no , non potcua comportar , ch'vn huomo di batta condi 
tionc , & marinaio gli folle compagno , per il che riten- 
tendufene Sinfai , &clTèndo colta n te quell'altro nell'i n- 
conttanzaifi venne à feoprir la lor f raudc, che mife in fofc 
petto il Viceré , ch'elfi non gl hauedero detto la verità , 
quanto all'adèdiodi Limahon,& alla perdita deifuoi le- 
gni t come erano flati bugiardi nel rcfto . 

/ Gouer natoti de 111 Proutneta fi radunano infieme per 
rt/oluer il ueqotio de gli Spagnuoli , rjr concludono » 
eh' e fi tornine all' ì fole 9 1 quali tnan^i ali a 
partenza vedono alcune cofe curio fi . 
Gap. XXyiII. 

Q^f ETTEROi noftri con qucft'angofcia,& fofpcn 
fiorkd'animo ritirati incafa alcuni giorni , non eflcn- 
do le vinte così frequenti , come erano prima j fin che in- 
tefcrochc'l Viceré , ò fpontaneamentc , ò di commi Ilio n 
del Rè,& del fuo cófiglio, haueua fatto chiamare i Gouer 
natori della Prouincia per trattar il negotio di Limahon, 
& efami nati gl'articoli propofli da i noltri , rifoluer quel- 
li n un»«o l°> cnc ^ c n'hauefle à fare. Venuti aduque tutti i Goucrna- 
mtu^rGo- tori in pochilfimo tempo, & particolarmétc quel di Chin 
3"°**" cmco » c'habbiam chiamato con altro nome l'Infuanto , 
Ji fu iuil" & fttu alcuni ragionamenti fra loro , 3t col Viceré , deli- 
bera- 
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bcrarono di trouarfi vn altra volta infieme,& dimandare « er n n *g,°- 
alli Spagnuoli alla prefenza di tutti à che fine follerò an 
dati alla China , ben che ellì l'haueiTcro fatto faper al Vi- 
ceré, & all'lnfuanto predetto feparatamente, & rifoluer- 
gli poi di communconfenfo.Per ilchcflragunaronotutti 
luor chc'l Viceré , un giorno deputato in cala del Caeon- . c *c° ntoc 

a c 1 • o ■ \i n. • Fi "fonerò re- 

toc,& fecero chiamare, oc introdurre 1 noltri in vna iala, g io. 
douc ellì llauano affettati con gran riputationc , & grani- 
ta in ricchilfimc fedio: Tcneua il primo luoco quel di UgnaitM 
Chinchieo, ò per eder dopò il Viceré il primo nella Pro- moito^pri» 
uincia, òpcr hauer cfpedito Omonconc contra Lima- t iVcTil S Chil 
hon , come fi diceua , il quale ftando i noftri tuttauia in 
piedi, fece dir loro dall'interprete fenz'altri complimenti, 
eh effendofì ragunati i principali magi (Irati della Prouin 
eia in quel luoco, per rilòluergli dcll'intention del Viceré, 
cheuegl'haueua fatti ucnire , uolcuano faper à che fine 
fodero andati in quei Regno, & che cofa chicdciTero. Ri- J^JP"** d< j| 
fpofero i noftn , che de fiderà ndo il Rè Ior fignorc l'amici- «ìb'còfuitt. 
tia de i Chini, & hauendo commetto à i Gouernatori del- 
l'I fole Fjlippine,fin da ebej Spagnuoli haueuano comin- 
ciato ad habitarlc , che'l fuo buon'animo verfo quella na 
tione foflc moftrato con viui effetti, tutti quelli, che c'era 
no ftati iln'à quel giorno,non haueuano mancato di farlo 
di tempojn tempo,rifcattandogli fchiaui Chini,& càpian 
dandogli liberi alle cafe loro con doni , òkcon altre aimo- 
ftrationi di beneuoienza , com ehi molto ben 1 arcuano, 
ultra che vltimamente s'era fpogliato d'ogni apparato na 
uale,& attediato ftrettamente Limahon corfalc,Sc ribello 
della Corona: per la qual cofa il Goucrnator di Maniglia 
fatto animofo per quella buona nuoua,gli niandaua a di- 
mandare^ concluder pace,& vnion fra i Chini,c gli Spa 
gnuoli per efequir i commandamenti del fuo Principe , Se 
quell'era (tara la pnncipal caufa del Ior viaggio, dal qua- 
le fpcrauano beneficio all'vna , & all'altra nationc, perb- 
ene fc p otc uanoìmpc trarla, dehberaua no di ri manda re 
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airifolc i foldati venuti con loro à quell'effetto , acciòche 
il Goucrnator potefle auifarne il Rè,& voleuano fcrmarfi 
effi» douc foffe piacciuto à quelli , che ne haucuano aut- 
torità per apprender ben la lingua del paefe > nella qual 
faceuano ftudio tuttauia j & dechiararc, Se predicare al- 
legcnti il fantoEuangelio , ch'era il camino della falute 
dell'anime. Afcoltòla confulra attcntiflìmamenteogni 
cofa , ben che con poco defidcrio di gratificare i noftri, co- 
me il vide, pcrciòchc dimandando in che ftato haucuano 
lafciato Limahon , & s'egli poteua fuggire , Se altre cole 
fi fatte in quefto propofito,chc durarono vn gran pezzo, 
non parlarono mai di quello , ch'importaua > Se nfpon- 
s*n ìiccntu ^n^oefli fecondo l'opinione , che ne haucuano , Se che 
n per rifoie fin'à qucll'hora Li mahon doueuacftcr, ò prcfo,ò morto, 
confai Tlniuanto conclufe il ragionamento, dicendo , che tor- 
naffero nel lor paefe con fperanza.chc quando hauctfero 
dato prefo il corfalc à i Chini , fi farebbe accettata l'ami- 
citia,ch'cfll proponcuano , Se confentito, che fi predicale 
l'Euangclio nel Regno loro. Elfi adunque hauuta que- 
lla libera rifolutionc , chiefero licenza , tornando a cafa 
conintention d'abandonar affatto il ncgotio,poi c'ha- 
ucndo hauuto quella rifpofta , conofceuano, che fi fareb- 
be perduto il tcmpo,parlandone,& molto più, perche in- 
tcndeuano quella e (Ter la mente del Rè , Se del fuo confi- 
glio . Dapoi confidcrando , che traheuano poco frutto 
dalle fatiche loro ,& ch'erano in feruitù,non potendo 
vfeir di cafa , quando voleuano , Se ftando poco mcn che 
prigioni , vennero in dcfidcn'o di partirfi , & comincia- 
rono àmetterfi in punto, follcci'iando lafpcditionc col 
Viceré , il qual rifpondcua , ch'attendefièro a darfi pia- 
cere , fin chc'l Vifitator della Prouincia , che doueua ve- 
nir fra diece giorni jgi'hauctfe potuti vedere , hauendo 
fcrìtto d'haucrne gran defiderio , però che fi contcntafle- 
ro d'afpettarlo , c intanto diede commifiìonc , che fo£ 
feto labiati andare alcuna volta à folazzo, Se accarez- 
zati 
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zati più del fol ito, peri! che fu fatta lor vedere vna rife- j^*"* 
gna di gente da guerra, che fi luol fare i pri mi dì della Lu- datL* 
Da noua in tutto il Regno, & è cola bella da vedero . 
Si fece in vn prato, ch'era à canto alla muraglia della cit- 
tà , di quella maniera- . V erano intorno à venti millia 
foldati fra picchieri , & archibugieri , che 11 moucuano al 
fuon della trombetta , & del tamburo con tanta agilità , 
c'hauuto il legno , fi metteuano in vn momento in or- 
dinanza , ò per marciare , ò in vno fquadrone , Sjrfubito 
dato vn'altro fegno , fi Spararono gl'archibugieri, Se 
fcaricati gl'archibugi con molto buon'ordine , tornaro- 
no al luoco lorojdapoi vfeendoi picchieri , combattero- 
no tanto bene i che parueài noftri , ch'elfi in quell'atto 
auanzaflero tutti i foldati del mondo, & che le l'ardire 
haueflè corrifpofto à quella dcftrczza , & al numero del- 
la gente, harebbon potuto facilmente infignorirfi d'oglÙ Buona difei- 
coisu . Videro che i foldati, ch'eran pigri nel loro offi- pj' 0 » 0 ^' 1 *- 
cio , & non ftauano à i luochi deputati . ne faccuano pre- 
ttamente, quant'era lor commandato, erano incontinen- 
te battuti afpramcntc,pcr il che ogn'vno vlàua nel fuo ca 
rico molta diligenza . Durò la nfegna quattr'hore,& fu 
affermato à i noftri percofaccrta,chc'l medefimo giorno, 
& inqucll'hora iftcflà fe ne faceuavna fimile in tutte le 
terre del Regno, ancor che non ci fotfe fòfpctto alcuno 
d'inimici. HVjfitator venne venticinque giorni dapoi 
la nfolurion della confulta , & fu incontrato da tutta la 
città, entrando con tanta pompa, che chi non l'hauef- 
fe conosciuto , l'harcbbc facilmente tenuto per il pro- 
prio Rè. 11 dì feguentc andarono i noftri à vifitarlo, co- 
me doueuano per il defidcrio , ch'egli haueua di veder- 
gli ,& lo trouarono nel fuo palazzo , c'haueua già co- 
minciato à farla vifita della città: I cortili eran pieni d'in 
finite perfòne,ch'andauano à dargli le petitioni, & le que 
relè , ma nelle falc di dentro cran lolamentc , oltra la fua 
famiglia, gl'cfccutori della giuituia . Quand'alcuao vo- 
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Or fine del- leuadar vna pctitionc , il portinaio dauaivna voce dal- 
l'i %]fùZ ^ porta di fuora , ch'era alquanto difcoita'. dalla ftan- 
rc. za dei vifitatorc,& fubito vfccndo vn paggio,la pigliaua, 

v c . oc gliela portau a_, . Per tanto, cflcndogh itato detto,ch'i 

miniatore, noltri erano di fuori , gli fece introdurre , oc dille loro po- 
che parolci ben che molto cortei! intorno allo ftatodi Li- 
mahon , 5c non difle , che fi partiflero , ne che fi fcrmafle- 
ro , oc poi c'hebbe confiderai o alquanto i vcftimcnti>& le 
pcrlònc loro , gli liccntiò, fcufandofi,che per le molte oc- 
cupationi della vifita non potcua accarezzargli , come 
harebbe voluto.Sc cfac gli ringratiaua aiTai della cortefia, 
che gl'haueuano vfata,vifitandolo a cala Tua . Lo troua- 
rono à federe appunto, come haueuano fatto il Goucrna- 
tor di Chinchico,e'l Viccrc.con vna tauola inàzi,dou'cra 
della carta , & tutto quello , ch'è neceflario per fcriucre , 
il qual , come intefero, è vn modo commune à i giudici di 
tutto quel Rcgno,ò pergiudicare , ò per dare audienza-» . 
Tre dì dopò l'arriuo fuo, fi partì l'I nfuanto per il fuogo- 
ucrno co i ordine di doucr apparecchiare i nauilij,che fof 
fero neccflTarij per rimandare i noftri all'Ifolc con la mag 
gior preftezza , che potcua , c'1 medefimo dì fi partirono 
anco gl'altri , ch'eran venuti alla confulta del negotio 
loro, come ho predetto, & fu detto à i noftn , cnc fi trattc- 
nctfero , fin che la luna fotte piena , che vcniu a a d ciler à i 
nffeniationi 20. d'Agofto , per poter valcrfi di quel giorno, eh appref- 
fup«rnit»o- f Q j oro ^ p r0 pi tI0 à j principij di tutte rimprefc,però lo 

folcnnizano con molte fupcrftitioni,& con molti conuiti, 
come fanno anco) il primo dìdcH'anno^dichchabbiam 
So« esultati ragionato diffufamenro. Il giorno precedente , furono 
m !men d edai * nu ' tat * * n nomc del Viceré a mangiar nel fuo palazzo, & 
vìiwé. 1 ' * hebbero vnconuito limile agl'altri, quanto al modo, ma 
quanto alle viuandrpiù copio(o,& piùfplendido,8c vi fu 
rapprefentata vna bclliflima comedia , il cui argomento 
Arqomento fu lor dechiarato inanzi,& era qucfto . Vn giouane,c'ha- 
deU««ome. U cua prefo moglie poco prima ; eflendo venuto iadifcor- 

dia 
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dia feco , era addato alla guerra in vn Regno vicino , & 
portatoti tantoben:?, che quel Re,, oltra mokaltn fauori 
fattigli , conofeendo à pieno il Tuo valore , l'haueua fatto 
(opra intende nte ,C5c capitano delle più importanti impre- 
fe, che ^loccorrc(Icro,& reftandone fatisfatro inficine co 
1 Tuoi configLeri, gl'haucua dato il generalato del Tuo 
efercitocon l'auttontà regia in fua afienza , & donatogli 
finita la guerra ; volendo egli tornare alla patria* tre car- 
rette cariche doro , & di gioie incftimabili ,con le quali 
cflo fc n'era andato ricco,& gloriofo, elTendo rice auto da 
i Tuoi con molt'honorc. Tutto quello fucceflo fu rapprc- 
fenuto tanto acconciamente,^ con vcftimenti, & perfo- 
naggi ranto gratini, Se proportionati, che paruccofa ve- 
Tsu . Si trouarono al coauito i capitani, ch'erano (lati à 
gl'altri, & vn altro chiamato Chiautalai,c'haucua hauu- J^^ 1 * 
to carico di condurrei noltri à Maniglia , 5c era vn dei 
principali capitani di quella Prouincia, Lcuate le tauolc, 
furon menati dalla fala , doue haueuano mangiato , alla 
cafa del Cagontoc, ò Teforicro del Rè,chc ftaua poco di- 
rotto di là, il qual fece loro amoreuoliflìme accoglienze, 
dicendo , che fperaua di riucdergli prcfto in quel Regno 
con Limahon , & ch'all'hora fi farian fatti , & cfaminati 
gl'articoli dciramicitia,c'haueuanopropolto,più diligcn 
remento . Dapoi diede loro vn prefentc per il Goucrna- 
tor di Maniglia in ricompenfa dijqucllo , ch'effo haucua 
mandato al Viceré. V'erano quaranta pezze di drappo Pr«rcntc *?r) 
di icta,& venti di buratto, vnalcttica indorata di quelle, ^«o! d\° 
che portano gl'huomini ,doi ombrelle di (età , &vnca- Maniglia, & 
uallo, &alrrotanto perii Maftro di campo con vna lette m^'J, \[ 
ra per vno, meda in vna bella calla dipinta . Diede loro, pò. 
oltra di quclfo , altre quaranta pezze di drappo di leta di 
tutti i colori per i capitanate officiali , ch'aflediauano Li- 
mahon , & trecento pezze di manta negra con altrctantc 
ombrelle peri faldati. AiReligiofi donò otto pezze di Mettete 
drappodi leca» & àifoldati quattro, vn buon caualloda d>>f»n**tl 

* la Chiaa. 
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viaggio, tevri'ombrella di fcta per vn^,& con quello 
gli liccntiò , dottandogli, ch'andatlcro à fiutare il Vice- 
ré, c'1 Votatore, poi cheflendo in punto qucllo,chc s'ap- 
partencua al lor camino , Tana flato tempo da partirli , il 
che efli teccro incontinente, & con molta fatistattion de i 
fauori riceuuti dall'vno , & dall'altro , & dal capitan ge- 
nerale,© Totoc, ch'andarono parimente à vifitarc àcala. 
Fatte le vifite, tornarono all'alloggiamento molto fian- 
chi , & npofatifi fin'all'altra mattina , s'auiarono verfo il 
porro di Tanfufo , effendo flati quaranta fette giorni in 
Auchico . 

Si p art off d' Auchico torri Ano di Chinchieo^douerA l' In- 
JuAKto , // quAl tnuiAtiglt a TAnfuffl t ci va poi egli me» 
de fi ino k fpcdirglt , facendo lorr, quAndo fipAr- 
tono , molto fauore , & CArcT^e . 

m CAp. xxvmu 

• -irtono Q I partirono i noftri dalla città d'Auchico vn giorno 
d'Aulico. ^ marted^che fu al 1 1 23.d' Agofto,nclla maggior fre- 
quenza di popolo , che dir fi polla , concorrendo ogn'v no 
à vedergli da ogni parte , come haueua fatto , quand'en- 
trarono . Eran portati in lettichc fìn'à i fèruitori d'cfprcf- 
fa commifllon del Viceré : A quelle de i padri fcruiuano 
otto huomini,quattroa i foldati,& doi à i fèruitori, & tue 
ti i portatori erano doppi; per poterli mutato . Quci,chc 
por rauano le bagaglie , erano ventiquattro . Correua vn 
foriero inanzi continuamente per proueder d* alloggia- 
menti di mano,in mano, & vn pagatorc,c'haucua cura di 
tremare, & pagar gi'huoniini perferuitio delle lettichc , 
& farisfare alla fpefa di viucr,chc faceuanociTi,& la fami 
glia.Giunfcro à Chinchico in quattro giorni, hauedo rad- 
doppiato il camino. Trouarono all'entrata della città, 
vii Vamigliardcirinfuanto,che dille loro in fuo nome,chc 

concinuaflcro il viaggio fenza fermarli dentro, & andaf- 

fcro 
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fero al porro di Tanfufo, douc fi farebbe trouaro egli an- 
cora il dì feguentc . Per il che follecitarono il paflo , tal- 
mcntc ch'andarono in doi giorni à Tangoa , doue furono 
alloggiatale ben trattati>& di là in vn dì al porto di Tan 
fufo. Hebberoquiui l'alio giamcnto , dou'crano flati 
l'altra volta , cV fiiron proueduti Iplendidamcntc dal Po- 
delta di tutte le cofe nccelianeiin'alla venuta dell'Infilali 
to , il qual ic ben defidcraua di fpedirgli pretto , hauendo 
il tempo contrario, tardò quattro giorni à giungere a Tà 
fufo . 1 1 dì icguenre , che fu alli tre di Settembre , mandò domo fta* 
loro à dire , che s'imbarcaflcro , ctfendo il giorno fauore- congiuS'Io * 
uole per la congiuntion della Luna, ancor ch'i nauilij delia Luna, 
nò follerò bene all'ordine per partirfi :& così fu fatto. A n 
do egli mcdelimo alla manna ,douc comparirono alcuni 
di quei Religioli, & fecero vn facrirìcio alla lor vfanza, di ^ fj", 1 ^ 
mandando con orationi al cielo,che concedette profpcro, chini perla 
& felice viaggio à quelli ,c'haueuano a nauigar in quei JJ",^"'* 11 
vafcelli. Fornita quella cerimonia* (che fi coltumaordi- gnuoi. 
nariamentc in tutto quel Regno;)i noltri andarono à tro- 
uar l'I nfuanto,c'haueua feco vna gran compagnia, & ita 
ua Con la (olita grauità , & glijraccolfc con parole a mo- 
re u oli , & con legni d'interna affertione, & di non piccio- 
lo difpiaccr , che s'haueflcro à parrirc ; dimandando loro 
quanta vettouaglia volcuano , acciòche potelfe fatisfar- 
gli,comc fccc>& tanto largamente, che n'hebbero, quan- 
to vollero per tutta la ftrada ,& molto d'aua maggio , & 
fatta recar vna collatione, volfc che rnangiaiiero, & 
bcuelTero di fu a mano, & mangiò, & beucrte inficme 
con loro , il quale è il maggior fauor, che fi foglia far 
in quelle parti. Dapoi fattigli entrar nel nauiiio alla 
fuapr efenza , diflc , ch'ellendo quel giorno molto pro- 
fpcro, haueuano à mctterfi'in barca, ben che non po- 
tcflèroforlc partirfi così pretto, cVfpecialmentc, perc'ha- 
ucuaftrettiflìmacommilTìon dal Viceré di non lafciar- 
gh , fc non gli ycdcua imbarcati : I noftri gli s'inchinaro- 
no 
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no,moftrando con cenni» che fi pattinano molto obli* 
gati alla Tua cortcfla , & s'auiarono verfo la fcafa , che 
gl'afpctraua alla fpiaggia , & paflando manzi à quei fa- 
cerdoti , videro vnbuc intiero fcannato (òpra vna tauola» 
& d'intorno vn porco,5c vna capra, & altre colè da man- 
giare apparecchiate per il iacrificio, ch'viano in limili oc- 
Cerimonie, cafioni . La fcafa gli portò alla naue principale,doue ha 
ch . C i. , t rino ucuanoà ftare, & fubito alcune altre fcafe preparate à 
ctrfi no. queir effetto dall vna , oc dall altra parte, cominciarono 
ucrfi del por à rimurchiarla , & mentre clTa fi moueua , i facerdoti die- 
dero principio alle ior cerimonie , che durarono nValla 
notte, & al fin furono podi molti lumi perla città, fic 
perii porto , e i foldati {caricarono gl'archibugi, & le na- 
ui l'artiglieria con gran rumor di tamburi, & di campa- 
Aiit Chìm ti no • Finita quella folennità i noftri tornarono all'allog 
irouano cam giamento loro, & l'I nfuanto al fuo con tutta la fua com- 
p * n,# pagnia , c'1 dì feguentc gli fece inuitare à pranfo fcco , Se 
Conuito fon aiede loro vn de i fòntuofi conuiti , c'haueflèro ancora ha 
tuofifuno uuro fìn'airhora,trouandouilì egli mcdcfimo,e'l capitan 
Generale della Prouincia : Le viuande furon diuerfe , & 
molte , ne ci mancarono bclliflìmi trattenimeuti , di ma- 
niera che durò più di quattr'hore . Leuate le tauolc , fu- 
co» portati i prelcnti, che l'I nfuanto haucua apparecchia 
ti in ricompenfa di quelli, c'haueuano hauuto da i noftri, 
Preftnti del- & furon qucfti . Quattordici pezze di drappo di feta per 
.'infranto, g Goucrnator di Maniglia, & diecc per il Maftro di Cam- 
po , quattro per i padri, & à i foldati due per vno , & al 

2uante pezze di manta dipinte per i feruitori: L'Infuanto 
apoi gli licentiò amoreuolmente , dando loro due lettere 
per rifpofta di quello , che gl'haucuano fentto ambidoi , 
•Se ditte , ch'eflendo apparecchiato , & imbarcato tutto 
quello, ch'era ncccfTario alla ior partenza con prouiflone 
di viuer per diecc mefi , poi c'haueuano buon tempo , po- 
tcuano andartene, & aggiunfe che facendo i Chini, ch'an- 
dauano con loro alcuno crrorc,ò nel viaggio, ò ncll'lfole, 

il 
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il Goucrnatorc harebbc fatto cofa grata al Viceré à cafti- 
gargli , come gli fblTcpiacciuto^diccnJo alla fine.chc fpe l infume* 
rauadi riucdcrgli di breuc tornati in quel Regno con Li- *J^m* 
mahon , & ch'ai Thora lì laria fupplito à quello , che non 
sera ratto prima in fcruitio, & honor loro. I noftri glie 
ne refero molte gratic , dicendo eh erano flati fauoriti fo- 
pra il lor merito , & che rcftauauo oblieati à feruirlo , Se 
amarlo, & farlo fa per al lor Rè, acciòchc con l'occafione 
fi fofle potuto rendergliene il contracambio . Qui fi (aiu- 
tarono inde ni e, & rinfuanto tornò àcafa fua, reftando 
cinque capitani co i noftri , che doucuano accompagnar- 
gli , oltra Omoncone , & Sinfai , che s'eran trouati quel 
giornoal cornuto con grhabiti,& con le infegne di Loi- 
tij date loro il dì precederne dall'Infiianto . Il mcrcordì* 
che fu alli 14. di Settembre , fecero vela con buon tempo» 
& con vento profpcro, ftando sù la (piaggia à vedergli 
partire il Podeftàdi Chinchico con FInfuanto, c'haucua 
prefo loro tant'amore, che quando fi leuarono con la na- 
ue , fu veduto da i Chini à pianger di tenerezza , & è cofa 
credibile , dicendo i noftri , eh egl'cra perfona humanif- 
fima, & amorcuoliflima,& di gentil prefenza,& di buoni 
coftumi di maniera, ch'auanzaua tutti quellli , ch'elfi ve 
dettero in quella Prouincia-r . 

Si partono del porto dt Tan/i fi , nxufgano ver fi l'i fili 
Filippine , entrando ogni dì in porto^ér fi narra quel 
U , che videro. Csp. XXX. 

VS C E N D O adunque del porto con buon tem- 
po,comc s'è predetto 1 padri , Michel di Loarca, d«T»nftS5t. 
& Omoncone in vn vafcello , & Pietro Sarmento, Ni- 
cola di Conca,Giouanni di Triana & Sinfai , & la fami- 
glia loro in vn'altro , drizzarono la proda con altri or- 
to nauili; dati loro per ficurczza verfò vn' Mòla piccio* 
la poco difeofta con di(cgno di far acqua , cflcndoco- 
piofadi buoni fiumi ,douc giungendo molto prefto, ci, 

tro* 
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trouarono vn grandi (Timo , & ficuriflìmo porto, & capa- 
_ ce di molti vafcelli , & ci fletterò tutto il giouedì , dipor- 
tandofi , & ricreandoci , eflendo luoco frclchiflimo,& co- 
me dilli, abondantc d'acquo . 11 Venerdì , che fu alli 16. 
di ScctembrCjfcccro Tela à grand'hora di giorno,& prefe- 
Ltulo ifoU. ro porto quattro leghe difeofto in vn'l fola chiamata Lau 
lo per pigliar camino diuerfo da quello , c'haucuano fat- 
to andando alla China , & poter fcruirfi de i venti , ch'i 
marinari Chini affermauano per lunga cfpcrienza efler 
fauorcuoli à i nauiganti in quella ftagione, fondando qua 
fi tutti dalla parte di Tramontana./ . Ci fletterò tutta la 
chìautubo notrc > & l'altro dì forfero in vn'altra Ifola dimandata 
Ifrtii . Chiautubo, poco lontana , & piena di picciolc tcrricciuo- 
Gautin Ter l c , in vna delle quali,che fi chiama Gautin, erano cinque 
forti , ò torri di pietra viua molto grolla , & tutte qua- 
dre , & alte Tei braccia , & fatte , perche gl'habitaton de 
gl'altri luochi vicini vi fi pollano ricoucrarc , & faluarfi 
dai corfali, che ci praticano continuamente^ . Eflendo 
quefle torri piene di merli ben fatti , & defidcrando i no- 
ftri , ch'erano otiofi , di vedergli commodamentc di den- 
tro , & fpcciaimcntc per l'artiglieria , che v'era , andaro- 
no à quella volta , ma i foldati della guardia , vedendoli 
venir incontra quel drappello di gente , gli fcrraron le por 
te in faccia , ne vollero lafciar entrar perfona alcuna per 
Ifola ftffaft, prcghiere,ò promefIè,chc follerò lor fatte. Parue cola me- 
^rcnofrccl rau jgi lo f a a j noflri, eh eflendo l'I fola faflofa, & arcnofa, 
fofle tutta coltiuata , & piena di feminati di rifo , di fot- 
mcnti,& d'altre biade,& di legumi > &: che forte abondan- 
tc di bcllic bouine , & di caualli,comc intelcro , & benché 
Kottt'i co- non haueflc buon io alcuno, che ne folle particolar lìgno- 
pofo, ehe P nó rc »& à cul gl'altri deffero obediéza, ne originario,ne della 
Ha capo,viu* China jviueffe però in fomma pace, contentadofi ogn'vno 
ia pace. ^ uQ g- p artlrono ^ ua i a Domenica di fera , & ca- 

renando tutta Ja notte , ù trouarono l'altra mattina fo- 
Cerchia ifo pravnahr lfola dimandata Corchiù, venti leghe difcofla 

da 
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da Tanfufo . Vedendo adunque, che faceuano così poco 
viaggio, pregarono i capitani, che non entratfero in tanti 
porti, non hauendone bifògno, & non pcrdeiTero l'oc- 
cafion del buon tempo , poiché caminauano di maniera, 
che parcua più toito,ch'andaflero à folazzo, che nauigal- 
fero. Rilpoferoi capitani, c'haueflcropaticnzajpcrchc era 
no «forzati ad obedirc al Viccrè,& aU'Infuanto, l'vno r & 
l'altro de i quali haueuano comincilo loro cfprefTamentc, 
ch'andaflcrofra quell'Itole confideratamente, & adagio, 
per poter condurrli l a ni , & fenza trauaglio a leu no à Ma- 
niglia. Qucftodì medefimo rinforzò il vento da Tramon 
tana , & cominciò a foffiar tanto , che non fi voi fero afli- 
curard'vfcir del porto, così per efequir l'ordine deipa- 
droni,comc anco , perche i Chini temono ordinariamente 
il mare, ne fono auczzi ad entrar nell'alto, & palfar for- 
tune^. Appreflo à Corchili ne trouarono vn'alrra al- A „ Cftn Iro j t 
quanto maggiore, chiamata Ancon,& dishabitata affat- ^si>ibJMta, 
to, benché folle migliore , & più atta alla coltura, & rrio- & bu0R *2 
ftralfe d'eflcr più difpofta , & feconda , che l'altra , di che 
merauigliandofi i noftri, intefero che quell'Itola era già 
ftata molto popolata, ma eflendouifi perduta per fortuna 
vn'armata del Re della China, & hauendo hauuto tolpct 
to vn General d'vn'altra, che guardaua quella cofta,che" 
gl'Itolani haucilèro ammazzato le géti della prima, l'ha 
ueua prefa,& medi a ril di fpada quali tutti gl'habiratori, 
menando quci,ch'cran rettati viui,in terra ferma , i quali 
non haueuano voluto tornarci più , ancor che intcfali la 
la verità del fatto, ne hauctTcro hauuto licenza, &da 
quel tempo inanzi era fiata fempre dishabitata , & vota 
di gente , non eflendoci altro , che porci fcluatici . Que- 
lla , & tutte l'altre lfole vicine , che fon molte, hanno 
buoni , & licuri porti , & gran quantità di pefee , & oc- 
cupano tutto quel tratto di mare fin'ad vn picciol gol- > * »i 
fo lungo 45. leghe, che fi paffa in vn giorno , & dopò Porto di Ct 
fitrouail porto di Cabitc, che s'e detto eflcre appreflb bil< * 

P à Ma- 
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à Maniglia, fi partirono d'Ancon {libito, che videro il 
rion IfoU. tempo buono, Se nauigaron fin'a Plon liola, doue riebbe- 
ro noua da alcuni pefcatori,che Limahon era fuggito del 
forte del Pangalinan , con l'altutia, Se modo, che diremo 
nel capitolo ièguento . 

Intendendoft Limahon effer fuggito ad vn'IfiU vicina , 
alcuni propongono, che fi vada ad affa/far Io: ma rifòl- 
uendoji il contrario y continuano il lor viaggio , 
& amnano a (.Maniglia • 
Cap. XXXI. 



M 



ENTRE ftauano i noftri ncll'Ifola di Plon ad af 
pcttar buon tempo per continuar il viaggio cod 
gran defidcrio d'arriuar,doue fi potefte haucr nuoua di Li 
mahon, vedendo entrar nel porto vn nauilio di pcfcatori % 
Se giudicado,chc foflc di quei dell'i folcgli s'accodarono 
per faper donde veniua, Se s'haucua nuoua alcuna di Li- 
mahon, ch'era conofciuto da tutti, ò per danni riceuuti,ò 
per fama , Se intefero , ch'egli era fuggito otto giorni pri- 
ma con alcune barche fatte fabricar nel forte da macltri • 

lórdi' l'ini** C ^ c mcnaua ^ cco P* 1 " ^ imi ^ 1 accidcnti,fcrucndofi del legna- 
ie . me auanzato dall'incendio dell'armata fua , Se fatto rac- 
corrc, Se metter dentro la notte da i l uoi foldati dalla par 
te, doue il forte era più vicino al fiume tanto fccretamctc, 
che gli Spagnuoli non fe n'erano punto aueduti , come 
quelli , che riandò intenti alla cuftodia della foce del fiu- 
me , che pareua più commoda alla fuga per impedirgli il 
foccorfo, non haucuano hauuto alcun fofpetto di quello, 
ch'auenne poi , cllendo ftato tanto cauto , Se occulto,che 
palparmi- c J uan< i 0 fi feppe s'era già mcllo in licuro , Se attcndeua à 
u nefi'lib- itabilirc i luoi vafcclh nell'I fola di Tocaotican per poter 
tican. roC *°" fi ^ uar più facilmente. Quella nuoua fu molto di fpiacc- 
uole à tutti, Se fpecial mente ad Omonconc,& Sinfai,i qua 
liriuolti Idegnofamcntc à i noftrijdiccuanojchc la fuga di 

Lima- 



r 1 , wm 

diS % Ago(l,AÌUCh'tna. 217 

Limahon non poteua elTer fucccduta cafualmente,ma 
ch'era nccc(Iario,chc gli Spagnuoli ci haucflcro confenti- 
to, perche fc'l Maftrodi capo non fi foiTe lafciato corrom- 
pere da i prefcnti,il corfaie non harebbe potuto vfeir mai 
di così difficile , & ftretto attedio , ancor che gl'haueflc 
trouati à dormirò . I noftri li icufarono,& fecero officio 
talcjch'i capitani Chini rimafero fatisfatti , i quali , come 
furono poi à Maniglia, & intefero il (uccellò del fatto dal 
Maftrodi capo,& da gl'altri foldati, ch'erano (lati ali'af- 
fcdio,trouarono chiaraméte, che gli Spagnuoli non ne ha 
ucuano colpa alcuna. L'Ifola Tocaoticà, doue Limahon 
ftaua rifacendo l'armata , non è più che dodici leghe lon- 
tana da Plon,dou erano i noftri , & pareua a (lai meno per 
cilèr la diftanza in marc,vcdendofi 1 vna dall'altra molto 
chiaraméteper il che Omoncone,& Sinfai,crTcndo molto 
alterati per la fuga di Limahon, & temendo d'alcun gran 
danno, fé tornauauo alla China, ò almeno d'eftèr priuati 
vergognofa mente de i titoli, & gradi hauuti per quell'im- 
pi e fa, pelarono di procurar, che s'andaflc à combatterlo, 
poi cheflendo eftendo egli fproueduto,& debile per la lun Omoneon,* 
^hezza dcll'aflcdio, fi poteua fperar d'haucrlo facilmente s,n,ai P™?* 
nelle mani, pero lo propoiero al Generale, il qual nipote vada adatti. 
loro,ch'c(lcndo madatodal Viceré d'Auchico, &dalGo- ,ir !-»«»*»««. 
uernator di Chinchieo à condurre i Cadigli a Maniglia , 
& rimenar Limahon , ò viuo, ò morto alla China , fc gli 
foffe dato,nó fi farebbe arrifehiato d'alterar quell'ordine 
in modo alcuno,ne poteua farlo, anco volendo, hauendo 
i vafcclli ingombrati di caualli,& di gente più atra a naui 
gar,ch'à còbattere, oltra che la battaglia (aria ftata mol- 
to pcricoloia , potcndofi tener per certo , chc'l corfaie, e i 
fuoi cópagni fi fariano la(ciati tagliar à pezzi, prima che" 
renderli , & che quella imprefa ricercaua vii 'armata , & 
vn 'eferciro particolare , non la poca , & incfpcrra gente, 
ch'egli fi trouaua haucrc à cafo. Quelle ragioni* poi che 
furono ben confiderai i tirarono tutti gl'altri nell'opt- 

P 2 nion 
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nion del Generale , per il che deliberarono di partirti 
con la prima occafion di buon tempo , & ingolfarti , per 
sipartonop tornare à Maniglia fenza toccar TI fola Tocaotican , 
Maoigh*. C omc fecero > dando le vele à ì venti à gl'vndici d'Otto- 
bre inanzi all'alba dopò tre fetrimane , ch'erano ftati 
trattenuti in quel porto da vna gagliarda Tramonta- 
na, che foffiando continuamente lenza mai fermarli, 
non haueua lafciato, che nauilio alcuno poteffe vfeir- 
ne, & forfè dar nuoua di loro al corfalo . Trouaro- 
no fedici leghe difcolto verfoMezodì vnaltragrand'L- 
tCo!*!**™ fola , chiamata Tangamian, che giraua più difciìàn- 
ta leghe, &. era habirata da gente molto limile à quel- 
la delle Filippine., per il che pattandole aVapprcflo di 
notte con vn gagliardo Auttrale, il vafccllo dei padri 
entrò nell'alto , ma tenendoli gl'altri otto , ch'erano fc- 
co di confcrua , pur fotto l'Hola , fi fepararono talmen- 
te j che la mattina fègu nte non poterono trouarli in- 
ficme , hauendo corfo quella notte i padri gran pcrico- 
Sr«rratofor 1° P cr fortuna , & perduto non folamcnte il timone , ma 
tuaa. anco la fperanza di faluarfi , nondimeno raccomman- 
dandoll à Dio viuamente , oppofero la proda all'impeto 
dell'onde, finche fi rifece il timone, benché con molto 
trauaglio , dapoi facendoli bonaccia , & voltandoli il 
vento in lor fauore, come piacque à Dio , feoprirono la 
Sprona Domenica fe^uentc , che fu alli diccclctte del mcdcli- 
Minigiw. ^ k canto delidcrata Ifola di Maniglia , ancor- 

ché non entradèro in porto. inanzi al dì di San Simo- 
ne , & Giuda , perche hauendo conclufo co i capitani de 
gl'altri vafcclh di trouarli nclfeno del fiume Pangafi- 
nan in ogni occafione , che reftaffero diuili per fortu- 
na j volfero tornar indietro per riunirli con loro. Da 
qucfto feno ripigliando il lor camino , tornarono vcrlq 
Maniglia , & giunti à-Buliano , ltetrero afpcttando fuor 
del porto alla vela vh Chino meflo in terra dal capitano 
Oaioncane, perche intendendo la liugua di quell'i fola, 
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r accoglieffe, quanto potcua de i progredì di Limahon , la 
cui fuga non era ancor ben creduta da 1 Chini, il qual tor. 
nando confermò la noua data di lui da 1 pefeaton à Plon, 
eh ad Omoncone, & à Sinfai, che fperauano tuttauia al- Omoncon,* 
tra rifpolta , parue amarilTìma, dj maniera che trattaro- Sint *» 1 ?J° ff * 
nodi tornare in terra fcrma,*3c abandonar i noftn in quel \ t j non an _ 
l'I (ola , ò almeno di mandargli à cafacon vn fol nauilio, darpiuioiii 
dicendo, ch'erano fuor di pencolo, & à vifta di Maniglia, 
ma il Generale non vi fi volfe lafciarc indurrc,& di(Tc,chc 
non harebbe punto trapalato la commi flion , c'haueua 
intorno à ciò per occafionc, che gli s'orTcriflc , & così s'a- 
marono verfo la bramata 1 fola , douce;>unfcroà 28. d'Ot r . .V 

, , , in a Giungo»» • 

tobre, come ho predetto , dopo quarantacinque giorni Mamgiuai. 
mcllì dal porto di Tanfufo lino à Maniglia in mcn di du- jj*** 1 ° tt- 
cento leghe diftrada,ch al più fi fuoliarc indiccc con r * M77 ' 
tempi ragioneuoli . 

Giungono i capitani Chini con gh Spagnuoli a ^Maniglia , 
ét fon riceuuti con grand' allegrerà , dopò alcuni 
giorni tornano alla China con molte informi- 
Stoni della nofira /anta Fede, & co» 
defideno di riceuerla . 
Cap. XXXII. 

CO M E il Gouernatordi Maniglia,c'I Maftrodi Ca- 
po» ci capitani, & foldati inreferorarnuo dei noftri 
defidcrati da ogn'vno viuamente per la particolar affettio 
ne,ch era lor portata, & per le noue, chafpettauano della 
China da teftimonij degni di tanta fede , andarono ad in- 
contrargli con grandilìima allegrezza , & raccogliendo i Si r " pnom ol 
Chini con particolar tenerezza , gli conduflero all'allog- « à l'Sio/' 
giamento , acciòchc 11 riitoraflcro dal lungo trauaglio del 
mare , come veramente haucuano bi fogno , accarezzan- 
dogli & conuitandogli nelle cafe loro, come fecero anco 
molt'altrc perfonc particolari per rkompenfa della eor- 
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tefia , c'haueuano fatto à i notòri , ma tutte le fede erano 
turbate dalla memoria della fuga di Limahon ,& Onion- 
cone , & Sinfai ne moftrauano particolar triltezza , folle 
citando ad ogni momento il Generale à fpcdiril , & tor- 
nare alla China con fpcranza,che'l Gouernator di Chin- 
chieo, eflendo auifato per tempo dello ftato di quel nego- 
tio , foflc ancora pcrtrouar modo d'opprimer il corfale, 
prima che potclTc rifarli , come defideraua tutto quei Re- 
gno . Ma il Generale, ch'atrendeua à darli piacere, rifpon 
dcua,che come le naui sbattute,cV.conqualTàtc dalle tem- 
pcftc pallate il follerò racconciate , e i marinari alquan- 
Quanto do- to ricreati , il faria partito fubito . Si rifentì fra tutti il Ma 

!r r Ma h ftro di iìro d } c * m P<> ty™ modo della fuga del corfale, & mol- 
Campo delia to più , quando teppe , che la ilncerità , & fede (ua erano 
fu S i di Lima f 0 fp Cttc % p cr i\ cnc , f c i f uo i capitani non fodero ftati af- 
flitti dal lungo a(Ièdio,& da i molti patimenti fcftcnuti in 
qucU'impreià f gli fi fana mollò dietro fenza alcun dub- 
biose Tharebbe abandonato,iln che non rhaueflc,ò mor 
to,ò hauuto nelle mani, ancor che folle certo ch'elio fitto 
cauto dal pcricoio,&trauagho fcorfo,rrouàdofi con poca 
gente, harebbe procurato più tolto di faluarfi,che attefoà 
dàneggiar altrui, ne fi farebbe voluto porre in parte, doue 
potelle clTer efpollo alla rabbia di tanti, che il riputauano 
ofFcli da lui , èc erano dclidcroll di vendicacene , come 
auenne appunto. Pcrciòche Limahon pcc ridurli in luo- 
co licuro , poi c'hebbe meli! in punto i vaiceli» fatti nel 
forte , come il ieppe da poi , Se raccolte vettouaglic Ìum> 
cienti per il viaggio j il n alcol e co 1 luoi in vn'lfola remo- 
ta , doue il pensò de (Ter occultò da gl'occhi di tutti , & 
vi il trattenne alcun tempo . Quiui confidando la dccli 
nation del fuo ftato, & ricordandoli della pallata profpc- 
MorwdiLi- rità, quando era temuto da tutto il Regno della China» 
"foU d! n hli* ^àdc infermo di così potente huqaor mclancolico, che ci 
tnoriaclaaco lafciò la vita , ondeiiuoi compagni lìfparfero qua , & 
BICO> là talmente» che non fc a 'hebbe mai nouelia . lira per t ut 

io 
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tociò giocondi Aimo à i Chini l'amorcuol "trattamento, 
& la gratiflìma la conuerfation de i noltri , di maniera , 
che non fi guardauano di fargli partecipi d'alcuni fecreti 
del Regno loro , ch'erano Ilari celati à i padri, & à i tolda 
ti , quando ci andarono,per effér foralticri , & haueuano 
piacer., che fi racionatfe loro della Fede noftra , diman- 
dando cunolamcntc moiri dubbi j a i padri . Finalmente, ' _ 'JJ *Jr 
come fi furon beri ricreati , haucndoil tempo propino , li n di M»«i- 
partirono , inoltrando di dolerli , che non potettero goder Z ìiu 
lungamente quella così amabile , & cara compagnia , & 
promifero di procurar con ogni indultria , che l'amicitia 
cominciata fi continuafle , douendo giouare all'vna,Sc 
all'alrra nationc, c'1 Generale s'offerfc d riaucrne cura fpc 
ciale, & di trouar occafion di narrar diftefamentc al Vice 
rè d' Auchico ; di cui effo era con fidente, & domcftfco fcr- 
uitore ; la cortefia , & buona maniera dclli Spagnuoli , 
& quanto nobilmente fi fodero portati co i Chini , di che ^ 
fi partiua molto fatisfatto , aggiungendo, c'harebbe rap- 
préfentato il negotiodi Lirnahon apputo, com'era flato, 
& fatto fede , che 1 Maftro di Campo, & gl'altri capitani 
Spagnuoli , non ne haueuano colpa alcuna , acciòche, fc 

0 moncone , & Sinfaip a riatterò altramente per lor ris- 
petti , non follerò* creduti . Scopcrfe oltra di ciò fccre- 
tamerire al Gouernator alcuni modi atti à facilitar la jn f ccn e a ne c r o-! 
cohclufion dell'amicitia, cheti pretcndeua : vn dei quali mefipoflacò 
fù : , che induceflero la Maeftà catoirca à fcriucr al Rè del- eiwl^Ch! 
la China,& mandargli ambafeiatori , & pcrfonc.chc m.&iSj*- 
l'illuminafierodJla Fcdcchriitiana , pcrciòchc vfandofi S 0 * 01 '' 
diligenza in ciò , era ccrtiflimo , che non fol fi fermareb- 

be l'amicitia fra l'v no , & l'altro, & s'vnirebbonoinfiemc 

1 fuddm ,& vailalliloro , ma chc'l Rè, & tutto il Regno 
fi farianoconucrnti alL fede di Chrilto , hauendo i Chi- 
ni molte cerimonie limili a quelle de chriftiani, & perche 
nella vitaloro morale ofleruauanoin molrecofci diecc 
coraraandanicnti della legge di Dio, com'egli sera mi- 

P 4. nuta- ' M 
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nutamente informato, dicendo , che non rrouaua alcuna 
dnhcolta intorno à ciò, faluo che l'entrata della prcdica- 
tione cuangelica , laqual come li folle ottenuta, tutto il 
Regno lì farebbe fatto Chriftiano in poco tempo, poi che 
adorando , come faceua , le feconde caufè , (aria ttato fa- 
cil ola, c'haueflc trasferita l'adoratione dalle feconde al 
la prima , come caufa più degna , & che fola meritaua 
queirhonorc .-.Aggiunfe di più, che fi parti ua tanto affet- 
tionato alla rcligion chrilfiana,chc le la perdita della pa- 
tria, della cala, & delle fue facoltà non i'hauclTc rite- 
nuto, fi farebbe battizato all'hora fermamente, & che 
glincrcfccua non poter farlo lenza l'vlrimo efterminio 
^ ^ di tutto il fuo , non cflcnHo lecito a vaflàllo veruno dcLRc 

iqom7« i" della China riceucr alcuna religion forafticra differente 
jornoaiia re dalla fua fenza fuoclpreflo confenti mento, & del contl- 
f ,onc * ^lio reale, fe non vuol incorrer nella pena della vita im- 
porta da vna ngorofa legge del Rcgno,chc s'uflerua inuio 
labilmente,^ tu fatta, perche i popoli non attcndcllcro à 
cofe nuoue , ma viuellcro tutti conformi (otto vn medetì- 
morito, & con le mcdcllme cerimonie, però quei mer- 
canti Chini , chcHcndo inclinati alla legge cuangelica , 
s erano battizati nei l'I fole Filippine , haucuano voluto 
fermarli, & iì fermauano tuttauia in Maniglia fra gli 
Spagnuoli , onde ne fon poi nulciti buoni Chriftiani . 
Con queffe offerte , & con promclìa di conferuar perpe- 
tua bcncuolcnza vcrlo i nolfri , il Generale chiefe cora- 
miaro imbarcandoli con Omoncone,& Sinfai,& lafcian- 
do grande fperanza , c'hauellero ad clTcr tutti dVna Fede 
con parole efficaci , & con molti fegni di particolar aff et- 
tionc , offerendoli l'vna parrei & l'altra di giouarfi ìnllc- 
n«e i n ogni occaflone , c'haueiTero . Per il che i nolf ri Te- 
ttarono pregando viuamcntc,& con molto affetto la Mae 
ita di Dio , ch'incaminalTc quel negotio , come ricercaua 
ilfuofanto feruitio,& deliberarono di fupplicarc il Rè 
Caiolico à voler offerir la iua amici tia al Rè della Chi- 
• na 
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ia per vn'ambafeiatore , & cfortarlo à riccucr la Fede di 
:hriilo,nonc(Tcnd'oci mezo più efficace , che lauttorità 
h fua Macltà,comc diccuano i padri di Sant'Anodino , c 
lor compagni , ch'edenio (tati alla China , l'haueuano 
ntefo molte volre,& come haueua coniigliato il Gcn ra- OyHelllfa 
lo. Fatta quella rifolutioncfò fpedito in pochi giorni vn l 'Xtl C *\* 
medoà procurar quefta grana dal Rè in nome dcgl'ha- tortai Rè H 
bitarori di quell'i Iole , & fargli conofeer con ragioni cui- "M** 
denti conuenirlì alla fua chntiianiiluna intcntionc con- 
ceder l'ambafciata , che fi chiedeua, U qual fu mandata > 
come s'è detto nel capitolo vltimo del terzo libro della 
coltra hiltoria jdoucli parla a lufficienza di quello 
negotio , & dello (iato , in eh elio hoggi fi tro- 
ll : Così piaccia à noftro lìgnor Dio, 
che può , di (correrlo à felice fine f 
come li richiede al fuo fanto 
feruitio per faluczza 
di tutte quelle 
anime • 

Jl fin del Viaggio de i Padri 
di SanfAgpftino . 




VIAGGIO FATTO 

ALLA CHINA DAL P F- 

PIETRO DALFARO 

Debordine diSanFrancefco della Prouinciadi 
San Cjiofefò \ mentre era Mtmjlro nell'I fole 
Filippine ; infame con tre padri della 
medejìma Religione^. 

Doue fi vede, come entraflero miracolofamentc 
in quel Regno , & fi fa mentione di tutte le 
cofe belle , 6cTcuriofc , eh e notarono 
in fette meli , che ci fletterò. 

11?. Rifarò >& Alcuni altri padri di San Francefctpro- 
curano dipanare da/fi fòle Filippine alla China con 
deftderio di predicarci il fanf Euangelio. 
Capitolo Primo. 

RANO follcciti ,& fcruenti nella 
conuerfion dcll'Ifolc Filippine i padri 
dell' Ordine Eremitano di Sant'Ago- 
ftnio, ch'erano flati i primi miiultri 
dcll'Euangclio in quelle parti , & lo 
predicauano con molto zelo , cV pro- 
fìtto dell'anime, quando la Macftà 
Cato!ica,c'l Tuo coniglio dell' 1 ndie,iiitendendo, che non 
fol haucuano battezato più di cento millia perfonc , ma 
andauano tuttauia inftrucndo , & diiponendo gl'altri al 
culto del vero Dio , ancorché follerò foli à tante fatiche , 

man- 
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mandarono loro in aiuto quattordici padri di San Fran- Sl 
cefeo , fotto la cura del P- F. Pietro d' Aifaro eletto Mini- ?&£m* 
ftro di quella Prouincia con ordine di paflTar'anconcl Re- p»q* 
gno della China con la prima occafionc , c'haucflèro , à 
icminarui la parola di Dio . 1 quali , eflendogià pattato 
vn'anno , da che haucuano cominciato ad impiegarli in 
quello Tanto efercitio, & hauendointefo da i padri di San 
t'Agoltino , & da i mercanti Chini , che trancauano al- 
l'I ole , cofemcrauigliofedi quel Regno,& chc'ldcmonio 
tcncua in Tuo poter vn infingo numero d'anime con l'in- 
ganno della Tua falfa idolatria , fpinti da vn'ardentedefi- rp »dri a H . 
derio della falute loro, deliberarono d'andar ad illuminar foiuono d'an 
gli , con la predication della verità , & poi chen'hebbero c^Viu Chi- 
parlato emcacemcnnc col Goucrnatore , ch'era il dottor 
Franccfco Sandi , & cercato d'accenderlo à fauorirgii in Frane?*© °I 
quclta così religiofa imprefa , trouandofì vna volta nel di Gouerot- 
portodi Maniglia alcuni mercanti Chini coi lor nauilij , [£ r <kil ' 11 °" 
gli chiefero licenza d'andar con loro à dar principio à 
quello , c'haucuano propofto nell'animo , dicendo,che fé 
ben fòlle Maro neceflano venderli per fchiaui, & fóttopor 
fi à qual lì iofic ben dura , & acerba conditionc , fi (aria- 
no adoperati talmctc , che gl'harebbono indotti ad accet- 
targli : ma vedendo al fin, ch'egli fc ne curaua poco>& gli 
trattcneUa con promette , che non veniuano mai ad cftet- 
to, ricordandoli molto bene , che la prima loro intentionc 
d'vlcirdi Spagna , era ftata per procurar d'entrar nella 
China per quella caula , Se faccndofi il defidcrio tanto 
maggiore, quanto vedeuano i Chini efler gente trattabile , 1 cfcmf di. 
& dilcreta , & di buon intelletto» onde poteuano perfua- fcrcti^dici 
derfi , ch'i lordifegni fi doueficro condurre à buon fine,&. r ac «» n g»ii B# 
che lo ftcndardo della Rcligion Chriftana s'hauefle à pia 
tare in quel Regno più facilmente, conclufero d'adopra- 
rc altri mezi , poi che quello del Goucrnator fi prolunga- 
ua tanto: Et ecco , mentre ftauano trattando di que Ito, 
& pregando continua niente, & caldamente la Mac ita 

d'id- 
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dio, che gli guidaflc , Se incaminaflèjComc più ricercaua 
il luoferuitio in fallite di qucU'animcich'vn de i facendo- 
ti della China, che fono in gran numero in ogni luoco ha 
bitaro, andò all'I folc>& conuerfando ipeflo nelnionaftc- 
rio de i padri di San Francefco , ragionaua con loro della 
creationdel mondo, & d'altre cofe>che furori caufa, ch'el- 
fi gli veniilèrodcchiarando gl'articoli, & precetti della Fe 
de noftra, ch'erano afcoltati da lui con grand'attcntione, 
& piacere, come egli moftraua, hora feoprendo alcun le- 
crcto,Sc parlando della magnificéza di quel Rcgnoidclla 
cuiconuerlìoneconofccua,ch'i padri haucuano tacodeii- 
Vn r ce d ^ cr ^°'^ ^ora facendo alcune dimande fottili, Se acute io* 
tedcUtChi- tQ rno alla rcligionchriftiana ,ne patinarono molti giorni 
ti b«uiza. che chiefe il battemmo con gràdinltanza , che quand*clTo 
fù inftrutro à (ufHciéza di quello, che fi ricerca intorno al- 
la legge noltra,gli fu dato da i padri con allegrezza incre- 
dibile, non fol del moualierio , ma della citta, & fua : Co* 
fruì facto chnltiano,mangiaua co i frati, ne voicua altro, 
c'herbe crude, Se vedcdo,ch'c(lì fi leuauano a tneza notte 
à dire il matutino, Se fi batteuano, (landò vna gran parte 
della notte in oratione inanzi al fantifs.Sacranicto,facc- 
ua il medefimo con molta diligenza, Se con fegui di gran 
deuotione , la quale i ncitaua tanto maggiormente il pa- 
dre Miniftro , Se gl'altri padri a dar pertettione à i lor di- 
legni . Egli adunque rornò à pregar da nuotso il Goucr- 
natorc cò la maggior caldezza, Se affetto, che feppe,c*ho- 
Il Miniftro Ti ma * vvhftc cflergli liberale del fauor luo , dando licenza, 
potere còl Se modo à quei padri di condurfi alla China,fra i quali of 
tonati* f cr ' ua anco la perfona propria, & gli protcllaua, eh eden 
viario iella do negata loro la licenza , ci farebbono andati di propria 
ChlB *' aurtorità , Se con la prima occaiìonc , che trouallero, ha- 
uendo la benedittion di Dio , Se de i lor fuperiori , poi che 
fi trartaua della falutc del prolfimo. Ma ncic inltanzc, 
ne i protettane l'cfcm pio del buon Chino còucrtito noua- 
uamentc giouauano,pcrciòchc perlcucrando il Goucr na- 

tor 
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tot nella Tua durczza,rifpondcaa, che non era ancor tem 11 ^yj* 
podi tentar quclto , cflèndo debile , & nuoua lamìcitia, n r uggioli 
che s'haucua coi Chini, onde i padri di Sant Agoftino , i*ciùna. 
clie ne haueuano fatto tante volte la proua, erano Tempre 
re (Va ti ingannati, perche quei , c'haueuano promeffodi 
coadurgL alla Chjna, gl'haueuano lafciati in akuna Ifo- 
la , & fc he miti , ne ci iarebbono entrati vltimamentc^c'l 
capitano Qmoncon non lì fo(Tc arrifehiatodi códuruegli 
conl'occafion deli allediodi Limahon per proprio cònio 
do , & con tutto ciò non haueuano potuto pallàre Au« 
chieo , ne hauer licenza di fcrmaruifi , & che non fi potc- 
ua farne altra cfpcricnza fenza vergogna , & feorno della 
natione Spagnuola , peròch'afpettaflcro il moto di Dio , 
ch'vn giorno harebbe aperto la ftrada al rimedio di quel- 
l'anime, ne potcua tardar molto tempo a farlo . Il Padre JJ^ 1 
Miniftro adunque, che conofecua dalla rifpofta , quan- dartiuch*. 
to il Goucrnator foflè poco dtfpoito ad aiutargli , comin- 
ciò à trattar fècretamente di partirli di nafeoito , poi che 
non potcua far altramente , & inficme con vn'altro pa- 
dre chiamato F. Stefano Ortiz ,ch'andaua tuttauia ap- 0f [,' 
prendendo la lingua della China à quello fine , & già la 
intendeua mediocremente , communicòquefta fua deli- 
bcratione ad vnfoldato lor commune amico, & molto 
dcuoto,c'haueua nome Giouanni Diaz Pardo, il qual ha 
ucndo detto loro molte volte prima , che defidcraua alTai Diaz Pardo., 
di fare à Dio alcun notabil feruitio , cti audio con perico- 
lo delia propria vita, gli lodò grandemente, & s'orlcrfe 
di feguitargli fin'alla morto . Perii che andarono tutti 
iniìcme a parlare ad *»n capitano della China , ch'era nel 
porto con vn fuonauilio,& folcila andar (pedo al lor eoa 
uento à dimandar la rifolution d'alcuni dubbi j intorno a 
Dio,& al ciclo,mo(trandod hauer buongiudioo,&d'ac- 
quetarfi alle rifpoltc>che gleran date co molto piacere, Se 
gli feoprirono Tintcntion , c'haueuano, pregandolo , che 
v u lede aiutargli à metterla in decurione > il qual promifò 
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Concertino di condurgli alla China,quandogl haucflcro dato tanto, 
f««e«za . c ^ potcflc pagare i marinari, onde Giouanni Diaz dille, 
che lì farebbono riconofeiuti, come egli medeilmo hauef- 
fè ordinato , Se gli diede alquanri reali per arra, 5c perche 
la partenza non venillc all'orecchie del Goucrnator, ne 
Bindoro or ^ ^ tTÌ » gli dittero , che li fpedifle pretto , & andalle ada- 
to, fpcttargli nel porto di Bindoro difeofto venti leghe dal- 
la città di Maniglia , & menade fcco il Chino battizato , 
c 'riabbiamo detro di (opra . Il capitano fi fpedì quato più 
toilo puote , & fc n'andò al porto , & pochi giorni da poi 
il P.Miniftro lo feguitòcon vn compagno,& con Giouan 
ni Diaz,ma quando furono à Bindoro, lo trouarono mu- 
ncTrcRde r«r tato d opinione « & talmente oftinato ,chc non giouaro- 
ra,&"óvuol noi preicnti , ne i prieghi à periuaderlo , ch'olTerualIè la 
d™.u»a£ P romc fla fatta à Maniglia , anzi refe loro l'arra, dicendo 
ot. rifolutamentc , che non volcua leuarglì per niun partito, 
fapcndo per cofa certa , che fc lofaceua , gli {aria co (tata 
la vita., . Di che il Chino religiofonuouamcnre battiza- 
to piangeua dirottamente » di clifpiacer , & cordoglio , di* 
ccndo , che'l demonio haueua indotto il capitano a man- 
car della parola , perche tante infelici anime non fentitte- 
roil frutto della predicationc cuangelica^. 11 P. Mini- 
Aro adunque, vedendo la cofa in quello liuto , deliberò di 
tornare à Maniglia , & afpettar miglior occalionc , come 
fcco. Intanto ilGouernatorgli dimandò vn frate per 
inuiarlo al fiume Cagaian , doue haucua mandato pcxhi 
giorni prima alquanti Spagnuoli , perche habitallero il 
paefe circondante, a cui egli nfpofc'^ che douendo andare 
alla Prouincia, che chiamano de los Hilocos , menarebbe 
fcco vn compagno , & di là poi l'inuiarcbbc al Cagaian , 
frtncefcodi però che per fìcurtà della ftrada gli delle 1 AlrierFrancc- 
Du«gn*j. feo di Duegnas,& Giouanni Diaz Pardo,ch'era il foldato 
fuo amico,con animo d'andare alla China , come fece , & 
come diremo . Di che contentandoli il Goucrnator , che 
volcua compiacerlo, fi partì molto predo coi detti lolda- 

ti, 
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ti , & conF. Agoftinodi Tordefiglias , che feriffepoi di- £ A^oftìn». 
lentamente tutto quel viaggicdal qual s'è tratta quella ^\ llu ot ' *~ 
picciola informarono. Giunti che furono aU'Ifolade 
los Hilocos , che fu alli 4. di Giugno , communicarono il 
lor pcnfiero con F, Gio. B atti Ita, & con F.Scbailiano del- r.GicBatti- 
la medefima Rcligion di San Franccico,chc ftauano occu J^* *&sìn 
pati nell'initruttionc di quei popoli, & concluferod'aucn trancerò, 
turarli tutti, & andare alla China à conucrtirc i Gentili , ò 
morircjparlandone ancocon Pietrosi Villa Rocl foldato, parodi va 
che fi trouaua in quel luoco , fé ben per nonefler lcoperti , URoeI » 
non volfcro dirgli la cofa intieramente , come ftaua , ma 
gli dittero {blamente , che fe voleua trouarfi con loro , & 
con quell'altri doi foldati à trattare vn negotio apparte- 
nente al feruitio di Dio, 5c alla falute di mok'ani me,fi la* 
feiafie intendere rifòlutamente , ne cercatfè,doue s'andaf- 
fc, ne à far che, eflendocofa , che non gli li potcuadir, ila 
che non foflè il fuo tempo , il qual rifpole prontamente , d< p p°"'" ^* 
che* gl'haurebbe accompagnati molto volontierimc fareb viiUKuci. 
bc per abandonargli fin'alla morte • Per la qual cofa s'a- 
uiarouo tutti con grandi Mima allegrezza verfo il nauilio, 
c'haucua condotto da Maniglia il P. Miniftro, col com- 
pagno , & co i foldati , il qual era vna fregata di medio- 
cre grandezza , benché foflc mal proueduta di marinari > 
cflen io pochi, & poco atti al maro. Mcflo adunque nel 
rafcello quel poco , c haucuano potuto metter inlìeme in 
così breuc tempo , & la prouifion del viaggio , fi mifero 
in punto, pcrnauigaril medefimo giorno , che fu alli 12. ,?JK! a ?f 

i- T ■• ti jn i- • r • r dallMlolade 

di Luglio. Il venerdì poi di mattina fecero vcla,sforzan ics hhocoj 
doli d'vfcirdcl porto, ma non potendo pereifer il P u ehinl » 
mar molto gagliardo nella bocca ,Sc conten- 
dendo per uinccrlo, furono à rifehio di 
perderli . Per il che tornarono feon- 

tenti al luoco di prima, & ci dciGipono. 
fletterò tutto quel 
giorno • 
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E/cono del porto de Us Hilocos, & fior/è >& fupente Alcune 
fortune % giungono miracolo/amente alla China. 

Cap. //. 

LA mattina fcgucnre , che fu il dì di Sant'Antonio da 
Pa doti a, poi ch'i padri hcbbcro detta la meda, torna- 
rono co i lor compagni nella fregata per vfeir del porto , 
ben che'l mar fode ancor molto commodo , Se tanto ga- 
gliardo » che'l vafcello p ref e il mare à trauerlo>& riceuct- 
te mole acqua d«i vna parte, lìn che, come piacque à Dio, 
CArrono ri- £ d r j zzo , & ciunfc alla colta, douc percuotendo vn buon 

ferito di rom il» & r> i j t_. ti r 

j-Liii. pezzo nel! arena , fu miracolo eludente , eh elio non li 
fpezzafle con perdita di tutti quelli , che v erano dcntro,i 
quali tennero pcrcofacertiflìma , che Diogl'hauefièpre 
ic i nati da così ma ni folto pericolo per intercedìon di quel 
gloriofòcófclToreJa cui folénità fi celebraua quel giorno, 
edèndoglifi raccomandati deuotidìmamente , Se di buon 
core, perii che tornarono indietro , (e ben con gran tra- 
uaglio, Se rifehio ,chc milc tanto fpauentoàF. Stefano 
oltit fi f ent Ortiz,chcnó badarono poi le preghiere, ne ragioni à per 
te d'andarti fuaderlo à continuare il camino , per ciò che dice u a non 
la ehm*. voler più tentar la bontà di Dio , à cui 5 come fi vedeua 
molto bene per {egni cuidenti ; non piaceua , che fi facef* 
fc airhora quel viaggio, di che gl'altri impauriti pari- 
mcntc,cominciaronoquafià mutarfidi propoli to. Il Pa- 
IifcMiniiiro dre Miniltro (blamente, ancorché poco lìcuro,didìmu- 
pag^"* ' C ° ^ aua il ri m °r coftantemente , Se modraua buon vi(b,cfor 
tando gl'altri à non perderli d'animo,& dicendo, clic tut- 
te l'opere grandi erano piene di difficoltà nel principio , 
ma con la perfeueranza , Se con la patienza fi rendeuano 
poi facili , còme s'era veduto molte volte per efpericnza, 
col quale officiogli trattenne, fin che venuto il dì della 
fanti film a Trinità , i (àcerdoti dicendo la meda, e gl 'altri 
communicandofi , parue che fi rinfrancadèro , onde la- 
ici andò in terra F. Stefano, che non volfc feguitargli , e'1 

nouo 
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nouo chriftiano Chino , che non puotc per vn'accidente 
d'infermità fopraucnutogli poco prima con dispiacer di 
tutti, raccomandatili à Diodcuotamcntc , tornarono ad 
imbarcarli il dì feguentc , & viciron del fiume con molta 
fatica, trahendo vna barca à nmurchio, con la quale ha- 
ucuano deliberato dopò il pcricolo.c'ho detto, di mettere 
interra gl'Indi ani jC'ha ucuano feco, feben poi non lo fe- 
cero , dubitando che s'afYogaflcro , ma come furon fuori 
del fìumc,s'indrizzarono ad vn'Ifoletta vicina vna lega , 
& gli lafciarono interra infìeme con vn garzone Spa- 
gnuolo , ch'era venuto di Maniglia per lor fcruitio, Te- 
ttandoci la notte quei folamenrc , c'haucuano à fare il 
viaggio , i quali erano il P. Miniftro F. Pietro d'Alfaro 
Siuigliano, F. Gio. Battifta da Pcfaro Italiano, F. Seba- 2? a &[J* e f*"J 
ftian di Bacca , & F. Agoftino Tordefìglia , cittadino di d*u s P a RU o- 
Tordeiìglias,tutti quattro facerdori . Haurebbc voluto nópuolw 
il P, Miniitro menarne de gl'altri, s'hauefle potuto farlo n». 
fecretamcntc,& molto più,fc non hauefle dubitato di la- 
feiar quella Prouincia>douc erano già molti Chriitiani se 
za predicatori. Però ci lafciò alcuni, c'haurebbe poi volu- 
to hauer (eco. 1 foldati, che s'offerirono d'accompagnar 
gli,cran trcl'alficr Franccfcodi Ducgnas di Vclez di 
Malega, Gio Pardo di San Luca di Barramcda,& Pietro 
di Villa Roel Meflìcano, & oltra di qucfti giouanetto 
naturai della China , ch'intendcua la lingua lpagnuola , 
& era ftato prefo nella guerra di Limahon , & altri quat- 
tro Indiani di Maniglia . Si parti rono dall'I folctta intor- 
no ali. alba il lunedi , che fu alli 15. di Giugno , & drizza- 
rono la proda verfo quella parte , douc giudicauano, che * . 
potelTc cllcr la China , fenza piloto , ne altra guida,ò ccr 
tczza del viàggio/uor che di quella di Dio,& del buon zc 
lo loro , che rendeua facile ogni difficoltà . Quel giorno 
hauendo il vento contrario, re cero pococamino,ma mu 
tandoii verfo la notte , & foffiando Tramontana, che 
fuolciler molto fortuucuolcà quella colta , nauigarono 

con 
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con paura grande , nondimeno cflèndo vinta quefta da 
vn'altra maggiore, che nafecua dal dubbio d'edere ico- 
pcrti, Se fcguitati di commiflìon dei Gouernator di Mani 
glia , quando doucuano tornare, & coprirli con la terra, 
ieguitarono il camino, allarga n( ioli, &: entrando in mare 
SdeiSf 1 * 1 con tanto maggior pericolo,quanto più penetrauano nel 
guuòii! • l'alto , ma piacque à Dio , che! vento cctfaflc con la not- 
te contra il Tuo itile,fe ben lafciò il mar fanto commoflo, 
Se cofì inquieto, che penfaronodi perderli più d'vna vol- 
ta ,e(Tcndo tanto agitata la fregata, che pareua , che due 
Fortuna «* ^ c S' on * & demoni) Jc fi follerò attaccati alla poppa,&alla 
4t . proda , Se fi sforzaftero d'affondarla a concorrenza , an- 

dando , ò l'vna , ò l'altra il più delle volte (or c'acqua fi- 
no alla metà della coperta , ne potendo gl'ifte (fi marina 
ri fcrmarfi in piedi , fe non fi tcneuano alle farte , & alle 
gomene . I padri confidandoli nel Signore , per amor del 
quale s'eran poftì in quel trauaglio,gli dimandauano foc 
cor fi i con calde lagrime , pregandolo a non voler dar tan 
ta forza al demonio, che potette di (Tìpare il frutto delle 
lor fante fatiche , Se tanto valfcro le orationi , Se gl'cfor, 
cifini , che fecero contra i maluagi fpiriti , che parcuano 
vifibili,chc la Tramontana fi fermò dopò la meza notte, 
Se Ieuandofi vn piaceuol Macftralc , s'acquetò il mare , 
per il che figliarono il camino , per Greco Leuan- 
te , fapcndo, che non fi poteua giunger in terra ferma 
più pretto, che nauigando per quel vento, il qual ben che 
folle profpero fui principio , crebbe tanto in due horc , Se 
Almbori- a ^ zo ca nto l'onde , che gli fece dimenticar la fortuna paf- 
fc»pciicoio- fata , Se e (fendo il legno picciolo, & agile, gli sforzò à 
firsima. tagliar l'arbore, & commetterli alla diferction del ma- 
reconpochiffioiafpcranzadi faluarfi, fin chela macftà 
diuina, per feruitio della quale s'era molli, Se polii in così 
pericolofa imprefa , indrizzò il lor viaggio eli maniera , 
che facendoli bonaccia il dì feguentc , hebbero tempo di 
rifar l'arbore, Se fcgtritarond*il lor ui aggio. Il venerdì 
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fèguente feopnrono terra, nel romper dell'alba, & creden 
do d 'efler giunti alla China , ne refero gratie à Dio , con 
tanta allegrezza, che nò penfauanoputoà i trauagli (cor 
fi,pcrò nauigando verfo quella pancia prefero verfo mc- 
zo à ì, ma fmontàdo>trouarono,chc quella era v n l Toletta 
difeofta quattro leghe da terra ferma,chc(Tendo tato vici 
na non pareua diuifa,& quado le furono à caro, vi de ro tà 
ti nauilij, che copri ua no lì può dire il mare,onde defiderà 
do i padri di faper,doue folle ro,f ecero drizzar la proda ver ch'n/ fup?*o 
fo di loro,i quali non conofeendo la vela, ti metteuano in no dalli fy». 
fuga,di che nò fapédolì la cauta ,i noftri ne fcntiu&no mol g nuoli * 
ta pena,& fpecialmete, perche non poteuano intender in 
che luoco fi trouaflcro,pcrò vededofene tre appreflo fotto 
vento,fi mollerò à quella volta, i quali mentre i noftri ere 
dcuano d'accoftarfi,fcccro,comc haueuano fatto gl'altri, 
& fuggi rorto,& così pafsò tutto quel giorno>andàdo que- 
lli quà,& là per pigliar lingua, & fuggédo quelli,& al ri ne 
ogni diligéza fù vana, però cllendo già tramótato il Sole, 
entrarono in vn picciol feno , doue cadeua vn capo d ac- 
qua più grolTo,chc doi huomini inlìeme da vna rupe alta 
ceto volte,quato faria luga la ftatura d'vn'liuomo,& tro- 
uandoci tre nauilij uicini l'uaali'altrOjdicdero fondo nel 
mezo di loro,& dimandarono information del paefe, ma 
non puotc ritrarne alcuna rifpofta,pchc coloro nò faceua 
no altro, che guardarli l'un TaItto,cV: mirar i noftri , & ri- 
der.quàto più poteuano. Stettero quiui tutta quella notte 
pieni di confusone , vedédo quegi'huomini così attoniti» 
& trouàdo tata difficoltà in vna così picciola i riforma t io 
ne che cercauano,^ il che fi partirono il dì (c^ustc all'auro 
ra,& nauigarono fra alcune lfole,tenedofi sepre dalla par 
te, doue pareua, clie folle la terra ferma. Tremarono quel 
tratto di mare pieno di tati nauilij gradi, & piccioli, eli c- 
ra vna mcrauiglia, alcuni de i quali pefcauano, altri face 
uano viaggio, & altri ftauano forti . A mezo dì feorfero 
miracolo! a niente vn gran pericolo , perciòche nauigàdo 
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Padano f a P cr vno ^ rctto » c h'c fra la terra ferma, & vn'Ifola,& può 
8o.nauiì^j,& giunger ad vn quarto di lega di larghezza, pattarono iu 
■oniouvcdu mezoad vna guardia d'ottèta nauilij,che vi ita ordinaria 
métc,& nòfuron veduti, come 1] può crcder,pcrciòche co 
mettcnd o i Generali del mar, che tutti i vafcelli tòrafiieri 
che il trouano lungo à quella colta, lì gettino à fondo, no 
ha ucndo la licenza dei Gouernatori della città marinine 
che fogliò màdar à chiederla, metre fono ancor molto ló 
tani da terrari vafcello de i uoftri (aria (lato fenza alcun 
dubbioa fiondalo, & e ili ammazzatile i Chini iè ne folle 
i«gec rio- roauc ^ ut i- Quella legge r & guardia dicono eiTcrfl potrà 

rofa contrai dapoÌ,ch'l Giaponcil entrando trauc Ititi in alcuni porti, 

i*goi ioratiic C ome naturali della China, & fingendo la lingua dei pae- 
fé,haucua no fatto a i Chini molti danni notabili , come 
s'è detto nei libro precedento. Vfciti che furon dello ftret 
to,fi mifcro a leguitar per vn belliilimo golfo tre namlij , 
che veleggiauano , per pigliar porto con cili , & intender 
quello , che defiderauano , &- aggiuntone vnoin due le- 
ghe di itrada , fecero dimandar dall'interprete , che pae- 
ie era quello , che fi vedeua , & doue andauano . 11 capi- 
tano, ch'ciTendo lontano , nonpoteua intender quello, 
chcdiccuano, fe non per fegni , entrò in vna fcafa ,chc 
rimurchiaua, Se s'accoftò à i noftri , & cilcndogli replica- 
te le medefìmedimande , rifpofc,che quella era la China, 
& ch'egli andaua a quella volta; aggiungendo, ch'era na 
turai di quel paciè , & vcniuadi Chinchteo carico di fale, 
che portaua à uenderc à Canton , doue faria giunto quel- 
la fera al tardi ,& ragionado tuttauia, mòto nel lor vafccl 
lo,ma nòricoaofcendogli a gl'habiti ,ne al parlare,diman 
do chi erano , d'onde vcniuano , Se doue andauano , & 
quad'mteie.cb 'erano Spagnuoliji quali già fi fapeua,che 
ftauao all'i iole Filippincj&chc veniuano di Maniglia,& 
andauano alla China per negotij di Religione, tornò a di 
mandar con molta merauiglia,chc licenza nz haueflero , 
& cucendogli nfpoito,chc no ne haucuano alcuna ,motiro 

di 



di S. Frane, alla China . 

efF meraaigliarfi (òpra modo, che fodero flati Iafciari paf- # 
far dalle guardie , & dall'armata dello ftretto , & tanto 
più , quanto gli diflero non hauer trouato alcun'impcdi- 
fnento , per il che tutto ftupefatto dell'vna , 5c dell'altra 
rifpolta,faltando nella fcafa , s'allargò con molta fretta 
dalla fregata, & tornò al fuo nauilio,dc benché i noftri Io 

f>rega{Tcro,chc eh guidaflè alla città,& cflo accénaflcjchc 
ofarebbe,nonaimenotcmendo,-(cpmc fi deuefupporrej) L 
la legge rigorofa , ch'è in quel Regno , contra qual fi vo-' rofa confai 
glia pcrfona,chc c'introduce alcun forafticro j ( come ho °*J^ rali,ch * 
detto di (opra nella prima parte di quelr/hiftoria ; ) &c du- fortftitrtétl 
bitando s'entraua con loro,d effer imputato d'haucrcegli, ,a Chini, 
condotti , come fu meza lega fuor della bocca del fiume , 
aperte le vele,& meffojì in mar preftamentc, s'allontanò 
tanto dal porto , che 1 noftri in poco tempo Io perdettero 
di vifta , & trouandofi fenza feorta , fegu irono il camino 
medefimo, c'haucua tenuto elio, prima che pigliacela 
volta del mare, vedendo, che gl'altri doi teneuano la mc- 
d. lima ftrada , & così feguitandogli , poco inanzi al tra- 
montar del fole feoprirono la bocca d'vn fiume molto 
largo , che faceua doi rami tanto grandi , che ci naui^a- 
uanoi nauilij in sù, & in gai , onde parendo loro, chc'i li 
niftrofotTe più dritto , & opportuno al vento , c'haucua- 
no, c'entrarono , & come furono Inanzi vn quarto di lo 
a , videro tante barche , che pareuanò vna gran Terra 
abitatale quali conofciutigli per foraftieri , quando 
furon più d'appretto , fuggirono tutte con gran turni! I- c^rj/qj 
to,non meno, che s' haueftero dubitato d'eflcr abbru-ooda i*q(ùl 
feiatéj ò gettate» à fondo* per il che vedendo i noftri quel- 
la confufioney & conofeendo, ch'era fatta per caufa loro 
prefero altra ftrada , & fi milero nel mezo del fiume, Se 
abballate le vele , fi fermarono , gettando l'ancore iti 
acqua , con animo dt (correr cosi quella notte, che già 
s'approffimaua , come fecero, fenza ch'alcuno s'acco- 
Italie alla iòr fregata di lungo tratto. Il dì fegucntc f * 
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che fula Domenica alli zi. diGiugno , leuate le ancore , 
& fpiegato il trinchetto, fcguironoil camino , sù per il 
mcdefimo ramo del fiume , che dopò vnbrcue viaggio, 
fi riuniuacon l'altro, c'haucuano lafciato , & s'allarga- 
ua tanto , che parcua vn maro . Andauano sù , & giù 
molte barchette , & molti nauilij , & benché j noftri ccr- 
caflcro di fapcr quanto folle lontano il porto, coloro non 
dauano per rifpolta altro, che molto rifo, moftrando 
mcrauigliarfi de gl'habiti loro. Fatte due leghe di ca- 
mino sù per il fiume ,fcoprcndo vna molt'alta , & bella 
torre, (otto alla quale fteuano forti aliai nauilij all'om- 
bra acanto ad vn gran molo, s'indrizzarono à quella 
parte , & come furono alla punta , dubitando, che l'arti- 
glieria gl'offcndeUe, abballarono le vele fecondo il consu- 
me di Spagna , ma clTendo fermati alquanto , & non fen- 
tendo dalla torre , ne da i nauilij alcuna nouità, aprirono 
da nouo la vela , & andarono à trouar gl'altri valcelli,5c 
mcflìlì fra loro , diedero fondo , afpettando d'clTer ricono 
feiuti , & dimandati d'alcuna cofa^ . 

Giungono aUa città di Canton ^montano in terrai fon t/i- 
fitati da vn giudice , col quale hanno lungo ragiona- 
mento» Cap. HI* 

STETTERO forti i noftri iu quella maniera vn 
buon pezzo , afpettando, pur ch'alcuno andaflè à tro 
uargli , ma non vedendo , che perfona veruna fi mouefle, 
finalmente s'auiarono coi battello verfo il molo,& fmon 
tando , dillcro protrati in terra , il falmo , Tcdeum lau- 
damus,accompagnandolo con caldiflima gratic alla bon 
tà di Dio , perche li folfc degnata di condurgli miracolo* 
fa mente fenza piloto , ne altra feorta humana al tanto 
bramato Regno della China. Dapoi caminando lungo il 
molo» c'haucua da vn lato alcune cafctte,douc fi cu ltodi- 
uaao i guarnimcnti da i nauilij, & ccrcaudo l'entrata del- 
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la città , tremarono vna porta lontana, quanto potria ti- 
rare vn arcobugio quattro volte > 5c molto granac,&: fon- 
tuofa , & di vago , & forte edifìcio . I cittadi ni del luoco, 
vedendogli inginocchiare a quel modo, & non potendo 
conofeergh per la diuerfità dcgl'habiti, & delle maniere, 
ne fapcndo donde venillcro , gli guardauano con incredi- 
biiatrentionc, onde fi Terrò lor dietro vn gran drappello 
di gente , & fi mife à feguitargli , per veder che ftrada te- 
nellcro, per il che i noftri caminando tutta via ucrfo la cit 
rà,entraronó dentro mcfcolati fra loro,che non falò i fal- 
dati della guardia della porta non lo vietarono, ma pur 
non fc ne auidero, come quelli, che ftauano intenti all'in- 
folita moItitudine,& nouità di tanto popolo . Poi che fu 
rono vn pezzo inanzi , trouando vn portico fotto ad vna 
cafa grande , douc i giudici del mare foglion dare au- 
dienza, vi fi fermarono . 1 faldati della guardia intanto , 
haucndointciola caufa di così gran concorfa di gente, 
ch'alcuni foraftieri erano entrati dentro , & dubitan- 
do defler caftigati Teucramente, fecondo ildiuicto,c'ho 
detto , fe la lor negligenza fi folle feopcrta , corfero pieni 
paura verfoi noftri , & gli cacciarono impetuofamentc 
fuor della porta, ancor che non facefièroloro altro difpia 
cere, dicendo ch'indugiaflcro , fin che fe ne defle auifo al 
Goucrnatore , & s'haueflc licenza di lafciargli paflaro. 
Mentre adunque i pouerclli ftauano attendendo quefta 
rifalutione ,douc erano ftati mefiì dalli guardiani del- 
la porta , vn Chino chiamato Canguin andò à trouargli, 
&. conofeendo , eh eran chriftiani al portamento , & alle 
vcfti, dimandò loro in lingua Portoghefc , checofa volcf- 
fero , al quale efli rifpofero, ch'eflendo andati in quel Re- 
gno per infegnar la ftrada della falure , & far conofeerc il 
vero Iddio creator del cielo, & della terra à i popoli , ha- 
rebbon parlato volonticri al Gouernatorc , per la qual co- 
fa coftui fece venire incontinente vn altro Chino molto 
efercitato nella fauclla Portoghefc , come quello , c'ha- 
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uet;a habitato tre anni in Macao , città difeofta venti le* 
' glie da Canton , con alcuni di quella nati'onc,<5c s'era bat 

tizato con la moglie , & co i rì^li uoli . Fece la dimanda f 
c'haucua fatto l'altro, <Sc efleodogli data la mede/ima rif- 
pofta, tornò à dimandare, qtial piloto glhaueflc guidati 
in q aei paclì,& comejie guardie del mare,ch'cran eoa l'ar 
mata dello tiretto , gl'hauelTero lafciati pattare, à cui dif- 
fero non hauer hauuto altra guida, che'i voler di Dio.poi 
che non Capendo come , ne pe r qual via , dopo la nauiga- 
tion d'alcuni giorni fi trouauano in quel luoco, ch'in* 
tendeuano chiamarli la città di Canton, della qual haue- 
uanointefocofe grandi , & che parimente non haueuano 
veduto guardia alcuna, eh impcditTc loro il pa 'db . Que- 
ft'vltima rifpofta empie di mcrauiglia il Chino ehnltia* 
no , il qual mollo da buon zelo » gl'efortòà tornare al loc 
nauilio,3c non ne vfcir,fin eh cflb non delle auiio della lor 
MSteItnigfa venuta à i rnantelini , che fono i giudici del marc,& lì po- 
dici dd ma. tede farlo fapcre al Goucrnator, per pigliar intorno à ciò 
e# l'ordine, che il doucua_, . 1 noftri tornarono alla fregata» 

Se mentre ftauano con gran caldo afpetwndo la licenza , 
videro portar in lettica vn'huomodi grand'auttorità ac- 
compag iato da molta gente , il quale entrato in vna cafa 
vicina alla porta della città, mandò à chiamargli per al- 
Cm« fi dia. cuni de i fuoi , i nanzi à i quali caminaua vno con vn tauo 

■«lu'ch'nV ^° I1C in S c ^ àto m mano > dou'erano fcritte alcune lettere 
1 ' grandi di color negro , che dechiarauano la licenza, elici 
Gouernatordaua loro di potere fmontar in terra, fenza 
la quale non è lecito farlo à i fora (ben : Per il che i padri 
vfeiron fubito di barca » amandoli verfo la porta , eoa 
tanto concorfo di gente venuta à vedergli , che non potc - 
uano caminare,conciofia che , fe-ben i lcrgenti del giudi- 
ce, che gl'haueua fatti chiamare, andauano inanzi faecn 
do la ltrada , & dando molte baronate à quello, e à quel- 
lo, & fe ben il camino era poco , (pelerò però vna buona 
parte di quel giorno , per giunger alla caia, dou'cflogl'a- 

lpct. 
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fpcttaua^. Orandogli furono inanzi , dicendo loro va 
de i fergenti.che s'i njgi nocchiaflero,la fecero molto humil 
mente , & proncamento • Lo trouarono affettato topra 
vna ricchilfiina fedia con tanta grandezza , che ne rima- v 
fero ftupefatti,& tanto maggiormente, quant'haueuano 
intcfodal Chino Chriftiano nominato di fopra , ch'egli 
non era il Gouernatore.ncalcun de i giudici fupremi.Ha- Vefcn|ea|a 
ucua indotto vna vetta dì (età ferrata da alto à bado , cor; d . vn g udlCf 
le maniche multolarghc , & vna cintura intorno tempe-r ACmu». 
Hata di brocche d'oro , & vna berretta in tetta, c'haucu* ^ 
alcune rafeie pcndcnti.comc hanno le mitre de 1 Vefcoui, 
Tencua inazi vna tatiola con carta.cV; inchioltro, & dal; 
lVno, & dall'altro canto haucua due fchicre d'huomini . f 
$hc pa,rcuano4i guardia,benchc folfero fenz'arme$& por 
tauano in mano quali tutti alcune canne lunghette lar- 
ghe quattro dita, & grofic doi, con le quali foglion bàtter 
X difobedienti nelle polpe delle gambe tanto crudclmcr*. 
te,quamo s'e mòftrato ne i primi libri della noftra hiflo- 
ria^. Haucuanoin'tcfta tutti alcune celate di cuoio ne; 
grò con pennacchi di piume di p^uouc, & certe medaglie; 
di metallo, che fqno i (egni, cheiportano i madri di giuftì 
tia,& tutti gl'altri efccutori.il giudice dille allinrer prete, 
che dimandate a i no(ln,di che na rione era no, & che cofa. ^ 
andauano cerpàdo in quel paefc,& da chi erano ftati guj; 
dari,& introdotti in quel porto- Alle quali dimande nfpq <M. 
/ero i padrCcVijranp Caftigliani* 0c vadali! del Chriftia- u 
piflimo Re Filippo, Se andauano à predicar il tant'Euan- 
gclio,& motb ar il vero Dio creator del ciclo , & della 
terra a quel Regno, acciochc lafciado Tadoration de gl'i- 
doh,che non haucuano altro cflcre, che quello che daua- 
no loro gl'huomini , che gli faccuano , adoraffero , & co- 
nokeflero lui, riceuendo la fua (anta legge confermata 
con fe^ni diuini , ctfendo pofta la falute dell'anime nelle 
fuetmmi. Quanto alla guida del cantino, ch'era l'vlti- 
ma dimanda , nfpofcro lafcortaloro efferc flato Iddio 

ilici- 
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ifteffo , alla cui volontà ftanno (ottopode tutte le creatu- 
rc,comc al lor Creatore .Tutte quefte rifpoftc,comc fi co- 
Perchel'in- nobbedapoi furono alterate dall'i nterprcte, il qualattcn- 
IiTcrifll'iave dendo folamentc à irar da i noftri vtilità , quanto più po- 
titi. teua,& giudicando , che fc interprctaua fedelmente le lor 
parolc,(arcbbono (lati fubito liccntiati, & egli non ne ha- 
rebbe hauuto alcun guadagno , fece quello, che gli paruc 
doucr cttcr à fuo propofito , fc ben di de dapoi , che l'hauc- 
ua fatto per non s'alienare il giudice, riferendogli le lor ri- 
fpoftcj come ftauano, onde à loro, & a lui farebbe potuto 
nafeer notabil danno. Egli adunque rifpofc , che quelli 
erano alcuni ReIigiofi,chctcncuano vna vita afpra in 
communc , come faceuano quei della China , & andando 
dairifola di Luzon , à quella de los Hilocos , s'eran rotti 
con vna naue per fortuna , & affogandoli quafi turta la 
gente , che v era fopra , s'erano faluati per gran diligen- 
za, c'haueuàno vfata , & metti in quel picciolo vafcello » 
ch'era di confcrua col grande fenza piloto , ne marinari , 
ch'erano morti quali tutti, & fpiegando le vele, come 
meglio haucuanofaputo,con l'aiuto della nccettìtà,& la- 
rdandolo correr doue la ventura lo guidaua , dopò molte 
tcmpeftc,& pericoli , erano giunti per voler del ciclo in 
quel porto, il cui nome non fapeuano ancora^ . Tornò à 
dimandar il giudice, doue haueflèro hauuto quel Chino , 
ch'era con loro, & gli fcruiua per interprete, al qual fù ri- 
fpofto, c'haucndolo trouato in Luzon fchiauo d'vno Spa 
gnuolo,che Thaucua comprato , l'haucuano liberato, per 
il che fapcndo egli, ch'etti voleuano andar alla China iua 
patria, gl'haueua ricercati , che lo mcnattèro fcco , & etti 
l'haucuano fatto di buona voglia per fargli piacere, & 
perche ne haucuano bifogno in così fatto officio . Tutto 
qucfto falfificò l'interprete, acciòchcil giudice intédendo, 
ch'egli era flato fchiauo di Chriftiani , non fc ne turbaflc, 
& ditte, eh ettcndo andati i noftri a far acqua ad vn'I fola, 
haucuano trouato quel garzone , fofpintoui da vn tem- 
pora* 
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porale otto anni prima , per il quaieflendofi affogato vn 
nauilìo d'alcuni mercanti, fopra il qual elio era imbarca- 
to per andar à Luzon,s era faluato folo à nuoto, & efien* 
do irato fchiauo fina quel tempo , era fuggito al vafccllo 
de i padri, ancor che noa lapcfle,doue andailcro. Trou a- 
ua quelle bugiarde inucntioni lmtcrpretc,per giungere al 
findei moi mahtioildiiegni parendogli non poter clTcr 
fedele in queftofenza fuo danno, poi che fapcua molto 
bcnl'intcntion del giudice , prima eh elio gli mandane à 
chiamare ai porto . Dimandò oltra di ciò il giudice , che 
cofa portaflcro in quel vafcclletto, à cui cfli nfpofero non „ GiudJct fi 
haucrci altrOjch'vnacalTa con doi pezzi di libri, &vnpa- f* pittar i« 
ramcntodameltu . Qucfto riferì l'interprete fcdelmch, robbe * el £ 
tc,pcr il che il giudice li fece portare inanzi la lor cafla,<3c uVfd. mm« 
cauar fuori qucilo,chc c'era, & volfe veder tutta la robba " mentt - 
minutamente, nella qual trouando alcune cofe ftranc , & • 
nuoue quanta lui, che non ne haueua veduto mai più; 
inoltro d'haucrne gran piacere, & ipccialmcntc delle ima 
gini,ma quello , eh egli itimò più d'ogni cofa, fu vn'altar 
di pietra negra trafparcnte , che luccua , come vno fpcc- 
chio, <5c poi che l'hcbbc confederata lungamente , & nota- 
to,ch era afciutta.ne li vedeua fegnoalcuno, c'hauefle fen 
tuo il mare ricordandoli , che l'interprete haueua detto, 
enei nauilio de i padri s era affondato per fortuna , & 
eh eili s erano faluati nuotando , & mcllìfi in quel pcrico- 
lo,chegl'haucua condotti à Canton.fc parcndogli,ch'effi 
gl'hauefièro fatto dir la bugia,dimandò,comc potcuaef- 
icr vero quello.ch egli diccua,poi che quei libri , & l'altre- 
fc , che portauano,non erano bagnate, pcrò,chc fi come fi 
vedeua chiaramente,ch'eiTì haucuano mentito in quello, 
così harebbe creduto , c'hauciTcro fatto nell'altre cofo . 
Pertanto l'interprete, che dubitaua,chc fi feoprifle la Aftuti. del- 
fua fallita con quell'argomento , poi c'hebbe parlato air 1 '«««'prete, 
quanto coi padri , facendo alcune dimande, & rifpofte 
molto digerenti da quello, che gl'era flato commetto, 

che- 
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ch'egli diceffe , rifpofe alla difficoltà morta dal giudice,» 
dille, che fi cornei mercanti, quando la naucc •« Pen- 
colo, cercano d'adicurar le mercar.tie pm pret.olc .5c 
hon fi curano dell'altre , che vaglion meno , cosi que. pa 

dfì haùeUàno Tfato òtttf .ttlig*^ ^* ftn J» f 
libri, & quel paramento, ch'era rutto il lor reforo,, Bc 

che con tutto ciò ne haucuano perduti molr altri . Tutte 
quelle menzogne vennero all'orecchie de i padri di la a 
molti giorni . Dimandò dapoi il giudice , s haucuano ar 
me nel nauilio, & rifondendo erti.che ho erano huomi- 
ni.che le vfaffero he poteilero portarle Pqioh clTcndo Re 
ligiofi.faccuànoprofcffioncohtfàtra aU«fcrC«ho dell ar- 
me, & haucuano promeflòà Dioferpetuaeaftita,& poi 
uertà , & piena , & perpetua obed.ehza à i lor mper.or. , 
volfe lapcr , come viuefferò , Se fi prouedeflero d. velli- 
menti , & di libri , & di paramenti, non hauendo denari, 
\ cui elfi rifpofero,che rurre quelle cofe cran lor da tedi eie 
tnotìnapcr amordiDio dalle perfone deuotc , «ccioehe 
pregartero per la falurc dell'anime loro Quello fu 
riferito fedelmente dall'interprere , per il che.lgiud.ee 
mollrò di! mcrauigliarfene aliai, & d'bauer compaflion 
di loro, fc ben non dando intiera fede à quelle parole.dif- 
ie che uoleua andare al lor nauilio,& certificarli,* era uè- 
* o , che non haueflero arme , ne mercant.e,'rie oro , ne ar- 
gento , & ragionando tuttauia.commife a 1 portatori i , che 
foconduccfleroal porro , facendofi caminar inoltri ap- 
preflb alla letrica , dietro alla quale s'auiò infinita gente , 
effendone fopragiunta molta alla fama della venuta de i 
foraftieri , oltra quella, che l'haucua feguitato fin alla 
portai . Si fee adunque portar nella fregata , & lenza 
iccnder della letrica.madòà veder che cofac. fortedetro , 
te efiendo cercata di lopra,& di fotto,& detto al giudice, 
che non vi fi trouaua altro,ch'vn poco di rifo.ch/cra auau 
satodal viaggio , egli voltandoli à i padri , dirte ad alta 
voccCch'ognunpuowVdlrlo. Quelli huomim d.con 
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la verità, ne fon perfonc d'haucrne fofpetto,& fi deuc ere» 
der , che non fu no differenti da i noitri Rcligiolì , portan 
do gl'habiti, i capelli, & la barba, come eflì fanno , & la- 
feiate da parte le dimande di foipitionc , & di tnolcitia , fi 
mife à trattar con loro di cofe piaceuoli,& quando occor- 
reua,ch'eilì alzaflero gl'occhi al cielo, come tal'hora ricer 
caua la materia , di che fi parlaua % ne moftraua partico- 
lar allegrezza , credendo forfè , che lo mirailcrodi quel- 
la maniera , perche lo teneflero per Dio, come fanno i 
Chini . Finalmente , fattoti* rimetter in terra , dille 
a i noftri , che rcltalTcro nella fregata , lafciandoui vna 
guardia de i fuoi huomini , con ordine clprelfo di tratte- 
nerli lui molo , & non abandonargli , il che egli fece più, 
perche non follerò molcftati , che per fofpctto , c'hauellc 
di loro , ò per altra caufa , perche la gente molriplicaua 
tuttauia alla (piaggia,& tutto quel dì,ch eflì (tetterò nel- 
la fregata , noncefsòmai il popolo d'andare à vedergli , 
con non minor allegrezza loro , che mcrauiglia , quando 
coniìderauanoil guadagno di tant'animc, ch'elfi fperaua 
no di far con l'aiuto di Dio , & col mezo del battclimo . 
11 di feguente à buon'hora videro venir vet fo la fregata „ . , 
vn altro di quei mantenni, o giudici con molta compa- dice fi C rr— 

gnia di gente, & con poco men grandezza del primo , il car dl nuouo 
quale entrato dentro , oc fattala cercar tutta da nuouo di 
fopra, &di fotto , per veder (e li trouauano arine , ò mcr- 
càtic.poichc fi fu certificato, che i noli ri non haucuano al 
tro, che 1 libri, e i paramenti , gli fece cauar fuor della caf- 
fa , & volfc veder minutamente ogni cofa à pezzo , a pcz 
zo, mirando attentamente i libri , c\: l'imagini , & molto 
più l'aitar negro , che gli piacque fopra modo, & dil- 
lo à i padri, che leggellero fopra quei libri > & fenueflcro, 
& facendolo vn d'eiii > gli fu molto grato , & di mando, le 
fi poteua feri ucre con quelle lettere io altra lingua, & cf- 
fendogli rifpolfo , che lì poteua fcriuere in tutte le lingue, 
& fattogliene veder lefpcricnza in quella della China 

fo- 
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fopra vn rezzo di carta per Tuo maggior certezza , rimafe 
ftupcfatto,& dille ad aicuni,ch* erano feco. Qucftì huoau 
ni non fori barbarici cattino ingegno per qucllo,cn io 
v« lo,& così diccndo,vfcì tfel nauilio,& andò a riferire al 
Gouernator* che 1 haucua mandato, tutto ciò , c haucua 
veduto, & intefo della vifita della fregata, & delle manie 
re de inoltri , il qual mandò loro fubito in vn tauolonc la 
licenza di (montare in terra, & entrar nella citta . 

E fono dt Ih fretta , & strati netl* citta, , dicono Ix mef- 
Ju in cafa del Cluno cbriftUne , & fon menati ina»- 
ad vn altro giudice faremo neli'audien\a 
fublua , & fi ptrl* moti altri acci- 
denti* che (affarono. 
Cap. Il li. 

INoftri fubito hauuta la licenza , vfeirono della frega- 
ta,& entrarono nella città,ancor che con la folita mo- 
Icftia della gente , che concorrcua à vedergli , come cofa 
nchinocri nuoua.. AndaronoallacafadelChinochrift.ano,cha- 
Runo G feu- vcua f at to 1 officio d'interprete,!! qual gli raccolie molto 
ftfd'iSuuì cortefemente, & fi sforzaua di far lor credere, c haucuc 
[i!. riferito al giudice quello, eh elfi gl haucuano 4 ordinato, 
offerendoli di difporrc i giudici à procurar la licenza per 
loro di fermarli nella China , & vna cafa per habitaro . 
Dapoi glcfortò à non parlar in quei principi) di cofa ap- 
partenente alla Religione , ma difterir, iin che follerò più 
conofeiuti , & pratichi della lingua , per eh all'nora fa- 
rebbe ftato poi facil cofa-, . Tutto quello promcttcua,& 
diceua cortui con quel fìn,chc l'haucua molTo à dir la bu 
eia al giudice, ne riufeiua ad altro, come elfi andauano 
lottrahendoàfecoà pocq,ch'à tenergli in fpcranza, & 
guadagnare , parendogli , che non porcile ciìcr , che non 
haueffero moltidenari, paffandoda vn paefe ricco ad vn 
altro copiofo doro, & per vn ncgotio di tanta importan- 
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za , & così lungo , ancor ch'intendcflèro da poi , che sc- 
gfi hauefle riferito giuftamcnle le loro rifpofteal giudice, 
ò non harebbon potuto (montare, ò fariano ftati i ncarce- 
rati per hauer penetrato ta inoltra fon za licenza , ò ùria 
ftato ncccflario , the tornafTcro fubito per la medelima 
ftrada con pericolò d'eflcr gettati al fondo dalle guardie 
del paflb , che fi fon dette, ò fecretamente, ò pubicamen- 
te, come da quclle,chc fi teneuano molto offclc da Ioro,on 
de l'Aitao ( ch'è come hàbbiam detto nel primo libro > il 
Pre fidente del corilìgliodi guerra;) halicndo intcfo>ch'effi 
erano paffari per mezo deli-armata fenza efier veduti, ne 
prefè fccreta informatione , & trouatolo vero con roera- 
uiglia vniuerfale , fece batter crudelmente quei capitani , 
& cònfifeò tutte le loro facoltà , condannandogli à per- 
petua prigionc,per il che tutti i lor parenti l'altre guar 
die erano molto sdegnate contra i noftri,& fe ne farebbo- 
no facilmente vendicate , fc non haueftero hauuto paura 
della giuftitia, ch'è tanto rigorofa in quel Regno,quanto 
puòeilcrinqual fi voglia parte del mondo. Mangiarono 
i noftri in cala del Chino chriftiano quel giorno , Óc mol- 
t'altri appreflò, dormendo però la notte nella fregata, ac- 
ciòche la robba loro non reftatfe fenza cuftodia,& perche 
i giudici non voleuano , chcdormiflèroaltroue. Quattro 
giorni dapoi , che furono entrati nella città, eflendo giun- 
ta la fetta della natiuità di S. Gio. Batti (la, accommoJa- 
rono v n'aitare in vna danza della cafa del Chino , & pre 
parate alquante hoitie,& l'altre cofe,che fi ricercano per 
celebrar la mefTa, vn de i padri la difle , & commu- 
nio:» gl'altri , che ne fentirono grandifllma con 
folationc fpiritualc , & corporale , ricc- 
uendo forza, & viuacità perfuperar 
tutti i trauagli,che potettero Co 
prauenire , fingila concili 
fion di quello, che 
defiderauano. 

Ser» 
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Son chiamati , & cftmìnati da vn altro gind ce , che (cri* 
ne al Vtccrè in /or fiuore f ii quii gli rimette all\Ai- 
tAO , & in tanto fono ac cu/ari da/ capitan mag- 
gior di Macao , eh 'erano /pie t ér fi trAt' 
t Ano Altre co fe curtofi_j . 
CAf. V. 



L 



'Iftcflo giorno di S. Giouanni, effondo chiamati i no- 
tòri dopò la mclla in nome d'vn giudice di maggior 
a iircon rà , v'andarono , & comparendo nella danzato- 
li 'egli daua audienza, furon farti inginocchiare con gran 
difpiaccr de i foldati . Egli dimando loro quello, c'hauc- 
uano fatto gl'altri , & ciìì gli rifpofero in poche parole, 
ch'erano andati in quelle parri per predicare il fanto Eua* 
geiio , & che io pregauano à confentir , che poteffero fta- 
♦ re in quella città per imparar ben la lingua del paefe,& 
poter infegnar il modo di conofeer la vera ftrada del cielo 
ma l'interprete fallìfìcò la rifpofta , come haucua fatto 
con gl'altri giudici , & di(Tc , eh ellcndo ftati fpinti dalla 
forte , & dal tempo contrario in quel porto,dclìdcrauano 
di viucr fra quelle genti , fe ben follerò ftati certi d i fcruir 
per fchiaui , poi che fe ben hauclTero voluto tornare al- 
ì'ifoladi Luzon»òà Maniglia, non harebbon potuto» 
non fa pendo il camino , ne hauendo alcun piloto, che gli 
guidaflo . 11 giudice moftrò d'haucrne difpiacerc, & dif 
fe , che gli porta ile ro quelle cofe , c'haueuano nella frega 
ta , perche del ì de rana di vederlo . Fra le qttal i gli paruc- 
ro mcrauigliofc le ftampe, & l'aitar di pietra negra,c'hab 
biam detto . Dapoi chiefe in dono le ftampe , Se eflendo- 
gli date* diede (ègno d'haucrlc care,comc cofa non viata 
moftrandofi molro affabile j & ftando eflì tuttauia 
inginocchiati , gli fece rizzare, & volfc per honorar- 
b^b/che lì 8^ 1 cnc hcucdcroaila fua prefenza vna certa beuanda 
dl pcr bono fatta d'alcune herbe , & vfata molto fra i Chini, anco fen 
rtreiicuao. za fète, per efler di grangiouamento al core, come e (li 

ten- 
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tcngono,il qual fauor fù ftimato affai da quclli,ch erano 
preferiti . Quefto giudice Teppe meglio l'intcntion de i 
noftri,chegl altri, hauendogli detto l'interprete, che vo- 
leuanofermarfì per curar gl'infermi^ fotterrarei morti; 
l'vno, & l'altro de i quali offici; eflì fapeuano fare ccccl- 
Icntemcnt o . Ma egli intendendo queito,dicde vna gran 
percofìa con la man su la tauola,c'haueua inanzi,& difTc 
.con legni d; gran merauiglia à gl'altri giudici , ò quanto "Jigf-fJ. 1 * 
buoni moftrano d'efler queft'huomini . io vorrei volon- gnyoii. 
ticri hauerauttorità di far qucllo,ch'efIi dimandano, ma 
non pofTo , hauendo contrarie le leggi noitre , che lo vie- 
tano molto ilrcttamento . Mentre ftauano in quefti 
ragionamenti , entrò nella ftan. adell'audienza vn Chi- 
no plebeo infanguinatogndando,&gcttatofiàtcrra,fi la 
mento , eh ellcndo venuto alle mani con alcuni altri del 
luoco , era fiato caricato di molti pugni , & trattato di 
quella maniera , per il che il giudice ordinò à i fuoi mini- 
itri > che gli conducefTero inanzi i delinquenti, i quali fu- 
ron preiì incontinente, & erano tre Chini , che moftra- 
uano eflcr di balla condit ione . Il giudice , intefo il cafo, 
gli condannò fcnz'akuna fcrittui a à venti battiture per 
vno ,onde i miniftri fubito mede loro le mani adotto eoa 
vna crudeltà diabolica , gli ftefcroin terra col vifo in già 
perefequir la fentcnzadèl giudice,& tratte lorde calze, 
cominciarono a battergli talmente nelle polpe delle gam 
be con quelle bacchétte di canna , c'habbiam detto altro- 
uc , ch'i padri modi à compaflìonc , & gettatili à i piedi r padri i,be- 
dcl giudice , lo pregarono con ccnniiche per amor di Dió rano «icwni 
non lafciaflc paflar Tefccution più inanzi , il qual per bau^ure!' 1 ' 
compiacergli commifTeà i miniftri , che fi fermaficro, 
facendo gratia à 1 delinquenti di quindici battiture per 
vno. Còflui fi merauigliaua molto della pouerrà etcì 
noftri,& dell'afprczza deilor vcftimenn^ma quelle?, 
chclofatcua ftupk iopra ogni cofa, tra , ch'eflì follerò 
entrati per mezo ali armata delio Cretto fenza cfTcr ve- 

K duti, 
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duti, giudicando imponìbile, che quello forte potuto fuc- 
ceder fenza la volontà del ciclo . Fornito il ragionamen- 
to^ l'cfamc, diflc che tornaflfero al nauilio , prometten- 
do di fcriuerc al Viceré , ch'era difeofto trenta leghe , & 
fargli fede , ch'elTi non etano perfone di fofpctto , però- 
. ch'egli fi contentale , ch'andaiTero a parlargli , il quale 
con quefta relationc harebbe rifoluto , le doucuano an- 
dare , ò reftaro . Seppero poi di là à pochi dì , chc'l giu- 
dice haucua ofleruato la prometta , & che'l Viceré hauc- 
ua comincilo il negotio all'Aitao , al qual tocca partico- 
larmente conofeer le caufe de i foralticri , con quelle pa- 
• tetterà del rolo. M'c flato fcritto da Canton eflerci giunti alcuni 
1 Aiuo! èal txuomini vegliti afprillìmamcntc all'vfanza,& mododc 
i noftri Religiofi dell eremo , che non hanno feco arme, 
ne altra cola , che dia fegno alcuno di. cattiuo animo , p$- 
ròeflcndo tuo carico , intendi quello fatto con diligen- 
za , prouedendo come meglio ti parerà , & auifàndomi 
del tutto minutamente , & fedelmente-; . 11 medelìmo 
giorno di San Giouanni , ftando i padri , e i foldati quic- 
tiffimi dell animo , & molto allegri , per haucr jiceuuto 
Auaritit de \\ £antifiimo Sacramento , c'ho detto,* gl'interpreti a nda- 
gi'i itcrprcti j 0n oàtrouargli al nauilio , &fcopcrfero apertamente la 
)oro ingordigia, dicendo , ch'i noftri ha ueu a no gi% ; ce- 
duto quello, eh elfi haueuano operato per loro, & in 
quanto pericolo fi follerò niefli ogni dì per fcruirgli , pe- 
rò che douedero ricompenfargli delle fuc fatiche, fc vo. 
leua.no trouargli pronti ne ilor negotij,poi che man- 
cando effi , non fi farla poi trouato perfona alcuna, c'ha- 
ueffe fatto qusU 'officia tanto volonucri , & con tanta di- 
ligenza , quanto 5111 faccuano , come haueuano inoltra- 
to con rcfpericnza , aggiungendo , ch'i noftri fariano 
già itati incarcerati pet.clTcr entrati nel Regno fenza li- 
cenza , fc elh non fi follerò adoperati p^r loro , come ha- 
ueuano fatto * ò almeno i quando i giudici hauclTero vo- 
luto vlar con loro molta miicncordia i fatti tornar adic- 

tro 
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troper la mede/ima ftr#da , & che per la medefima cau- 
fa erano (lati veduti, & trattati amorcuolmcnto. Il 
Padre Miniftro vedendo , chc'l fin de gl'interpreti era to- 
talmente fondato fui guadagno , & c'hauendonc molto 
bifogno,fc gli lafciaua partir poco fatisfatti , non ha- 
rebbe trouato facilmente , chi hauciTc fupplito à i fuoi 
bifogni , fi riftrinfe all'vltimo rimedio , & diede loro per 
pegno del pagamento vn calice didoi , c'haueua feco, 
pregandogli itrettamentc à conferuarlo , & tenerlo , co- ftroH^in'cI 
me cola confacrata , & dedicata à riceucre il fanguc di 6 l ' ia ? 
Chrifto. L'interprete principale lo prefe fubito molto tcr P r€tu 
volonticri , & gli trouò vn'altro padrone , vendendolo 
quanto più puote ad alcuni orefici , che loguaftarono , 
& ne fecero altri lauori , ne contento di qucfto , creden- 
do pure , ch'i padri Sofferò ricchi ilìmi , fece molti vezzi 
al giouanctto Chino loro interprete , per cauargli di boc- 
ca alcun fccreto, &faper s'haueuano argento, ò oro* 
ò gioie, ò altre cofe di prezzo, ma intendendo pure, 
ch'elTì non haueuano cofa alcuna , fuor ch'i libri , c'I 
paramento della meda , cominciò à penfar con tutto l'a- 
nimo ad hauer in fuo poter l'altro calice , c'haueua già 
veduto, & per poterlo hauer tanto più facilmente, tor- 
nò à far la medefima inftanza à i padri , aggiungendo 
altre ragioni, & parole ,& affermando , c'haueua fpc- J u a c è a ' t ^5 ™ 
foncl viucr loro dodici ducati Caftigliani , ch'eflì chia- gj"auo°. 
mano Tacs, più di quello, che pclaua l'altro calice, 
ancor che, quand'egli daua lor da mangiare , diceflc, 
che io faccua per elemofina,& non peraltro, che per 
amor di;Dio , anzi vedendo falcuna volta , ch'i noftri 
non il curauano de i cibi delicati , & lauti , ma fi con- 
tentauano di vuiande grolle , gl'eforataua à mangia- 
re allegramente , & fenza alcun penfiero , dicendo , 
che fc non hauciTc hauuto di che foftcntargli , harebbe 
impegnato vn figliuolo, perche non patitfero. Il Padre 
Miniìtro adunque, conofecndo chiaramente, che colui 
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haucua pofto l'occhio all'altro^ralice , gli rifpofe , che 
non haucua che dargli , & che gl'haucua già dato per pe- 
gno del viuere , & delle fuc fatiche ciò , ch'egli haucua 
voluto . Replicò l'interprete, che fc non haueua che dar- 

S;li, lo troualle, hauendo mangiato, vfàndofi in quel pac- 
e , che quand'vn'huomo haucua vn debiro , ne lì troua- 
ua il modo di pagarlo , vendeua i figliuoli ,ò fi faccua 
fchiauo del creditore , però che gli defie l'altro calice , 
poi chel primo non pcìaua più di Tedici Taès , che non 
baftauano à pagar (blamente la mercede, ch'egli merita- 
ua,come interpreto . li P. Miniftro cercaua d'acquetar- 
lo, come meglio poteua, promettendogli di fatisfarlo , & 
delle fatiche , & del mangiare, quanto prima hauellc po- 
tuto,& che fi farebbe sforzato di farlo, però che lo prega* 
ua in tanto ad hauer cura dell'altro calice , & tenerlo con 
molta venerationc, come cofa ftimata da lui , & da i fuoi 
compagni più per effèr facro ,& dedicato al culto diui- 
no , che perii valore , & ch'in tanto harebbe datoauifo 
ài Portoglieli di Macao della fua nccefiìtà, & diman- 
dato loro alcuna elemofina, la quale gl'harebbe data tut- 
ta , ò poca , ò molta , ch'eflà foflc ftata^ : L'interprete , 
che non miraua ad altro, ch'ai guadagno>replicò,chc feri 
uetfè fubito , perch'elio harebbe trouato vn meno per 
mandar la lettera , & tornar con la rifpofta , come hauc- 
ua fatto pochi giorni inanzi adinftanza lua^ . Haucua 
il P. Miniftro auifato per lettere il Vefcouo di Macao, 
del fuo arriuo à Canron co i compagni,& della diligenza, 
ch'vfaua per hauer licenza di predicare il fant'Euangc- 
lio per conucrtirc,& illuminar quei cicchi idolatri ,c'l Vc- 
fcouogl haueua rifpofto , che lodaua il lor buon propofi- 
to, cfortandoglrcon parole fante, & feruenti à mandarlo 
ad cffetto,& dicendo, c'harebbe veduto volontieri le Bol- 
lerò i Breui, c'haueffero dalla Santità del Papa intorno à 
quel carico per poter far , quant'era obhgato , hauendo 
particolar cura dalla Sedia Apoftolica di tutti quei paefi 
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fin'al Giapon. Haucua replicato il P.Miniftro,chcquan 
to prima haucilcrohauuto commodi tà, non fol l'harcbbo 
no obedito , & inoltratogli l'auttorit 1 , c'haueuano , ma 
fi fariano sforzati d'andar à trouarlo in perfona , per ba- 
iciargli le mani, &fatisfare à tutti quei cittadini, i quali Sifcopre, 
s'intedeua,che gli calunniauano,diccdo ch'erano huomi- J^^SuI 
ni di mala forte , & non veri rcligion* , ne facendoci , & ha tao cercano 
ueuano pregato alcuni Chini , ch'erano (tati à Macao in li ! v,lu P crar 
quci giorni , che quando tornauano a Canton,dicelIero a u, 
i giudici , che fi guardallcro da i Casigliani , ch'cllì 
fapeuano efler capitati in quella città, & follerò certi, che 
non erano della lor nationc , ma d'altri pacli , & vaflalli 
d'vn'altro Rè , & penfauano , che portando qucH'habito 
sfacciatamcntc,non ci follerò andati con buon'animo,ma 
che follerò piùtofto fpiede gli Spagnuoli , che ftauano 
nell'Ifole di Luzon , & che dubitauano che dietro à loro 
veniflc alcuna armata per far loro danno in alcuna par- 
te,pcrò elicgli conlìgliauano à prouedere à tempo, acciò- 
che occorrendo poi alcun difturbo alle cofe loro, non ha- 
ueflcro ad eflcrne incolpati cfli . Tutto qucfto faceuano 
i Portoghefi , come lifeppe poi chiaramente, dubitando , 
che gli Spagnuoli non toglicflcro loro il guadagno,c'l tra- 
fico,che teneuano in Canton,& quefta gelofia era pallata 
tanto inanzi,che i Chini certificarono 1 noftri, chc'l capi- 11 «p»ta*© 
tano maggior di Macao miniftro del Rèdi Portogallo Malacca um 
haucua auifato Ti fteflo ài giudici d'vn'altra città vicina gì» sp«- 
à Canton , proteftandofi di non voler efler imputato de i fo^i'glud'd 
danni,chc foflcro potuti foprauenire al paefe, ricettandoli <t* c*ncon. 
i Caftigliani . Ma il giudice di Canton,conofcendo il cat- 
tiuo animo de i Portoglieli, & che le loro parole nafceua- 
no più da inuidia,che da zelo , ò bcneuolenza alcuna , ri- 
fpolc, ch'era particolarmcnje informato della qualità di 
quei Religiolì , ch'eflì accufauano , & fapeua non haucr 
caufa di temere , ne d'hauer alcun fofpctto di loro , come 
s'era veduto manifeftamentc^quando era flato cercato il 
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lor nauilio ,douc s'eran trouati fola mente alcuni pochi 
libri , & altre cote , ch'erano indicio più tofto della loro 
deuotionc , che d'alcun peniìcro , c'haueffero di fufeitar 
guerre-* . Ma con tutta quella nfpofta, acciò che il capi- 
tan maggior non hauefle alcuna occatìon d'offenderlo, 
fece faperogni cofaal Viceré della Prouinciad'Auchieo, 
mandandogli in diligenza l'inltanza fopradetta], ilqual 
comprendendo facilmente da effa l'intention di chi la fa- 
ceua , & giudicando dali'information del giudice, ch'i no- 
ftri erano innocenti di quello , ch'era loro appetto ,'fecc 
2«tc checli commetter al Goucrnatordi Canton, che gli trattafiebe- 
spagnunij fi» nc,ne lafciaflc far loro alcun difpiacerc,& glieli mandaf- 
no a « arc *- f c alla città d'Auchieo,perchc defideraua di vedergli, ha- 
uendointefo, ch'erano huomi ni di fanti coftumi , & por- 
tando vn'habito differéte di colorc,& più afpro,che quel- 
lo dei padri di Sant'Agoftino, ch'egli haucua veduto, 
ancor che folle della medefiraa forma , & molto fimileà 
quello. Il capitan maggiore, vedendo dall'altra parte, che 
Il Opiuno i fuoi dilegni non gli nufeiuano coi giudici Chini ,fecc 
S? ? ior P r L ° prohibir per vn bando publico in Macao , lo fenuerc , & 

hibifcc, che r r , . r. x . • r /r J: 

non ti fci iut,. tener prattica co 1 noltn lotto pena a chi contratacetlc ai 
"ot'ocoì ci c ^ cr handito,& pagar doi milha crociati. Ma queito non 
SsgiiinjV * puote raffreddare il feruor d'alcuni deuoti della Religio- 
ne del gloriofoSan Francefco,anzi gl'acccfc tanto più ad 
offerirli in lor fauore , quanto conofceuano elfi hauerne 
maggior bi fogno , & particolarmente il Velcouo, & vn 
Andret Co- prete honorato chiamato A ndrea Cotino , che gli leuen- 
t no caiiu-, ncrofemprc con le loro facoltà , &fcnzacurarfi del ban- 
tilia * do,fcrilfero molte volte à i noftri molte volte, fc ben di na 
{colto ^accompagnando le lettere con l'clcmoline, & con 
molte eforrationi intorno alla perfeueraza del fanto zelo, 
c'haucuano raoltrato,& oltra di quelli vn Caftiglianodi 
Pietro Qnin manc iato Pietro Qui ntero.c'haucua viuuto mort'anni, Óc 

tero canuti e ^ » . . 

no. tuttauia vmeua fra i Portoghclidi quel luoco, mando ro- 

to con buone occafioni aliai prefenu , & lettere lenza fot- 
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toferittione, perche non gli noceflèro , eflcndo trouato . 
L'interprete adunquejpcr tornare al noftro propofitoidefi ^ 
ckrandod'crTcrriftorato della fpefa, che diccua d'hauer 
fatta, prefentò il mefiò offerto à i padri.acciòche poteffe- 
ro inuiare à Macao le lettere , che volcuano , i quali Icrif- 
fero à i ior dcuoti,& amicijc'hauendo bifogno d aiuto per 
fatisfare all'interprete , gli fupplicauano per amor di Dio 
a mandar li mododi ricuperar il calice impegnato , non 
fapcndo ancoraché foue ftato disfatto. 11 mello andò,& 
tornò prclto & fecrctamcntc,& rccò,quanto effi ha ueua 
nocbiefto,& molti delicati prefenti apprc(Io,chc vennero 
à tempo,trouandofi ammalato di icore gagliarda vndei 
padri,che(ìchiamauaF.Sebaftianodi S.Fràcefco, il qual Fr « Waftu 
pocodapoi pafsò Tantamente a miglior vita con ardérifli- «reo 
mo defideno di eller martirizato per amor di Dio; Quan in Canton di 
do tornò il mcfJo,era giutogià l'Aitao,ò giudice de i fora- del 
ftieri,4c era fuori della città -con la cómiflìon^'habbiadet marcirlo. 
to,defaminareinoftri,la quale mefla in efecutionc con 
ogni diligcnza,ordinò,chc foflTero trattati amorcuolmcn- 
te,5c cortcfemente,come cómetteua il Viceré d'Auchieo. 

Che non hauendoi noflri da viuere\i fddri VAnno mendicando 
ferie strade r & venendo all'orecchie dei Goucrnator fon 
fouenuti k fpefe del Rèi L'interprete per [eucr a nella 
/rande joltta r & e/si fon condoni iuanT^ a i gui- 
dici dclU citta y co 1 quali trattano alcu- 
ne cofr, che fon fitte fapere al Vice* 
rè il qual cornette, che gli fa- 
>no mutati in Ambito . 
•J^. , -Cap. VU 

INoftri adunquc,pcr non entrar in nouo pericolo con 
1 interpiete , li ri follerò di non andar à mangiar più 
à cala lua,ma per dar di Ce buon ekmpio à quei della cit- 
tà, vfciuauo ogni giorno à doi,à dui a cercar l'clcmofina , 
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i padri chic- i a quale era lor data da quelle genti infedeli molto volon- 
fin» p*ic lira- ***** > & allegramente, benché folle cofa noua in quel Rc- 
df - gno veder altri à dimandarla,non eflèndoci poucrij(come 

kroaUap°ió habbiam detto aitroue$)ne permettendofi, benché ci fode- 
ro, che vajano,chicdendola per le ftradc,& per i tempij . 
Ma il Gouernatore,comc feppe quefto,5c intefe, che lo fa- 
ccuano per neceiììtà , non hauendo altro rimedio da po- 
ter t'oltcntarfi, commife che fodero mantenuti à fpcfedcl 
Rè tanto largamente, che non folo la prouifion deputata 
M i fifo f u PP^ ua a ^ bifognoloro, ma harebbe potuto mantener 
monete * che degl'altri ,edèndoin denari , ch'erano lei maiefi d'argen- 
f\ pedono al to , & per clTcr ogni cofa à vii prezzo , come s'è detto in 
wjionoVn molti luochi j auanzauano fempro. L'interprete dall'ai 
Reai rviia. tro canto , vedendo il largo foccorfo,ch'cdi haucuanoot- 
tcnuto da Macao , & fapendo , ch'vn lor denoto haueua 
mandato fccrctamcnte vna ccdula , nella qual promettc- 
ua di pagar tutte le fpcfc,ch'effi faceifcro ne i lor bifogni, 
cfortando infieme il Miniftrocon vna calda lettera, & 
gl'altri à perfeuersr nel buon proposto , che Dio haueua 
loro infpirato nel core perfaluezza di quell'anime, co- 
minciò à penfar,che volendo guadagnarcera di mefticro 
Aut^a deu *ò trattener la partenza loro , però fi ritcneua anco la metà 
terprete. del denaro,ch'cfli gli dauano ogni giorno per comprar da 
viuere,& vn dì venne tutto alterato nel vifo,fingendo che 
l'Aitao haueflc commetto, che fodero mandati fuor del 
Regno,& confortandogli con dir, c'harebbe dato vna fup 
plica in nome loro, & fatto inftanza, che non cflèndo al 
l'hora il tempo commodo per nauigare , ne il lor nauilio 
in dato da poterfi adoperare , foflc lor deputata vna cafa, 
doue potellèro ritirarli per tre, ò quattro mefi>& apparec 
chiarie prouifioni nccedaric al viaggio, onde vedendo in 
qucfto fpatio di tempo i Chini la buona, & cfcmplar vita 
loro, gl'harebbon poi lafciati dar nel paefe liberamétc,& 
cllì facendoli in tato la lingua famigliare, harebbon potu 
to cominciare à predicare , & infegnar il camin del cielo . 
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Tutto ciò diceua coftui argutamente, per condurre à fine 
i Tuoi difegni,fapcndo molto bene haucrgli detto l'Aitao,. 
ch'cfTo diceffe à i noftri, che non il poteuano fermare in 
quel paefè , come chiedeuano, fenza licenza del Rc,eflcn 
do cofa contraria ad vna legge del Regno , che Io vietaua 
cfprcflamente,& egli la negarebbe fempre a i Caftigliani 
& à i Portoglieli più, ch'à gl'altri , dicendo vna profetia p ro fcti« m* 
del demonio, cheli ticn per certa nella China , per haucr * orno ^J»|j 
pcredetto molt'altre cole , che fi fon poi verificate , ch'i fpagnuoìf 1 
Chini deueno eflcr foggiogati da alcuni huomini,c'ha 
ucranno molta barba, il nafo lungo, & aquilino , & 
gl'occhi grandi , & limili à quelli del gatto, intorno à 
chcrvna,& l'altra natione e molto differente da i Chi- Effi ^ ie 
ni , c'hanno tutti à pena venti peli nella barba > il na(ò popoli dell* 
fchiacciato , & gl'occhi molto piccioli, onde quando vo- ciao», 
gliono offendere alcuno, ò fargli vna grande ingiuria,fo- 
glion dirgli ,ch'egl'ha gl'occhi di gatto. Inoltri adun- 
que , che non deiiderauano altro , che fcrmarfi per poter 
metter inefecutionc il lor buon zclo,ringratiarono l'inter 
prete , che s'offerine di fauorirgli tanto , & Io pregarono 
con grand'inftanza à voler preicntarc vnafuoplica con- 
forme al lor desiderio per fèruitio della caufa di Dio,inten 
dendo eflì d'introdurla per la porta della predication del- 
la fua parola . La fupplica fu data alla prefenza di tutti 
i giudici , i quali hebbero molta pietà de i noftri , & gli 
fecero chiamare , con delìderio di fapcr , & intender ben 
adentro quello , ch'elìi volcuano, i quali v'andarono 
fubito con molta allegrezza, & come furon nella faia» 
vn de i giudici, ch'era il maggior di tutti,& haueua molta 
auttontà , dimandò loro per l'interprete à che fine volc- 
uano quella cafa, al quale il P. Miniftro rifpofe defiderar 
la per poter imparar ben la Iingua,col mezo della quale 
fatto conofccrcil vero Dio à i popoli, fperauano d'indriz 
zargli per la via di potcrgoderlo , cflèndo officio loro, & 
hauendo prometto à Dio di farlo. Ma rinterprctc,che 
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poche volte riferiua la vcrità,comc habbiam vedutoce- 
le altramente. Replicò il mede fimo giudice per tutti gl'ai 
tri , che la ior dimanda non il poteua cfaudire , ne efli te* 
neuanoauttorità di farlo, ma l'interprete non afpettò 
ch'i noftn parlalTcro, & rilpofc, ch'almeno deflcrolorli- 
cenza di poter trattenerli in quelle parti fin alla venuta 
de i Portoglieli, che doueuanocllerci di breue per caricar 
le naui di mcrcàtic,& eh 'all'hora,fe ne fariano andati co 
loro , ellendo tutti d Vna legge . Il giudice , vedendo que 
Ito , dimandò , fé i Portoglieli , ei Caftigliani erano vna 
medefima cola, al qual nfpofe il P. Miniltroche Inquan- 
to alla Religione,^ Ila legge, ma però ch'erano uaflalli 
di diueriì Re, benché l'uno, & l'altro fodero parenti mol 
toltrecti. Quefta ultima dimanda paruc al giudice più ra 
gioncuole , & più accettabile , che la prima , fc ben dille 
non poter rifoluergh , però che fi farebbe adoperato col 
Viceré per difporlo à contentacene, non potendo tarda- 
re i Portoglieli à venire in quel porto più di quattro, ò 
cinque meli, & che in tanto harebbono libertà di poter 
andar , douunque volclTcro , lenza alcun dubbio d'clTcr 
Il G.'ud.-e fa puntomolcftati,e'ldìfcgucnte,cheftallidoi d'Agofto 
fapcrai \ i- olTeruò la promella , mandando al Viceré la richieitalo- 
7o VJiu Spi ro inficme l'opinion , ch'egli , & gl'altri giudici tenc- 
gnuoii. uano in quel calo . Il Viceré non rifpole , fe non dopò al 
quanti £Ìorni,commettendo al Gouernator di Cantori, 
che gl'inuiafic i noftri alla città d'Auchico , dou'egli nfc- 
deua, & mandaiTc inficme con loro tutto quello, 
ch'efiì haueuano recato feco, per il che eflendo 
clTi aiutati dal giudice di quefta nuoua 
commiflìone, il mifero in punto per 
auiarfiad Auchicoprcltamcn- 
tc , & volontieri , come fi 
dirà nel capitolo 
icguca- 
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Si partono per ciuchi co , & fi narra quello , che videro* 
ér incontrarono per la flrada . ,C\*f . V IL 

AD VNQ^VE il dì fcguente,poi che i noftri feppcro 
l'ordine del Vicerc,che fu alii i<s. d'Aeofto, fi parti- s 'Py ton « 
ronoper Aucmeòcon moka fperanzad ottener la licen- 
za , che defidcrauano , & volendo iaTciar doi de i loro In- 
diani alla guardia della fregata, di fiero i giudici, ch'erano 
prefenti, che quella diligenza era fuperflua , & fecero at- 
taccar dapoi vna certa fcrittura con la colla (opra le por- 
te del nauilio,chc nò lì poteua lcuar,che nò fi conoTcetfc. 
Furono accommodati in quattro barche molto buonc,& 
guarnite di bei corritori , & gelofìc con ordine efprefTo di 
condurfi.qnanro prima potettero all'obediéza del Viceré* 
& furon mandate con loro perfone pratriche,& d'auttori 
tà,chc gh guida(Tero,& lòuucnitfero per la ftrada delle ce> 
fe ncceflTarie Nauigarono Tempre per vn gran fiume all'in 
sù,nelqual videro in quattro giorni, che durò* il viaggia, 
cofe molto notabili, pcrciòche eflbhaueualc fponde pie- 
ne di tate terre, & città grandi,che non fè ne ricordarono, 
così per il numero, come perche caminauano quali Tem- 
pre di notte,per haueril vento da Ponete in fauorc, & per 
fuggir il gran ca!do,chefì fentiua nel fiume di giorno, Se 
la parte dishabitaca era Teminata . La terra era lauorara comcichi- 
da molti bufoli affai diuerfamenteda quello,chc fi vTa in n ' foglio^ 
Caftjglia,foftentado l*aratrp,& arando vn (olo,cacciato " t YjfJ2«! 
da vn'huomo,che lo caualcaua , & guidaua facilmente , 
doue voieua con vn capeftro legato ad vn'annello , che 
gli paflaua per il naTo, & Teruiua per briglia-» . Videro Noti quSrt 
parimente molti Tquadroni di più di venti millia anitre d,fc : P ,,nadi « 
1 vno , che loghon leruire per cauar 1 herbe nociue , che tre. 
naTcono dentro al riTo , & all'altre biade , & grani , che 
fi Teminano, & vanno peri Teminati,di maniera che 
paion animali rationali , Teeglkndo le cattiue dalle buo- 
ne, Sfacendo que il oificio con tanta diferctione per non \ 

far 
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La Chint è far danno cauando le buone, che i noftri ne reftarono liu- 
to nabiueo" pefatti , più che di cofa , che vededero . Tutto il paefe è 
che iì porrcb tanto popolato , & i luochi habitati fon ta nto vicini IV- 

ft^ia'ottn no a ^ a * tro » cne fi potrebbe dir più tofto, che fodero tut- 
chcM Regno ti vna città , che molte , & più propriamente s'harebbe à 
*iu Cùi.a. chiamarla città,chcl Regno della China . Non ve pai- 
mo di terreno incolto , cdcndoil paefe popolato grande- 
mente, & perche gl'otiofi non fono in modo alcuno tolc- 
rati , come ho detto più diariamente altroue , perii che 
eflendo tutto fertili (fimo per natura, il viuereè molto 
abondantc , & vi fi troua à baffiflìmo prezzo . Ma tor- 
nando al viaggio , che fu molto felicc,& giocondo à i no 
ftri, eflendo itati molto accarezzati, così nelle terre delle 
riuiere,come nell'idcile barche,effi giufero il quarto gior 
no , che fu alii venti d'Agofto , nel borgo d* Auchico , fc 
ben tanto tardi, che furono sforzati à rtarci fino alla mat 
tina , ancor che ci fodero ben trattati, non meno di viuan 
de alla cena , che di letti perii ri pofo della notte. Il dì fc 
guente poi , eflendo follecitati da colui , che gli guidaua 
ad efèquir prettamente V ordine del Viceré, fi partirono , 
& caminarono più d* vna lega per vna ftrada molto 
grande, di maniera chepenfauano d efler nella città , ma 
come furono alla porta, intc fero che tutto quello, c'hauc- 
ijoub^e d" uano trapaflato, era borgo . Io non raccontato bora le 
borgo d'Au- gran cofc,ch eflì dillcro di quella città, & quanto fi mera- 
chie*. uigliaffcro,fra l'altre molte,chc narrarono particolarmen 
tc,dclla frequenza del popolo,chc ci videro, & d'vn rarif- 
fimo ponte,chc paflarono,hauendone parlato più lunga- 
mente nel Viaggio fatto da i padri di Sant'Agoftino in 
quel Regno . Giunfero i noftri,doue habitaua il Viceré , 
ch'egli non s'era ancor leuato diletto, ne era aperta la 
porta del fuo palazzo , che lì mole aprir folamcnte vna 
volta il giorno con le circonftanze,che fi fon già detteper 
il che vedendo colui , che gli menaua , ch/efla non era per 
aprirli così predo , gli menò nel cordi d'vna cafa , eh era 

ap- 
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appreflb al palazzo , quando appunto tutti i giudici an- 
dauano à dare audienza , i quali incendendo clfcr giunti 
alcuni foraftieri , (e gli fecero condurre inanzi, & come 
quelli , c'haucuano veduto prima i padri di Sant'Agofti- 
no,non notarono altro,chc l'afprezza de i lor vcftimcnti. 
In tanto fu aperta la porta del palazzo con gran rumore CcrimOBl4 
d'artiglieria, & d'alcuni inftrumenti di mufica,& fpecial- notabu^che 
mente trombette , zampogne , trombe, & pifferi con tan- *^ ln u j 4 "~ 
to ftrepito , che pareua , che la città andalTc in ruina~> . s'a^eu* p<« 
Erano nel primo cortile molti foldati armati d'archibu- ** dti P al * x 
gi, & di lande in ordinanza, & in vn'altro più adentro > * e ° c ,ce 
( eh era molto grande , Óc haucua intorno vn cancello di 
legno tinto di color negro, & d'azurro, che da lontano 
pareua di ferro,&: era alto,quanto farebbe la datura d'vn 
huomoj) li vedeuano altri foldati ftar parimente in ordi- 
nanza vcftiti della liurea de i primi,ancorche moftraflèro 
d'eflèr gente più fcelta ; & quiuifù prefentato à i noftri 
vn'ordinc del Viceré , per il quale egli commettcua loro, 
che tornaflero la (èra, non potendo afcoltargh prima per 
alcune occupationi ,c*haueua con gl'auditori del confi- 
glio , che non fi potcuano differire, con la qual rifolutionc 
vfcironodal palazzo, & tornarono la fera nel medefimo 
cortile, dal quale furon condotti in vna gran fala adob- 
bata riccamente , in capo della quale erano tre porte, vna 
grande, ch'era nel mezo, & l'altre pie cio!e,& d'egual mi- 
furari fpondcuano à filo ad altre tre della mcdcfima gran CerJmonJt 
dezza , che feopriuano vn altra falàpiù inanzi , dou'era intomo alle 
il Viceré à federe all'incontro della porta di mezo , per la P orte * 
qual non era lecito entragne vfeire à veruno. La fedia era 
lauorata pompofamente d'oro,& d'auorio,& ftaua fotto 
vn baldacchino di broccato,in mezo del quale eran rica- 
mate l'arme del Re , che fono 5 ( come ho detto altre uol 
tej ) alcuni ierpenti annodati infieme . Tcncua egli anco 
ra inanzi vna tauola,fopra la quale erano due candele ac 
cefe , per elfcr i'hora tarda ,& carta da fcriucro . Allm- 
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contro della Tedia era dipinto in mezo ad vn muro bian- 
co vn fiero , Se fpauentofo drago , che gettaua fuoco per 
in de! ri j a bocca, per el occhi ,& per il nafo,il qual fi fuol dipinec- 

delia giufti- é /r- r in • 11 r a 

t««. re , come ciii ìntclcro per tutto il Regno manzi alle ledic, 

& tribunali di tutti i giudici , per lignificar , che colui, che 
flcdc in quel luoco , deue cflèr terribile , & rigorofo. Niu- 
no , come ho predetto, entra, ne efee per la porta di mezo, 
ne palla inanzi al VicerCjtna gira intorno per l'altre due , 
che (tanno apprettò alla grande , entrando per l'vna , & 
vfccndo per l'altra- . 11 modo di dar audienza è quello , 
c'habbiam inoltrato nel viaggio de i padri di Sant'Ago- 
ftino . Ogn'vnogii parla inginocchiato,ancor che fiagiu 
d.ce,ò Loitio ,comc videro i nottri moire volte. Riucdcua 
all'liora il Viceré gl'atti de i notarij per (àpcr,s'cfcrcitaua 
Lounjcca no loflìcio loro legalmcnte,pcrò i noftri,metre afpettaua 
fli^u . no d'cfJer introdottile videro a batter cinquanta,ch'cra- 
no flati trouati colpcuoli , altri per haucr trattenuto i ne- 
gati; maiiriofamente, & altri per hauer riccuuto prefenti 
da i negotianti conerà gl'editti regij , che lo vietano fot to 
grauiflìme pene , pagando il Re i fuoi minillri tanto, che 
poffòn molto ben viuere,acciò che non dimandino paga- 
mento. Furon battuti crudelmente con alcune canne del 
la maniera, che s'è detto in altri luochi : Gl'huomini dei 
la guardia paflauano il numero didoimiliia tutti vediti 
• di drappo à liurea con le celate di ferro lucente in capo 
guarnite di gran pennacchi j faceuano quelli faldati vna 
llrada dalla porta principal del palazzo fin'à quella del- 
la fala del Viceré. Quelli , ch'erano nelle fale,& perle 
itale, portauano le fpadc alla cintura , gl'altri , che ftaua- 
nò nei cortili, erano interzati di lancie , & d'archi- 
^Vardii" bugi. Tutti ifoldati di quella guardia erano 
pia profuma Tartari, ne v'era alcun naturai della Chi 

T* V rurL C L ° m fla » & cercandone i noftri la caufa 

con gran diligenza , non potc 
rono nuifapcrl.u. 
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S* abboccano col Viceré % fy fon rime fi dipo Alcune di- 
mandi al Luocctcncnte , dal quale hanno 
corteft accogliente . f 
Cap. Vili. 

VSCl fuori in tanto vn fcruitor del Viceré, «he mo- 
flraua d'ellèr per fona d'auttorirà,<5c accennò à i no 
Irri , ch'entrattèro nella feconda fala, &s'inginocchiallè- 
ro all'entrata , il che elfi fecero incontinente, ma ciTendo 
il Viceré lontano più di cento piedi, fu fatto legno a i pa- Entrarono! 
dri , chVn di loro lì facettc più inanzi,ondc il P. Aliniftro poltre al vi 
leuatoii , lì mode verfo il Viceré , &c inginocchiato vn'al- ccre * 
.trafìata.iì fermò appretto al la tauola^ch'cgli fi rencua di- 
nanzi , il qual poi che l'hebbc mirato filo alquanto, gli 
dimandò con molta grauità , di che patria egli , e i fuoi 
compagni fodero , & che cola andattero cercandoci quel 
Regno , la cui entrata era vietata per leggi capitali à i fo- 
.raitieri, che non ne haueuano licenza da 1 giudici della co 
fta,al quale rifpofe il padre fe,& gl'altri cllere Spaguuoli, 
che molli dal zelo ddferuitio di Dio haueuano voluto 
pattare in quel paelè per faluar l'anime , predicalo la ve- 
rità Eu angelica, & infegnando loro la Itrada del ciclo , le 
quali parole non feppero i notòri, fe fodero riferite fedel- 
mente dall'interprete , ben che da vn'altra dimanda, che 
fu lor fatta, il potta verittmilmente congietturare,che fof- 
fero faltttìcate , come erano ftate tant'altrc volte, per- 
ciòcbe il Vicerc^non replicando parola à quello,che toc- 
chila la predicatione , ctimandò loro , che mercantia ha- 
ucuan portato, & rifpondendo il padre etti nonhauer 
fcco mercantie di forte alcuna, non ettendo huominidi 
quella profeflìone , come Iquelli, che atteadcuano fola- 
mente ad ammaendare , & indrizzare l'anime per il ca- 
min della falute . Il Viceré vdita quella rifpofta, ò quel- 
lo, che volfe fìnger l'interprete per il fin dei fuoi dife- 
gai , gli hcentiò dicendo j che tornailero vn altro giorno , 
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& rccalTcro fcco rimagini,& l'altre cofe , che gl'era fcrit- 
C k1ma to da Cantori clTerc ftatc trouatc nella lor fregata, perche 
c libi*, volcua vederle tutto . Per il che eiTì lì partirono , & tor- 
narono l'altra mattina airhora , c'haueuano intefo do- 
uerfi aprir le porte del palazzo , come 11 fece nel medeiì- 
mo modo , & con l'iftcflo ordine di mufica , & d'artiglie- 
ria, che sera tenuto il giorno auanti . Il Viceré, elle ndo 
auifato della lor venuta , cómife ch'vn di loro fofle intro- 
dotto, doue egl'cra,con l'interprete, & con le cofe, ch'egli 
haucua ordinato, che gli 11 portallcro à mottrare,& come 
furon dentro, cominciò à guardar le imagini , e i libri à 
pezzo , à pczzo,mirandocon diligenza , & conlìdcrando 
ogni cofa minutamentecon dimoitration di fentirne mol 
to piacere,& particolarmcte I aitar di pietra negra, ch'era 
paruto così nuouo,& così raro à tutti gl'altri giudici,chc 
l'haueuano veduto. Stette il P. Miniftro Tempre inginoc- 
chiato con l'interprete à cato , & non elsedo ricercati cosi 
i'vnojcome l'altro di cofa alcuna, nondiliero mai vna pa 
rola , e in tanto alcuni huomini di riputatone, come mo- 
ftrauano,& principali, andauanoprefentando quelle co- 
fe ad vna , ad vna in mano al Viceré , acciòche le vedefle, 
il qual, come il fu ben fatisfatto , le fece ripor ne i luoghi 
loro,accennando al P. Miniftro,& all'interprete,che (e le 
portaflcro à cafa_> . Per il che fe ne andarono , & con clTì 
vfcì fuora vn di quei vecchi, che gli Itauano apprello , & 
quando fu nella feconda fala , dille che '1 Viceré haueua 
hauuto gran piacer di conofeergh , & veder quelle cofe 
loro , però ch'andaflcro à trouare il Timpintao fuo luo- 
cotcnentc ,c'haueua carico di fpedirc , Se rifoluer turni 
negoti j, che 11 trattauano col Viceré in fetitt ura, perciò- 
chceiTo gliene harebbe parlato, & dato lor quell'ordi- 
ne , c'haucflcro douuto tenere , il chei noftri fecero fubi- 
to,andando alla cafa iua,ch eramolrograndc,& bella,& 
trouarono, ch'egli tencua vna guardia poco minor di 
quella del Viceré , & ftaua quali con la medeiima gran- 
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dczzà , & fattogli dir» t'-haucuano à ragionar fico ól 
commiilion del Viceré , benché afpct tallero vn buon per 
zo nel cortile larifpo(ta , finalmente furono introdotti in 
vna fala molto ben guarnita , & poco mcn che. quella 
del Viceré , dou'egli ftaua adettato in yna ricca fcdia eoa 
.yna tauola inanzi ; Volfe, che fi cauaflcro fuori delle caf 
fe lc4magini , e i libri , & mirare , & confidcrarc ogni co- 
fa ad vna , ad vna , Se piacendogli fopra tutto le imagini* 
dimandaua auidamente, che cofa lignificallcro alcune 
d'effe* & veduto vn crocifilTò , poiché l'hebbecfaminato, 
j^C guardato con molta atrentionc, dimando chi era colui 
die itaua confitto di quella maniera, & che lignifica uar.o 
iqucllc lettere, che, egli hatieua fopra la tetta, intedédo del 
Jjfrtfcolp^ cllendogli dechiarato il tutto dal P. Miniftro,il J^fSjj 
«mife à rideremo meno, che s'haucife vdito vna nouella bS CrociHflo. 
degna di rifo. Dapoi toccando l'habit,ode i padri, moftròt 
con ceppai di mcrauigliarlì aliai di quell'alprezza , per il 
<hz parjédo al P. Mini (Ir p, eh egli fptfe altapilc,& haueflc 
pietà di loro , lo pregò con la maggior inftanza, che fcp- 
.pe , à Uokr fauorirgii apprc'flò ai Viceré , per e* haucllc- 
jrp licenza di pote< naturare in quel paefe , doue più 
gli piacele, eirendolniominijche nQrt farianoftati no- 
ioli à veruno , mettendo tutto il lor penderò nell'efer- 
citip delie buone opere , ce ia procurar che gl'huomi- 
ni terreni andailero à goder la beatitudine , per la qua- 
le fono itati creati . Ma l'interprete riferì quefte pa- frijj}^"" 
rolc altramente ^corne folcua fare, & dille, ch'i pa- to accudii, 
dri defidcrauano, ch'egli otteneilc loro licenza dal Vi- 
ceré di ftar in quelle parti doi,ò rre meli, effondo al- 
i'hora il tempo contrario alla nauigarionc , onde fion 
-poteuano fenza molto rifehio della vita' tornare ali 'lfa«l_ 
I$J Filippino . Il giudice rifpofc , che non dubtufTero 
di nulla , ma fteiTero allegramcntc,perche s'adoprareb 
Ìk fanto, c'iiarcbbono vna cafa per rrc,cv quattro rnefi, & 
•vn faluo cpndouojcpl qual farian i icuri da ogni molcftia... 
-1*1 S Ma 
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Ma l'interprete diflc ài padri, che '1 luoeotcncnte diceua 
fentir molto piacere , eh effi voletfcro fermarli di là , mo- 
ftrandod clfer huomini di vita efemplarc,& necctfarij 
per il ben publico , & che potcuano imparar liberamente 
la lingua , come defiderauano, perinfegn are à quei po- 
poli il camin del cielo. Elfi intendendo quefto, rima fe- 
ro ftupefatti , & da quei punto cominciarono à fpcrar di 
giungere al fin della loro intcntione, &prefa licenza dal 
giudice con quella rirpofta , & con molta ali egrczza fpi- 
rituale , andarono a cafa , douc reféro à Dio infinite gra- 
ticdcl buon efito , che fortiua il Iorncgotio,fupplica ndo- 
Lifnu-iedci lo ad aiutargli ,& fauorirgli fin* al fine . Tutta la fraude 
giouiVuiVpa dell'interprete fu permeila da Dio,* (come conobbero i 
gnuoii. noftri dapoi, quando egli medefimo fi fcopcrlè , moftran- 
do a che fine i'hauefle fatto > ) perche fe i giudici haueflcro 
fa puto veramente , ch'elfi procuraficrodi fermarli, non 
gl'harcbbono Iafciati fmontarcin modo alcuno in terra , 
ci Viceré , cllcndone auifato , gl'harcbbc cacciati via , & 
trouan iofi la ftagion contraria à i viaggi di mare , fi fari- 
an potuti affogar tutti facilmente , eflendo i mefi di Lu- 
glio, d f Agofto,&di Settembre molto fottopofti alle tem- 
pere in quei mari, 

S i tr Attengono alcuni giorni in ciuchi co & v'tfttano i 
nobili dt quclU citta, , ci General del mare , il qnale 
affinato i* animo alla f tetra negra $ v/a gran* 
d'tndnflrta per batterla . 
Cap. IX. 

NON fecero altro i noftri , mentre fi trattennero in 
Auchico , che vifitar tutti i primati della corte à ca- 
la , fra i quali il Generale della gente da guerra di quella 
Prouincia fi rallegrò di vedergli più de gl'altri , 5c oltra 
chegraccarczzò , & riccuette amorcuolmcnte , quando 
fu vili caco, gli pregò, che tornaflcro il di feg ucntc,<3t por- 
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taflerofeco l'aitar di pietra negra, c'haueua no inoltrato 
al Viceré , poi eh ellendogli molto lodato , dcllderaua di 
vederlo luiicme con alcune ftampc delle imagini , c'ha- 
ucuano . I noitri lo compiacquero.tornando l'altro gior 
no , & lotrouarono alla menfa con molta grandezza!, . 
Egli commifc,che fottèro introdotti incontinente nella fa- 
la , doue niangiauaA cttendofi etti inginocchiati conl'm 
terprcte ; che quando fu apprettò al Generale, ne haucua 
lor ratto legno s gli fece rizzar fubito, & coprir/I la tetta, 
cominciando tuttauia à con fiderar l'aitar con attcntione, 
& con molti fegm di profonda mcrauiglia, dapoi fatte a i 
padri alcune dimande , come fanno gl huomini curiofi , 
dine, che le voleuano vendergli quella pietra , l'harcb- 
bc pagata loro , quant'hauettcro voluto , & rifpondendo V , G,nm ' e 
il P. Minittro,ch erti non vendeuano cofa alcuna,* mol- t 
to meno harebbon venduto la pictra,ettendo confacrata, 7^ in Y n 
& dedicata al culto diui: o, replicò.chc non volendo ven- no'ft" « 

derla , glie la donaOcro, che ne fariano flati ricompenfa- |,0 " ita * 
ti in altro , che fotte ftatodi lor fatisfattiono : Tornò à 
fcufarliii P.Minittro,&dirchenon il potcua farlo in 
modo alcuno , etfendocofa, che feruiuaalla mctta,quan- 
doli cclebraua , & faccua facrificio al vero Iddio , & deri- 
dendo in qucfto le mani il Generale per toccarla , gl'ac 
cenno,chc Jalaiciattè ftare,dicendo,ch era gran peccato à 
maneggiarla... Egli adunquegli licentiò pregandogli, 
eh almeno gliela lafciailcro, acciò che potette vederla 
commodamentc , chel'harebbe poi reftituita. 11 Padre fl ~ 
Minittrofenc contentò, auucrtcndolo à non toccarla, ^X!! 
ma egli, poi chel'hebbc molto ben veduta,crcfccndo lem ucr r - lllarn « 
prciiddiderio d'hauerla infuo potere , s'imaginò vn a- Brocona,tc - 
irutia,per non mancar della fua parola,& mandò à chia 
mare il P. Miniftro, il qual v'andò molto volonticri , cre- 
dendo fermamente di nhaucr la fua pietra . Il Generale 
gli fece gran fefla,& difle.chc ftaua per andar ad vna cer- 
ta guerra di conmiiflion dclfuo Rè , & che fra gl'altri fcr- 
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aiitori menaua (eco doi Chini Chri'ftiànf fWgrtPcTr Ma- 
itao, dou'crano Itati prigioni d'alcuni Porroghe^/ d£i 
►quali haucua intelo particolarmente le cerimònie tfc^i 
sCJiriftiani, però cflendó andati i noftrialla Ghirra per 
bartizar quelli ,chc voleuano conucrrirfì , &piaé'cncfò- 
-gli l'information , c'haucua della legge troftra 4 v^cra- 
.uad'clTcr vno dei primi ichc fa ricciiefTei'óV'^ando-ìl 
Re fe ne fotte contentato . Di cena quello il GèneràTe\ 
^perche i padri gli lafcialTerola pietra , alla qua? ^glifra- 
.tieuagià applicato l'animo grandemente , c&Hic ho def> 
llp Mini- to » nondimeno il Padre Miniitrò flìì tanto delirò^ 'che 
ftroiicupcr^ gliela cauò dalle mani , ben che non lenza 1 gran fàrti- 
hpicuA ne- c:u j ^.j a p OC hi giorni dapoi , cfléndo il Generale riè* 
imbarcarli , & andare al ilio viaggio, mando à dirà 
inoltri» che doi di loro fi lafciallcro vedere , &ptoTta»£ 
icro la pietra , perche volcua mofrrarla ad alcuni àrtrtl- 
ci Tuoi, il Padre Miniftro non fa pendo, come negar- 
glielo, v'andò prontamente * de glie la recò, & pern- 
iando ì che. {è gli donaua alcun' altra bella cofW , h^- 
.r %. a jxbbe forfè potuto leuarlo di quel penderò , porti* feeò 
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iena dipi»»-- -anco vna ngura della Maddalena ratta di piume , che la- 
ac * feiando ftar la confacratione , valeua molto più , chfc 
la pietra»* . Il Generale auifato della venuta de i padr?, 
gl'andò ad incontrar più di diecc palli inanzi , con gran> 
tdifiìma fella , & ritiratoli da vn canto con loro , tor- 
no à dire , clic quei Chini gl'haueuano lodato tanta 
. . la lor virtuola maniera di vmcrc , & parlato talmen- 

te de i beni del ciclo , eh* egli hauetfa già cominciato 
ad amargli viuamentc , & nomai defideraua, che rc<- 
ftafteroin quel paefe per battizare i popoli,perciòchet 
harebbe voluto ellère il primo elio à ritener il battei!- 
mo, fe bcnlafciaua di farlo aH'hora, per non incorrer 
nelle pene ordinate in quel Regnocontra quelli, che ricc* 
nono leggi, & cerimonie ftraniere fenza parricolar li- 
cenza del Rèi & per che doueua partirli in gran fretta , 

per 
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per dar principio alla popolation d'vna Prciiincia , nella ARutia Wk« 
qual procurarebbe,quanto più pretto potclTcclie li pian- ra i ep h aucr 
tafiela Religion Chriftiana, però eli eflendo la pietra ne- 
gra confacrata , defideraua che gli folle data , & lafciata 
portar leco , hauendo intcntion di metterla nella prima 
chiefa, cheli fotte edificata da i nuoui Chriftiani, il che fi 
farebbe effettuato molto preftp, delibcrado di mandar di 
là à pochi giorni à Macao à chiamar doi di quei padri 
per hauer piena in formation de i precetti , & delle regole 
della legge Chriltiana. Il P.Miniitrogii rifpofe,che qua- 
do conolceffe, ch'egli hauelTc veramente queft animo, fa- 
rebbe andato feco con tutti i fuoi compagni , ma egli ri- 
fpofe,chc ciò non fi poteua rifoluere,lc prima non fi face- 
ua la chiefa , ò non s'haueua licenza di farla dal Rè,ò dal 
Viceré, & che partendoli con tanta fretta, non poteua ha 
uer tépo di chiederla. Il P.MiniftrogIireplicò,chegli prò 
metteua di mudargliela, fubito che la chiefa fi folle fabri- 
cata,& di nò darla à niuno, & che per pegno della fua pa 
rola , gli daua quella imagi ne di piume , inoltrandogli la 
figura della Maddalena , la quale egli accettò molto vo- 
lontieri,merauigliandofi della fertilità del lauoro, & da- 
poi s'adoperò tanto,che quali per forza hebbe anco la pie 
tra , ordinando che fi dellero al P.Miniftro due pezze di 
daniafco di gran valore in ricompenfa della pietra per fa- 
re vn paramento faccrdotale,ma egli, a cui increfceua gra 
demente, che la pietra, & l'imaginc reftallèro in poter 
d'vn'huomo di diuerfa religione , béchc elio gliene facellè 
molta initanza , non volfe mai accettarle, penfandotut- 
tauia,che l'iiitcrprcte fi folle lafciato perfuader da vn lèr- 
uitor del Generale ad alterar le parole fue, & offerirgli la 
pictra,& ogn'aicrafua cofa,che gli fotte piacciuta,poiche 
elio non fi laria mai arrifehiato di propria auttorità a pi- 
gliar nulla contra la loro volontà . 11 General finalmen- 
te tutto contéto d'haucr la pietra , & Timagine , s'imbar- 
cò per andar al fuo viaggio,lì come il P. Miniftro, e i fuoi 
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compagni rima fero con gran difpiaccrc , & fdegnodi ve- 
derli prim di due cofe così pretiofc,& così rare . d'acca- 
rezzò molto alla partenza, accommiaràdoii con fegni di 
grand'aflettione, & dicendo partirli con molto rammari- 
co, poi che non poteua menargli feco, com'cllì l'haucua- 
no ricercato. L'interprete dall'altro canto gli confortaua 
e(ortandogli a (lardi buona voglia , benchc'l Generale 
haucllc hauuto quelle cofe , poi ch'elTcndo vn gran perfo 
naggio,harebbc potuto fa uorirgli apprcflo il Viceré , ol- 
tra che credeua fermamente i c'harebbe olleruato la pro- 
india, & li farebbe battizato , inoltrandoli molto arlct- 
tionato à i Chriltiani $ il che era vero per quello , c'haue- 
uano affermato più volte à i padri i fuoi proprij krimori, 
che come ho predetto, erano Chriltiani. Nondimeno 
il padre Miniftro fe ne prefe affanno appunto,comc s'ha- 
uellc perduto vn gran teforo, & defidcrando di ricuperar 
lVna, & l'altra, li raccommandaua di core à Sant'Anto- 
nio da Padoua, come quello , che il tiene cfler particolar 
auuocato inanzi à Dio per le cofe, che li perdono , votan- 
doli di celebrare ad honor fuo alcune mclle, quando folle 
in parte , che potclTè farlo commodamento . In tanto 
Stnr*Anto- venendo à contefa inficme gì' interpreti , minacciando 
u^uuooto l'vno d'efli all'altro,ch era il principalc.di far fapcr al Go 
particolare uernator , ch'elio haucua prelò molti denari , per indurre 
Jhcfiperdol ' P*drì a dare al Generale l'aitar di pietra , & ch'efli ,non 
co. l'haueuano dato volonticri , ma per forza , colui trouan- 

doli veramente colpeuole , & dubitando d'ellèr caligato 
rigorofamente , andò incontinente à trouare il Generale , 
che come dilli , s'era già imbarcato, & non afpettana per 
partirli altro , che '1 tempo , & gli riferì le parole , c'hauc- 
ua hauute col compagno appunto , com'erano fiate, & 
le minaccie , per il che il General, fapendo per cofa certa, 
la discordia c ^ c l'^uao d c u a c i tta di Canton , clìendonc auifato , 

de grinrer- r . _ 

peti è cèuf» gl harebbe fatto alcun dil piacere, come faria potuto occor 
cfct'iceacra rcrfacilmcorc , fi fece portar la pietra, & liniaginc, & 

man- 
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mandò 1 Vna,& l'altra à i padri i quali ne fentirono in ere ,c rima " di »<• 
dibile allegrczza,ringratiandonc molto la maeftà di Dio, lV 
c i gloriofo Sant'Antonio da Padoua , per la cui imcrcef- 
fionc credettero d'haucr ricuperato quello , c'haueuano 
perduto . 

Il Timpintao /pedi/ce ffi Spa£*no[i t dandn loro alcune let- 
tere , / quali f partono, & giunti a Canton d< libera- 
no, parte di tornar all' ifole , ejr parte d'andare 
d iliaca». Cap. X. 

T L dì feguente , che fu alli 3. di Settembre , il Timpin- 

tao , ch'era come ho detto , luocotcncntc del Viceré 
mandò a chiamare i noftri^&dicde loro alcune Iertere,chc 
com'egli diflc, contcneuano la gratia del tenor, ch'etti ha 
ucuano dimandato, con ordine al Gouernaror di Canton 
in lor fauorc , peròchc potcuano tornare à lor piacere , Se 
gli liccntiò con parole molto cortei!, & amorcuoli , per il 
che elfi s'accommiatarono da lui con allegrezza incredi- 
bile , credendo d'eflère flati cfauditi di quanto haueuano 
chieftoal Viceré, & di poter fermarli nel paefe a predica- 
re , per il che tutti pieni di feda s'apparecchiarono pretta 
mente per merterfi in camino , come fecero il dì feguente, 
con molte prouifloni , & commodità , che volle ordina- 
re il Timpinrao in fcruitjo delle perfòne loro . Giunti à 
Canton, andarono fubito à vifitare il Goucrnarorc,& gli 
diedero le lcrrercjl qualjcrtelc, dille che follerò molto bc 
tornati , & che fi rallegraua di vedergli tanto fauoriti dal 
Viceré, per il che quanto à,fc potcuano eflcr certi, eh egli 
harebbe efequito diligentemente , & intieramente quan- 
to gl'era coni m elfo; fe ben poi diede principio ali 'efecu. 
rione , deputando loro per habitatione vna cafadcl Rè % Son confini 
meza ruinata , ch'era nel borgo , doue andarono à Ilare tli0c * A ** 
con cfprcfla commi filone di non vfeirne , ne entrar nella 
città fenza particolar licenza-,. Quiui confumarono mol 
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ti giorni nell'inganno di prima, Se con gran merauiglia , 
che'l Goucrnarorc prolungale tanto la fpcrata licenza di 
fare vn monallerio,& d'entrar nella città per dar ordine à 
quello , che ere icuanod'haucr impetrato dal Viceré , fin 
cheintefero dal giouane Chino, c'haucuano menato dal- 
l'I fole Filippine, la fraudo de gl'interpreti , Se feppcro ve 
ra mente , che non s'era mai trattato, ne detto à i giudici, 
ch'cfTI riccrcaflcro di fermarli nei Regno , ma ch'eilendo- 
ci capitati dopò vna gran fortuna di mare , defidcrauano 
fedamente di poterci ilare, fin che s'aflcttafle il tempo , 6 
ci veniflcto lenaui Portoghefi , & che quello era quanto 
jl Viceré , e'1 fuo luocotcnente haucuano lor conceduto . 
Il P. Miniflro,e i compagni* (ch'erano molto allcgri,cre- 
dendod'hauer conclufo , & dato buon fine al lor nego- 
rio,- ) intefa la malitia , & la fallita de gl'interpreti , lene 
attillarono grandemente, Se per prouedercà quel di. 
fordinc,conclufcrodi trouarne vno, che riferiflc fcdelmen 
te al Gouernatore il defiderio loro> ma ben che non man- 
calle chi harebbe potuto farlo col mezo della lingua Por- 
teghefe, non fu però chi volcfle accettar quel carico, tic 
per preghiere , ne per promcflè , che fi faceflèro, per il che 
^Qnefto p*. [[ p, Miniflro , vedendo chc'l tempo fi confumaua fenza 
Gio Battio» frutto alcuno , trattò co i compagni di quello,chc fi douc 
daffare uà , ò potcua fare,fccondo la neceflità dello flato, in che 
fitrouauano. Le opinioni furondiuerfe, perciòche il P. 
Aiiniflro, Se vn'ahro Padre con figliauano, che s'andaflc 
à Macao, effondo vicino, douc fi fàrian potuti animi ni - 
iirare i facramenti , Se predicare il fa nto Euangelio,& ap 
prefa la lingua della China , afpcttare , Se procurare oc- 
cationi opportune a i lor difegni , come harebbon potuto 
facilmente , poflcdendo ben quella lingua, Se non haucn^ 
do bifogno d'interpreti , ne dubbio d'eiler più ingannati , 
oltra che andando in quella città , harebbon fatto cono- 
feerc à i Portoghefi > quanto haueflèro errato , credendo 
quello, che 1 Capitan maggiore haueua publicato contra 
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di loro . fi dittero molt'altrc ragioni in qucfto propos- 
to . GÌ airn doi padri , c i foldati haucuano vn'altro pa- 
rere^ volcuano, che lafciato Macao da partc,ii tornatte 
all'i fole Filippine , cflcndofcne partiti frnza licenza del 
Goucrnatore, & non fenza molto pericolo di fentir alcun 
danno inluoco di piantar la Fede di diritto nel Regno 
della China, però che nonhauendo potuto hauer cflettoi 
lor penlìeri per occulto giudicio di Dio , doucuano tornar 
fono la fuaobcdicnza con fperanza d'ottener facilmente 
il perdono dell'error paflato, ettèndo (tati pcrfuali à coni 
metterlo dal zelo dcli'honor di Dio, & della faiute dell'a- 
nime, & tanto più, che il (ariano giuftiflcati appretto a 
quelli, c'hauettero interpretato la lor partenza in cattiuo 
fenfo,&. harcbhonfatisùttoaU'obligo, c'haueuano d'ho- 
norare il Goucrnatore : là onde andando a Macao , cor- 
reuano rifchiod'cttèr tenuti, & riputati traditori del Rè, 
e'1 lor viaggio fi faria potuto giu ncare, come altri hauet 
fe voluto . La rifolution di quefte varie opinioni fi prò* 
lungo di commun confenfo alcuni giorni, ne i quali pre- 
garono tutti la macttà di Dio caldamente , che gl'infpi- 
ratte a far quello , che fotte in fuoferuitio , &: finalmente 
il P. Miniltro , & l'altro padre , ch'io dilli , volfero perfe- 
ucrar nel propofito d'andare à Macao, & gl'altri di tor- 
nare all'I fole con la prima occafione , la qual non puote 
venir così pretto , che non morifle d'infermità naturale il 
padre, che doueua andare à Maniglia. Ci fpefero nondi- 
meno più tempojchc non pcnfauano,atrendcndoi giudici 
della città ad alcuni efami di fcolari ftudeiui,chc 
fi fanno di tre in tre anni nella maniera, c'ho 
raccontato di fopra al fuo luoco,ne i qua 
li fretterò occupati più di quaranta- 
cinque giorni in còtinue fette , 
& còuiti,nc trattarono in 
quel tempo alcun'al 
tro negotio . 
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Procura il P. (Mini flro per lettere dal Vejcono di ^MacaOp 
ejr da vn prete amica alcun fóce or fi per la partenza : 
l'I Capitan maggiore t fapendolo ,s 'oppone 
con offeij contrari] , procurando 
danno alli Spagnuoli. 
Cap. X 1 . 

IN tanto il P. Miniftro auisò il Vcfcouo di Macao , ci 
prete amico Tuo , c'ho nominato di fopra , di quello , 
c'haueua deliberato di tare, pregando l'vno,& l'altro,c he 
volctTcro aiutar quelli , che doucuano tornare all'Itole, à 
prouederil di vettouaglia per il camino , & mandar a lui 
tanti denari, che poteilc andare à Macao con vn compa- 
gno . Quf fto , benché ci foflc mandato vn mctTo , non fi 
puotc far tanto fecrctamcntc, ch'cl Capitan maggior de 
i Portoglieli non lo fanefle , il qual perciò tutto commof- 
io,&c pien di fdcgno,ditTc al prete, che voleua veder le let- 
tere del P. Miniftro , ch'egli fapcua ctTergli fiate recate da 
vn Chino,minacciancolo, (è non glie le daua, di caftigar- 
lo rigorofamcnte,& cacciarlo fuori della città,com' huo> 
mo di fofpctto. Il prete gli rifpo(c,che non potcua negar 
d hauerle hauute,ma che lo ccrtifìcaua d'haucrle manda- 
te fubito al Vcfcouo , al quale erano indrizzate , fopra di 
Infoiai dei chccontelcro lungamente, tanto che'l Capitinogli mife 
gk>re. an "* 8 le mani adotto per prenderlo , ma il Vefcouo fapcndolo, 
andò in perfona , quanto più tofto puote à prouedere à 
quello di forcine , & glielo tolfc dalle mani. 11 Capitano 
adunque, vedendo, ch'i fuoi difegni non gli riufeiuano , 
comehaurebbe voluto, fece molta inftanza al Vcfcouo, 
che non lafciaflè dar ricetto alle lettere de i noftri , dicen- 
do,chc fapcua di certo, ch'eflì non erano frati, ma fpie,& 
fi protcftaua,che feguendone danno alcu no per cauta fua» 
nehaurebbedato la colpa à lui, come confentiente,& fau 
il Vcfcouo tor | oro j| Vefcouo ri fpofe, efler ficuro, & fapcr chiara- 

Jlfeode Eli i n • r o l • /• J* 

Spagnuoli. mcntcjch 1 noitri erano veramente frati , oc buoni icrui di 
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Dio , però che di buona voglia pigliaua fopra di fe tutto 
il danno,chc fotte venuto per caufa loro alla Tcrr?, oue- 
ro al Rè di Portogallo , ma il Capitano indurato contra i 
poucn Spagnuoh,bcnchc moltraflc d'acquetarli à quelle 
parole , non retto però di penfar nuouc cofe contra di lo- 
ro , perciò che feri tic incontinente à gl'interpreti , che fc 
s'adopcrauano, che i giudici gii faceflcro andar à Macao 
coi ioldati.gl'harcbbc rimunerati largamente, dicendo, 
c'harebbon potuto farlo facilmente, fc la prima volta , 
ch'i noftn andauanoà parlare al Gouernatorc , quando 
dimandauano di tornare all'itole Filippine , hauciTero ri- 
ferito altramente , & dettothe defidcrauano licenza d'an 
darà Macao.Gl intcrprcti,ch erano ingordi al guadagno, 
cominciarono à maneggiar queftonegotio con gran dili 
genza,& lo guidadano tanto bcnc,chc i giudici harebbon 
coftretto 1 noftri a paflare à Macao,ò per amore,ò per for 
2a, fc Dio , che non volcua.chc i Chrittiani , & fcrui fuoi 
fodero ingannati in quella maniera,non ci haueflè prouc 
duto appunto,quando l'arti loro erano per haucr effetto, 
come dirò nel capitolo feguento . 

Vn Por toghe/e di Macao Accorgendo fi del Cut tuo animo dal Gr- 
pitan maggiorenne auffa i nofiri per vna lettera (en\a (otto* 
fcrittionej tjualt prouedono al danno imminenti : Son 
chiamati dall' ^tttao nella citta , <jr fi narra ti 
ragionamenti hebbero /eccola licen- 
za, ch'ottennero d'andar vna parte 
cCefitk Macao, ir l'altra k 
L*%£n. Cap. MÌÌ4 

Va Porta* 

MA vn buon Chrifliano Portoghefe di Macao ac- t ha * auift 
corgendofi di quello , c'andaua inchinando il Ca fìftSS! 
pitan maggiore contra inoltri pouen Spagnuolj, della «°*'C«pi- 
cu. fanta intentioneegl'era molto certo, & non potendo 
comportate . eh 1 Chnfìiani fi faceflcro danno l f vno al- 
l'ai- 
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l'altro con impedimento della falute dell'anime, fi rifol- 
iè d'auifargli del tutto , come fece , quanto prima puote, 
feri ucndo loro in vna Tua lettera fenza fottoferittione , 
che'l Capitan maggior procuraua col mezo de gl'inter- 
preti , eh eflì fòdero mandati , douc egli potefte prender- 
gli» & inuiargli al Rè di Portogallo,& far loro difpiacere 
con alcuna bugiarda inuentione,però che dettero auucr- 
titi,& il guardairero di nò eflcr traditi. I noftri letta la let 
rera , & auifatidi quefto trattato, conclufcrodi conferir 
ogni cofa ad vn Chino loroconofcentc , c'haucuano tro- 
uato fedele , & fincero , & cordiale amico in alcune oc- 
calioni,ii qual promife d'adoperarli talmente, che fra 
poche hore , il fariano certificati , fc quello , c'haucuano 
intefo era vero, ò fallo, & con quefto appuntamento an- 
dò là , doue i giudici dauano audienza , & vi fi trattenne 
fènza feopririi , fin che vide venire vn de gl'interpreti con 
vna feri tt ura in mano, & darla alfupremogiudice,ch'era 
l'Airao , il qual fattalafi legger da vn notaio , commife , 
che fi facefic quàto in efla fi chiedeua: L'interprete fi partì 
molto allegro, c'1 Chino la vide,c>: trouò che fi dimàdaua 
licenza al giudice in nome de i noftri d'andare a Macao , 
come in Iuoco più opportuno a i lor bifogni , che l'ifolc 
Filippinc,& cflol haueua già concedutole mancaua al- 
troché fòttoferiuer la commifiìone , il che sera differito 
fino alla (era per vn'occupationc,chc gl'era fbprauenuta, 
& fu fenza dubbio volontà di Dio , per ch'eflèndo fotto- 
fcritra,fài ia ftato neccllario efcquirla fenza alcuna repli- 
ca. Il Chino tornò con quella certezza à i noftri, à i quali 
il medefimo interprete haueua già detto, c'hauendo chic- 
fio licenza per parte loro a i giudici di tornare all'Ifolc, 
non s'era potuta ottenere, volendo cfsi darla Solamente 
per Macao , per eflcr luocopiù vicino , dou'era neceflario 
andare,(e non voleuano etferci condotti per forza . 1 no- 
ftri ne dimandarono configlio al Chino amico perpro- 
ttedere al danno imminente , che l'interprete haueua or- 
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« dito contro, df lo , il quatte dille , che fapcuV, chb Ihéfr 
tao gi*atma ira , & che hauchdogli cQcnpiacducidyqucè- 
• la, chr.fi 'co* tentala, nella, fc ricorra prclenratagtì-; da li- 
il 'JxJCerpirdiC:iil k^:;i: lo:» mii a : oh il era io te n liane , che 
idt faiiorsrgh > poi che noa l'haucua ÀhoesraxCdbtpìxsio- 
tra vii poteua rimediare ; à -quél difardiiie;, 'parta n$oglu>. 
ne (ubit ) Un'altra» ch'eira Jiarclihe fatta-, & dicendo, 
•quando glioladauano , eh' vna : parte chiedeua la Jiccn> 
za>peÌ/Lu3ohi>^ ifaitra pei. ■ M-^xèóHokL quale oHioia 
diceua il Chino , che^I'harebba aiutati pe>. i'aflctriòne j 
c>..- p irraaa a tutti loro, i: nòd uaicafte'diabftàtorttfa* 
^correr ncjiaJ^tailr peaa pa&a coatra, -quelli,* eh» p&trii* 
^no peri foralti cri lenza cfprcflalkcnza>£c airtniibi^Ofii 
•de j «giudici . I^cntre, adunque* i noferi v accettala 
xron figlio dell 'a m i co v h a oc u a: io . gì a ini mano ii , fèrit>< 
tuo* fattaci vaia migliar dell: Aicaa gli dtiaotò dieeni 
jdo ; che^'iiuQ'^adrònc dei lera a a di ledergli, i, %Cl 
parlar /eoa ilaro > . prunai die jS.-paitttoo >,apcr, a L cbq 
vii irono l'abito di cala fccó , & andarono* alla ^ortàdeln 
Ja citta , dopò c'hebbero -carni nato; va buon pc2zó peo 
il borgo , doncjfuton trattenuti Viiq chic <vfcnocvn'»aU 
J&o con, la licenza fcrittaijiy.yniftuiàlobcr.ijoòmfl^inb* 
bi ani,. detto altrouc/v Paflatà la portai caanùiauióiaQ nib 
trotanto per. vna itrada. pica» idi! fco$ì.lparetirilbV^t iheM 
ic merci , chel Padre: Mini ftrò^tta.ftupcEittòitihlcj^ 
ch'era flato nelle principali città- di Fiandra id?W 
talia ì ne haucua vedutormal» cole fi ricche % ne lì va- 
ghe, come vedetta tfU'horA vlciquaJi! vcralinentc crani 
tali , che quelli , che Filante vedute , confcilanocfib haq 
ucr rhauuto caufo di lcydarlccon mera uiglia;: Cornei fU-> 
ronoal fin di quella ftradà^ollcndoalr'mcontrò- ci v.n'ak 
tra porta di ferrosa* viderafcjcar in. faccia. con gran-» 
d'impeto vn raitcllq di legao da. i faldati della, guarà 
dia , per il che :Chic6r<>.licenra<dLpaIlar oltnLjcia: vai 
^ acftttUd 4^1 «$tóìatt> xailello ^ ma i faldati , .4ncop 
> cnc 
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che civcdcflcro il famigliar dell' Ai tao , & l'interprete J 
non ve Mero lafciar entrar alcuno , fin che la licenza del- 
l' Airao non fu fègnata,& riconosciuta da vn'altro giudi- 
cc,clie tornò con eila,& fubito aperta la porta, furon chia 
mati , Se menati à cafa d'vno , ch'era come vn giudice di 
Tcchifi^iu- corte, Se che chiamaua il Tcchifi,c'haucua à gir con loro 
4ice * corte * ali* Aitaod ordine fuo. Acottui diedero i noltri lafcrit- 
tura , ch'era fiata fatta fenza faputa dell'interprete , pre- 
gandolo à darla all'Aitao,& procurar , ch'ottcncflerola 
gratia, ch'in ella gli dimandauano,& dicédo nel dargliela 
con molta turbation dell'interprete , che colui era vn la- 
dro^ vn traditore, che voleua vendergli al Capitan mag 
gior di Macao, & haucua data vna Scrittura in nome loro 
per ingordigia d'alcuni prefenti , che gl 'erano itati pro- 
mcflì, dicendo che defiderauano d'andare à Macao, non à 
Luzon,douc haueuanoà tornare . Il Techilì, 1 e telo que 
fto, vfcì di cafa co i noltri , per andar all' Aitao , che ftaua 
poco difcofto,& leggendo per la ftrada la fcrittu ranfie tro- 
uandola diuerfa da quella,ch'eflb haucua veduto prclen- 
tar dali interprete all'Aitao , rimafe alquanto fofpefo , 
confidcrando le parole dei noltri , perei òche le ben 
comprendeua da i fegni , & dalla commotion del vifo , & 
de i i;clti, che fi dolcuano dell'interprete, non haucua però 
ben intefo la caufa del loro fdegno , per non ctfergli ltato 
detto chiaramente nella Sua lingua, ma vedendo poi , che 
le fcritturc cran di vario tenore, & ricordarìdofi , che l'in- 
terprete s'era Smarritolo chiamò, & gli dimadò come Ita 
uo il fatto, il qual rifpofc trcmado,c'hauendo intefo che'l 
P. Miniftro$( à cui gl'altri obcdiuano,come capo,& co cui 
egli haucua fempre negotiatoj) voleua, & fi mette ua in pù- 
toper andare a Macao, & credendo, che gl'altri follerò 
deH'jftcfTo animo,haueua dato quella lcrittura,& diman 
data la licenza per benefìcio loro , accie he potellcro far 
liberamente, quanto egli credeua, ch'elfi dcfidcralTcro. 
Quella fcula fatisfecc ai Tcchiiì, & tanto più, ch'i noltri, 
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eflèndo l'interprete tutto fpauentato,& raccommandan- 
dofi humilmcntc , non fecero altra inftanza^. 11 Techifi 
entrando nelle ftanze dell' Aitao con la fcrittura in ma- 
no gli fece fermar nelle loggic, & pocodapoi furon chia- 
mati nella fala,doue erano ragunati i giudici , & haucua- 
nogià veduta, & confederata la fcrittura : come furon alla 
porta della fala,douc era l Aitao, s'inginocchiarono , co- 
m'era flato loroacccnnato,circa venti patti appretto alla 
tauola, ch'egli haueua inanzi . Egli teneua vna fcrittura 
in mano, & benché l'haueflc forle letta , tornò à rilegger* 
la,dapoi dimandò,quali erano quelli,chc volcuano anda- 
re à Macao , Se quali a Luzoru . Il P.Miniftro moftrò fe 
ftcflo,& Frate Gio. Battifta,dicendo, che lo faceuano per 
la commodità del luoco vicino, ettcndo vecchi, & temen- 
do il mare, & che gl altri, ch'eran piùgiouani, &poteua- 
no fopportar meglio la nauigationc , voleuano tornare à 
Luzon , donde erap venuti, per viuer co i loro fratelli , & 
amici L'interprete dall'altro cato accufato dalla propria 
confeienza della fua perfidia, ftaua con tanta paura, ch'o- 
gn'vno fe ne potcua accorgere , & fenza dubbio efTcndo 
quei magiftrati tanto rigorofi , fe la querela fotte pattata 
inazi, Caria (lato caitigato feucriftìmamente, col fuo coni 
pagno, ma i padri non volfero,ch'i foldati ne faccttèro pa 
rola, ancor che etti ne hauettèrogran voglia , contentan- 
doli non fenza compaflìonc di vederlo in quella afflitto- 
ne per pena dell'crror fuo. L'Aitaonon rifpofc altro à 
qucflo, ma ditte, c'harebbe veduto volontieri le imagini, 
c i libri, per la qual caufa anco gl'haueua mandati à chia- 
mare , èc ettèndogli moftrati con fuo gran piacere , volfc 
che'l P.Miniftro li facettc più inanzi, & gli dechiaratte al- 
cune cofe, che gli pareuano più nuoue , flc poiché fi fu fa- 
tisfatto in quclto lo fece legger fopra vn cu quei libri , & 
afcoltandolo attenti Almamente , moftraua di ftupirfi di 
quelle lettcrc,cttendo molto differenti dalle fuc ,chc come 
£0 detto altrouc , saffimigliano alle Gicroghficho . 
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Poi^'/icbbcoià catti pgnxxoCwntilto bcnc><JHIc , iche 'qucU 
li, che vóleuano andar à Macao fi mette Acro dà vna par-, 
te., & ^Lakri sr'uaucuano intcì : : ; ì i □ di tornare àLuzoni, 
pAfTaflkrQji àJJ^tia^cflc^ctoiì rartD,gb]iccntiòttitti eòi 
j>arQle.4nlqrcublj idiceoi^, che gl'harebbe labiati ann 
/dar di Jà.a Jieciigbocniidouc ,&quàdo wltllèro, ancorché 
jjqn potete? iarJo fens'a e (predo confenfó del Viceré A'. A a- 
chico^dopò i quab vna parte deffiii lari a potuta auiarc 
à Macao, <5t l'altra à;Chinchico,doue il Gòuernator gi'haj 
Jfbt>e^bàfrc»tt)di4ro Luzon con la pTirnaoc 

l/A;taof» ^^on«if-featteJlc-Jiaoùh>di vafcelli di mercuria. Detto que 
▼n p (C fcntc $q£fiédo. pgrloua tratìabUcj&hurnaua>vinto da vna 
lL 1 i ,- S auo $a,tencr<?iczè, <$t còmpàflion de i noftrj^bogli parcuano 
iiuoinini da bene , corarnifè. ch'olita la prouifion dei Rcv 
fo#C;lor donato vn porco,, cV' c}el tifo, & altre cofe da 
lìiaqgiarc, per il che tornarono à Ci > a contenti , ne fu .ni 
oor i[allegrczz{iideirjntcrpretpjià((ìi»ij|>aruc d'elIer,coniQ 
£ dice , ÙnaCoquclgÙJtH^ 011U Ibb 3l3iqi*|Tlh* J 
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dAndcci alcH-9k Portaglieli dì MtcAinc hAnnpf fyctr. t'ju f> 
to fa prijfSfftPtW f#Afjfcw*tifi.i*fie**t fan* •> t ì rH 
/^T^'niT-'f^l^J/^ j/rjW^^i** , "^**W.*|*".'-rri ,òn«jé« 

C^. \ XI2I* }, r r j ;i 

R ANO già paflati i dicce giorni pi-eflfl] dall'Airaa 
JL^aUa parteoza dei noftri , <Sc alcuni altri appretto, ne 
iìtr^traua di liccntUrgUsepmc fé non foderò, mai (tati 
.vedati ip^uslk parti , por il che erano molto confuii , ài 
aoqftnzafofpctto. che! Capitan maggior di Macao,ha- 
juen4o»int } cft)>jcb , iiùpi artifìci j s'erano feo per ti , ordjtlc, 
Ì}PHÌ>»4^?/WÌi^W r 3J&4f^ giudice > 

P pefièMgWHI e fAV oflf ffJcnjp^lel fuo maiuagto a oi-; 
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mo : Mentre adunque ilauano in quefla agitation di 
Olente, giungendo in Canton quattro mercanti Porroghc: 
li per lor negoti; col faiuo condotto > c'ha quella natione 
da i Chini à que ito crTct io,cominciarono ad cerar in ruag 
gior penderò, che prima, & dubitar di quei li .ìi il ri cali, di 
che erano flati auuertiti inanzi da Macao, ila c'hauendo 
parlato con loro alcune volte, & vili fatigli per fapcr l'in- 
tent ion , c'haueuano 5 dalle medefirac ri t polle loro, s era- 
no aflicurati , & 1 1 ber ari da ogni foipctro , poiché non iò- 
i a mente non gli trouarono contrari; à i lor di legni, mane 
hebbero larghe eleni of ine , & molto aiuto , come ricerca 
la carità cimili a na } per il che acquetato ranimo,non pcn 
fcuano ad altro, eh 'a fpcdirlì, & andar via, ma vedendo, 
ci: e non Tene parlaua , per ellèri giudici occupati nella 
moitra dei foldati del terricorioi(che il faceua in vna gran 
.campagna, douc erano efaminati in tutti glcicrcitij mili- 
tari ,<5e tatti tirar d'arcò,& d'arcobugio,giocar di làci a ,cor 
rer a cauaIlo,ev far altre proue fi fatte, dopò le quali quel 
ii,chc lì portau ano meglio degl'altri* òhaueuano altri 
oneriti precedenri , erano fatti capitani 5 ) deliberarono di 
ricordare all' A itao quello ,ch egi'haucua lor prometto, & 
per farlo più facilmente , & più prcflo , gii portarono vn 
memoriale à ca fazione potè ua no andar già liberamente, 
,roa il Techii], trouandogli per Tortegli chiamò ,& di- 
ifnandò che cola vojcuano , & dicendogli il P. Miniftro , 
chcdchV.crauano di prefeatar qu< Ila fcrittura all' Aitao 
per ridurgh à memoria il lor bi fogno, prefala, s'offèrfè di 
dargliela ellò,come fece pocodapoi • L'Aitao letto il me 
moriale , fottofcriile t che teneua par t i co! a r cura de i no- 
li ri, & non afpettaua altro, che'l confenfodel Viceré , il 
quai non pott ua tardar molto à comparire , però che fu- 
, biro venuto grauifarebbc,come fece pQchi giorni dapoi, 
hauendo ottenuta la licenza appunto, coni eilì deiìdera- 
. u a no, con ordì ne,chcfoilcro proueduti largamente d'ogni 
commodiia , & di lutto quello, c'haucilcro bifogno per il 
il T viag : 
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viaggio. Il medefimo dì , che venne queftacommiflio- 
ne , s'intefe che ! Viceré doueua cflèr fra pochi giorni in 
Canton, per il che l'Aitao,& gl'altri giudici tutti confuti, 
non fecero altro il dì , & la notte , ch'apparecchiar le co- 
fe neceflarie per riceucrlo con tanta pompa, & grandez- 
za, come fe fi folle afpettato Tiftello Rè ,& particolar- 
mente d'archi trionfali,ditapczzcric,& d'altri ornamen- 
ti , che traiafeio per breuità , & perche defidero homai di 
dar fine à quefta picciola hiftoria , le ben fon cofe degne 
d'clTcrintefe, per ciò che s'io haueffi à raccótar tutto quei 
lo, che fi fece in qucll'occafionc, potrei farne vngran li- 
bro . Quattro giorni dopoi la venuta dei Viceré fu data 
à i noftri di fua commiffionc vna patente , per la qual fi 
commandaua a i Gouernatori , Se à i giudici , che gli rice 
ueftèro nelle terre , & luochi della lor giuriditione , per i 
quali pafialtèro , ne lafcialìero far loro difpiaccr, ne ingiù 
ria alcuna ,aflìcurandogIi nel carni no,fin che fodero giun 
ti à i luochi efprefiì nella patente, che erano Macao,& Lu 
zon, &c facendogli accópagnar da i capitani, fin che fode- 
ro fuori di pericolo > deflèro à quelli , ch'andauanoà Ma- 
cao , tutte le prouifioni neceflarie per cinque giorni , ben 
che baftaflèro per tre,& per quaranta à quelli, ch'andaua 
no à Luzon,ancor chcl viaggio fi faccia in quindici , ò in 
veti, & commetteflèro à quclli,che gli guidauano,c'haucf 
fero particolar cura della falute di tutti , dando loro ogni 
commodità per la ftrada,& caminado adagio. Diede poi 
ordi ne l'Aitaoà gl'interpreti, che védefièro la fregata de i 
noftri, & deflèro loro il prczzo,che fene trahe(fc,i quali ve 
dutala,fi ritennero la metà del denaro, & molt'altre cofe, 
chc'l Viceré haueua lor deputate per il viaggio>bcn chefli 
lo di (fi mula fièro , poi c'haucuano a liberarli pretto dalle 
fraudi,& bugie loro. Mentre era per partirli il P. Miniftro, 
Pietro di Villa Rocl fòldato mutò péiiero, & volfc andar 
fèco,vcftedofi in habito di Portogliele, poi che nò poteua 
farlo iicuramete in altra aia uicr a.Eilcndo aduque ogni co 
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fa in punto, s'accomiatarono inficine con molte lagrime, 
& difpiaccre,e'l P.Miniitrogiunfe alli 15.de! Noucmbre fe 
guére in quattro giorni coi compagni a Macao,comcegii 
medefimo fcriflè,douc non fol fu raccolto dal Vcfcouo, & 
da gl'altri molto amorcuolmcnte, ma hebbe pochi giorni 
dapoi vn luocoper rare vn monafterio , & habitarci col 
fuo compagno,& con tutti quelli,che pigliaflero l'habito 
del Tuo Ordine . Quci,ch'andauano a Luzon, vfeirono di 
Canton in vna di quelle barche grandi ben coperte , & bc 
guarnite con buone camere, corritori , & gclofic dipinte , 
che fono in tutto quel Regno in gran quantità, douc furo 
no bé trattati dal padrone,& da i molti palTaggieri, ch'an 
dauano in diuerfe parti con mercantic.Quello,che videro 
nel viaggio iìn'à Chinchieo,fi dirà nel capitolo feguente. 

futili, che som Ano a Lu^an, fi p Aziono per la citta di 
Cbtnchteo , ejr trottano nel c Amino molti pumi , & 
terre ,& altre co /c^ . Cap. XUU. 

VScirono i noftri del fiume di Caton,& poi c'hebbero partono^ 
nauigato per l'acqua falla intorno à tre leghe, entra ulo °' 
rono in vn 'altro grà fiume , per il qual caminàdo quattro 
giorni, videro vn'incrcdibil quantità di città , & di terre su 
per le riuicre,& tanto vicine Tvna all'altra,chc parcuano 
vna fola. Nel fin dei quattro giorni, hauédoprefo porto in 
vna di quelle città,còcorfc tata géte per vedergliene pare eócorfo g r£ 
ua,chc i popoli di quel Regno vi fi folTcro ragunati à quel de dl 6 cnte * 
fine , di maniera che fletterò più di quattr'hore à giunger 
all'alloggiaméro, benché non più lontano , ch'vn quarto 
di lega , & ci giufero molto ftàchi per la calca delle pfonc. 
Stettero quiui vn giorno, &l'altro fi partirono à cauallo à 
buon'hora, & calmarono altredue giornate quali sepre 
per città>& terre habitate,il terzo dì tornarono ad imbar- 
carli in vna piccicla barca, & poi c'hebbero nauigato cir- 
ca due bore £ vn fiume, c'haucua pochiilìrna acqua,entra 
xono in va'altra maggiore , ch'era in va altro fiume, che 
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parcua vn braccio di mare,pcr il qual carni narono cinque 
Gi&chi fono giorni, douc videro andar in sù , & in giù tante barche, & 
alcun* forti giunchiglie ri ma fero ftupefattirle riue erano piene di ter- 
d!"*cap* ì\. rc,come quelle del fiume nominato di (òpra, onde fi fa sé- 
ìib.j. dell'ili prc più credibile quello , che s'è detto della grandezza di 
ftor ' quel Rcgno,& della quantità dell'anime, che ci fono. Co- 
me furono fuori di quefto fiumc,entrarono in vn'altro,nó 
coli gride, ma più rapi do, ce rutto adombrato d'arbori pia 
tati dall*vna,& dall'altra parte delle riue, di maniera che 
non fi vedeua quali il Sole, & ben che '1 paefe folle al pniìi 
Frequczano nioin quella parte, v Vi ano turrauia molte città mutate-, 
tabiie* luo & infinite tcrrc,cV; cancella, &. così vicine , ch'i borghi dei- 
chi a itati. | vna f- foccauano quali inileme con quei dell'altra^ . 

Viriti che furono di quefto fiume , carni narono per terra 
altri quattro giorni co molta mcrauiglia della gran fccò 
dita di quei terreni, & d'altre cofe,che videro, come io di- 
rci particolarmente^ nò haueffi fatisfarto à queffodi fò 
pra nei viàggio de i Padri <3i Sat'Agoftino: L'vlrimo gior 
no giunterò in vna città difeofta quattro leghe da Chin- 
chieo>& furono alloggiati nel borgo.Quiui àcora corfero 
tate perfòne, che fc bé" ferrarono le porte per difenderli da 
L % quella moIei(tia,nò poterono vietar loro l'entrata, perche 
Araordinari»' non fol rompcuanolc porte,ma s ingegnauanod entrar 
dei popolo. p Cr i niuri,& per le fineitrc,per il che vedendo l'albergato 
re, che gl'era fatto dàno nota bil nella cafa, pregèi nollfi 
ch'andalTcro in vn capo vicino , che era fra alcune horta- 
glie,il che elfi fecero volóticri,così per compiacer à colui» 
come perfatisfarc alla gente, cheli moftraua tanto bra- 
ni olà di vedergli. Il tumulto del popolo,che cócorrcua da 
fogni parte per quefto,era tatogràde. che IGoucrnatordu 
-birauad'àlcun'alrro accidente,& come intefe il fatto, ma- 
adò à dite à i noftfùch 'adatterò à cafa fua,che voleua veder 
gli,i quali lk)bcdirono,auiadofiincótinétc,& aucnne,chc 
mentre padana no per vna lttada,trouarono alcuni , che 
rccitauano vna comcdia , ma come la gente,chc gl'alcol- 
; - - taua 
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taua , vide i noftri , gli feguitò , lafciando i comici foli . n popolo fa 
Entrarono nella cafa del Gouernatorcil qual benché ftcf 2feru?Mg!ì 
fe con gran riputatione,& pompa di fcruitori, & di folda- Sj>agauoU. 
ti,chc faccuano la guardia alla tua perfona fece loro non- 
dimeno molte amorcuoli accoglienze, dimandàdo di che 
natione crano,&. d onde veniuano , à cui l'interprete mo- 
ftrò la patente del Viceré, il tenore della quale era in fom 
ma,ch'i noftri andauano con fua licenza à Chinchico,pc- 
roche niuno iropcdilfc il lor viaggio , anzi eh ogn'vno 
gi aiutattc^ prouedcrTc di tutte le commodità neceflaric, 
il qual lettala tutta,diile,c'haueua intefo quello, che bifo- 
gnaua,& vedeua la commi Ifion del Viceré, peròch effen- 
do vno de i Gouernatori, s'ofTcriua in feruitio de i noftri , 
per tutto quello,che potcua,&TolIcruò,fauoreridogli, & 
accarezzandogli grandemente^. Ildìlegucnte il parti- 
rono di quefta città per terra con buona prouiflone per il 
camino,& giunfero il medefinìo giorno ad vna Terra fat 
ta da nouo,& difeofta cinque Icghe,douc deliberarono di 
fermarli quella notte,per no alloggiar in vna città, ch'era 
vna lega pai manzi, dubitando di non e (Ter molcftati dal- 
la gentc,comc erano ftati nell'altra il giorno precedente . 
Nondimeno, ben che il luoco folle picciolo, concorfe qui- 
ui ancora tanto popolo-dalie parti circonuincinc, che fu- 
rono sforzati à partirai la mattina feguente molto piùà 
buon'hora,chc non harebbon fatto, non hauendo potuto 
mai dormir la notte per il gran romor delle perfone. Giun 
fero tofto nella detta citta , la qual paruc loro di fìto , & 
d 'edifici; la più vaga,& la più bella, c'haucllcro veduto an 
cora in uttta quella Prouincia > per mezo alla quale feor- 
reua vn grollìllìmo fiumc,chc ìlpaftàua fopra ponti mol* 
to belli , & grandi . Quiui parimente trouarono il me- 
dclimoconcorio di gente , onde non poterono entrar den- 
tro per vn buon pezzo , & come furono entrati , fi tro- 
uarono circondati di maniera dalla calca delle perfone, 
clic non potendo andar à proucdcril per il definare, fu 
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Decedano , eh entradcro in vna barca , Se andaflcro à fe- 
conda del fiume à metterà* fra alcuni arbori , ne faria gio- 
uata quefta induftria, perche lanciandoli lor dietro le per- 
itone lenza alcuna diferctionc nella medefima barca, li fa- 
rian nucrfati,& affogati, fé quclli,che v'erano entrati, ve- 
dendo il pericolo, non fodero tornati à faltar in terra, la- 
rdandogli foli co i vogatori,& col barcaiuolo M qual recò 
da mangiare , Se diede loro albergo quella notte nella fua 
barca.» . L'altra mattina, prima che foprauenifte la noia 
della turba , fi partiron per acqua , vedo la grande, Se fa- 
mofa città di Chinchico,douegiunfcro la Domenica di 
mattina alli fei di Decembrc,& reltando in barca per mag 
giorficurtà , Se quiete , mandarono l'interprete al Goucr- 
natorc con la patente per fapcr , come hauederoà goucr- 
nariì,il qual dille, ches allegraua, che fodero giunti fani, 
Se falui , Se c'harebbe hauutogran piacer di vedergli , Se 
accarezzargli,come gl'era commedo dal Viceré nella pa- 
tente, nondimeno,perche dubitaua,chc riccucdcro fouer- 
chia moleftia dalla gcte,che farebbe concorfa da ogni par 
te per vedergli , fi contcntaua di priuarfene per non dar 
loro tant'incomniodo,&: gl'cfortaua a continuare il viag- 
Aitim porto g*o >& andar con quella medefima barca nel portod'Ai- 
tim, douc harebbon trouato il modo di paflare à Luzon, 
pcrciòche darebbe ordine , che fodero imbarcati , Se con- 
dotti alle cafe loro,quanto più tolto folle poflìbilc,& rite- 
nutali la patente del Viceré, ne fece fpedire vn'altra al Go 
ucrnatordcl porto d*Aitim,commettendogli quello, c'ha 
ueua lor promedò . I noftri,ancor c'hauetlero veduto vo 
lontieri quella città, che fapeuano edèr famofa, Se princi- 
pale, accettaron per buono il configlio del Gouernatorc , 
, Se lènza replicar parola,feguitàdo il camino, fi trouarono 
in Aitim la mattina à buon'hora del dì fegucnte,& man- 
darono l'interprete al magiftrato con la patente, reftando 
e Ili ia barca, come haueuano fatto à Chinchico,il qual fu 
biro lettala, volle che fuaontaflero in terra > Se andalfero à 

ito- 
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trouarIo,comc fcccro,fc ben con l'iftcflo affanno dell a gc- 
te,c haucuano prouato ne gl'altri luochi . 11 Goucrnator 
gli raccoife con buon vifo,& con parole amorcuoli, & al- 
la lor prclenza mandò a chiamare vn capitano d'vn naui 
lio, che doucua andare à Luzon, per fa per quand'era per 
partirfi,& intendendogli egli non tardarebbe più che àc- 
ce giorni , gli commife che menaflè fcco i noftri, & gl'ac- 
commodalìe quanto meglio fapcflc,& poterteli che colui 
promife di far largamente,ondc il Goucrnator gli licctiò, 
raccomandandoglieli caldamente, &: offerendo loro tutte 
lccommoditàncccffario . 11 capitano adunque gli con- 
duflc al fuo nauilio , & poic'hebbe moftrato loro ogni 
cofa,volfcchefaceflcrocollationc-> . Quiui fletterò qui n- p >tifona 
dici giorni patendo freddo, & difagio,pcrò vedendo chc'l freddo,* dj. 
nauilio non lì fpediua , anzi era per trattenerci ancora al- franti por 
quanti giorni , Se hauendo vn 'incredibil defìderio di ripo- ° iUm * 
iarfi,& goder gl'amici, & parenti loro della natione, anda- 
rono a trouaie il Gouernatore , che daua audienza, & gli 
dillero ad alta voce,come fi cofhima in quel Regno che! 
capitano , al quale erano ftati raccommandati per il viag 
gio di Luzon > non fi rilòlueua di parrirfi, ne moftraua di 
doucr farlo così prefto , però che lo pregauano à lafciar- 
gli imbarcare in vn'altro nauilio, ch'era alla vela per la 
niedefima lfola di Luzon, & commettere al capitano,che 
gli leuaile , poi che ilauano nell'altro vafccllo con gran- 
d'i ncommodo di freddo, & di trauaglio d'animo . li Go- 
ucrnator irritato da quefte parole , commife con mol- 
to fdegno ad vn de i (èrgenti , che fubito gli menaucro in- 
anzi il capitano del nauilio , dou'cranoi noftri, & cosìlù 
fatto con merauigliofa preftezza, andandoci egli con tati 
ta paura > che non fapcua douc foffo . 1 1 Goucrnator gli 
dimandò, perche non fi foiìe partito nel termine de i dicce 
giorni,come gl'haueua promeffo ; il qual rifpofe edere Ira 
to caufa di ciò il tempo contrario, che tuttauia impediua 
lauauigationcma replicando il Gouernatore, che qucfto 

T 4. non 
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non poteua cfTcr vero, poi ch'vn'altro vafcetlo ftaua per 
niecterfiin mare di puntoin punto, & non rifpondcndo il 
capitano prontamente,& alìcgado alcune ragioni poco 
rileuanti > il Gouernatore impofe à i miruftri , che lo bat- 
tettero alla Tua prefenza in pena della bu^ia dettagli da 
lui , i quali perciò Io cominciarono à fpogliare, ma paren 
do à i notòri , ciYcgl' haueflc maniera di perfona honcra- 
ta, ne hebberopietà, & poftifi inginocchioni à i piedi del 
pSdo™™ 0 Gouernatore , lo pregarono à perdonargli , il qual fé ne 
capiuno dd contentò, & lo fece lafciare incontinente, dicendogli tuc- 
oiuih». tauia alcune parole tant'afpre j come giudicarono ì noftri 
dalla faccia , & da i getti 4elTvno , 5c dcll altro > che for- 
fè gli doucttcro dolere ,& incrcfccr non meno, che fé foP- 
(èro ltate tante battiture^ . Dapoi mandò a chiamare il 
capitano dell'altro nauilio , ch'era per vfeir del porto, & 
impoftogli quello, c'haueua detto , & ordinato prima a^ 
l'altro , gli commife ftrettamentc , che portaiTc i noftri à 
Luzon {òtto pena molto grande , & al ritorno recaflc fc- 
co alcuna fede in feri ttura d'haucrccgli condotti falui. 
Colui , che fapeua il cafo dell'altro capitano > per non in- 
correr nei medefìmo pericolo , ditte c narebbe fatto quan- 
togi era coonmandato, promettendo anco più di quello» 
chc'l Gouernator gli commetteua , & tornato con gran 
fretta al fuo nauilio, fi mife all'ordine per vfcirdel porto 
prettamente , dubitando tuttauia d ciTergli richiamato 
inanzi . 

Ss partono per Lu%nn , feorron fortuna r fy riprendano* 
marinari > ch'snuocauano il demonso : di fine giungo-* 
no in porto ejf fon ricattiti con gran fìft*. 
Cap. 

VS C I R O N O i noftri del porto d'Aitim alli 7. di 
Genaro con altri doi nauilij di confcrua,& cò buon 
tempo > benché durafle poco per la malignità della fta- 

gio- 
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gione,& giunterò quel dì medefimo all' I fola d'Amoi di- Amoilfol». 
feofta (ci leghe dalla terra ferma , doue fi fermarono va 
giorno , dopò il quale, mettendoli in- mare per continua- 
re il camino , furono aliai iti da vn così gagliardo, & cosi fa™*[° n0 
fpauentofo temporale > ch'andarono errando qua, & là 
pieni di confusone , & molte volte priui di fperanza , & 
con pericolo di perderfi , per quattro giorni continui 5 an- 
cor chc'l vento, e 1 mare tal'hora fi placatfcro alquanto } 
di maniera, che feparandofi i vafcelli l'vn dall'altro in 
quell'errore, ciafeuno per fe cercò di faluarfi , come fuolc 
a uen ire in lì fatti cali fenza penfarc al pericolo de gl'altri. 
Finalmente, come piacque à Dio, il nauilio dei noftri, 5c 
i'vno de gl'altri doi arriuaronorn vn porto lì curo tanto 
sbattuti,^ mal trattati, & pieni d'acqua, che quafi anda- 
uano à fondo, & fpccialmcntc quello della conferua-, . Il 
terzo parimente prefc portocinquanta leghe lontano, be 
chc,comeintcfcro,conla mede/Ima difficokà > & co l'iftef 
fo rifchiod'aftogarfi. Quiui fletterò alquanti giorni rifto- 
rando i nauilij , & afpcttando il vento profpero , fin clic 
raflettatofi il tempo di maniera, che pareua fermo, & buo 
no,fi partirono alli ventitre di Gcnaro,& caminarono cin 
que giorni frliccmcntc,tanto che feoprirono Tlfola di Lu 
zon con fingular allegrezza di tutti, rendendo i nafta af- 
fctuofegratie à Dio d'haucr fuperato colfauor fuo vna 
così ficra,& così horribil tcmpeita.-Ma mentre andauano Sor© iflàita 
cofteggiando l'ifola per pigliare il porto di Maniglia , & 11 da vn ' al - 
poteuano efierne dilcolti intorno à cinque leghe, fi leuò f™" 10 * 0 " 
vn'improuifo ventoda Tramontana con tant'impeto, Se 
con tante onde ,chc fi videro in vn molto maggior perico- 
lo del pafiTato, di maniera che col folo trinchetto a mez'ar 
bore inauilj fi fracafiauano,& ftauano di puntoin punto ™. 
per artondarli . Per la qual cola i Chini, che fon fupcrlh- cano il de*o 
tiofi,& dediti à gi'incantr,comincrarono a chiamare il de ne ^ trJ 
monio,& chiedergli aiuto>(come foglionoxjuarunque voi 
ta fi trouano ne i pericoli vrgenti,coai'cra quello, ) & pre- 
garlo 
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garlo à moftrar loro il modo di liberarli da così gran tri- 
bolationc,il che intendendo i padri, nongli lafaarono 
paflar più inanzi con le forti , & con le inuocationi,& co- 
minciarono ad cforcizarci demoni;. i quali perciò non ri- 
fpofero alle dimande dei marinari , ancor che follerò co- 
rretti in molte maniere , com'ho detto nella prima par- 
te di quello libro cller coftumc di quei popoli , & vdi- 
rono vn demonio, che diccua la colpa del lor fiìcntio 
ellcr de i padri Caftigliani,ch'crano nel lor nauilio, ne gli 
lafciauano parlaro . Finalmente piacque alla bontà di 
Dio , che la fortuna venilTe celiando verlo la notte , & fi 
bonacciafle il mare in poche hore, ben che quello durartè 
poco,perciòche, quando tornarono ad indrizzar le prode 
verfo il medefimo porto , effendo quali per entrar dentro, 
furon ributtati da vn'altro fiero temporale . & sforzati à 
rimetterli nell'alto per faluarfi, & già cominciauano ad 
hauer careftia d'acqua, & fentir mancamento di vettoua 
boraf* 8^ a > cncra vn'altra fortuna, onde venero à tanta eftremi 
r " tà,chc nouanta fei perfone, ch'erano nel nauilio, non ha 
ueuano da mangiar, ne da bcucr per doi giorni . Per tan 
to i Chini tornarono à gl'incantclìmi % inuocando i demo 
ni; in fcrittura , ch'è il più efficace modo , ch'ciìì habbia- 
nodi conftringergli a rifponderc,comei*eccroairhora an 
cor ch'i padri s'afraticaflcro affai con gl'cforcifmi per im- 
pedirgli, ma la rifpofta riufeì bugiarda, hauédo cilì detto 
ch'i noftri farian giunti à Maniglia in termine di tre gior- 
ni , benché tardallero più di quattro . Al fine , fupcrarc 
con la gratia di Dio tutte le difficoltà del mare , &l la nc- 
ceffità della fame , & della fete, entrarono nel bramato 
por to al li doi di Febraio del isso.douc il Gouernatore > & 
Giungono* tutti gl'altri gli riceuettcro congrandilTIma allegrezza, 
Maniglia, rimettendo loro l'error della licenza prelati d'andare alla 
China fenza coofenfo de i fuperiori , Se accarezzandogli 
con molto affetto, & con particolar difpiacer della dclibe 
ration fatta da 1 lor. compagni di pallate à Macao , & fpc 

cial- 
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cialmcntc dal P. Miniftro amato da tutti viuamentc per ft I,p, a ^^ 
la dottrina , & fantità fua , il quale pochi giorni dapoi, cuTmuT ° 
che fi partì di Canton,fcrifIe à gl'altri padri di Maniglia 
haucr hauuto vn felice , & breuc viaggio, el Vcfcouo col 
Capitan maggiore , & con tutti i cittadini di quel luoco 
haucr moftrato allegrezza della fua gita in quella città , 
&. eflerfi mutati della falfa opinion , c'haucuano concc- 
putodi lui, &c de i fuoì compagni , onde viueua con mol- 
ta fiducia di doucr giungere al fin de i fuoi defideri j , poi 
che ftando in parte , doue conuerfaua , & negotiaua ogni 
dì co i Chini , fpcraua; quanto prima haucile potuto im- 
parar la lingua loro tanto che balta flej d'ammaeftrargli, 
& introdurgli ne i dogmi della Tanta Fede , aggiungendo 
hauer intefo da buona parte , ancor che l'auttor glie l'ha- 
uefle raccommandato (otto figlilo di grà fecrctezza, chc'l 
Regno di Cochinchina lontano quattro giornate^ da Ma- 
cao , doue i Portoglieli tengono continuo commercio , & 
le naui,che vengono dall'India, fanno (cala,haueua man- 
datoà chieder alcuni facerdoti de inoltri al Vefcouo di 
Macao,acciòchcinftruiiTcro, & battizalTero quei popoli, 
& ch'in alcuni luochi haueuano già tagliato il legname 
per fabricar le chiefo . Qucfto fi crcdette,che folle detto 
al P. Miniftro dall'i fteflo Vefcouo per quello, ch'egli dice- 
ua nel fin della letterale cui parole fon quefte. M'hanno capitolo 
inuitato à qucft'imprefa , & io vorrei po termici impiega- <pj n p a 
re con molti compagni, elle ndo qucfto il teforo,ch'andia- ^ ' 
mo cercando : Il luoco è pofto in terra ferma , doue Dio 
ha apparecchiato vna copiofa mede , & la gente e politi- 
ca,& più facile à conuertirfì, che quella della China , non 
potendo il demonio impedir con tante fraudi il corfò del- 
1 Euangeliodi Chrifto.comc può in quel Rcgno,& tanto 
più che confina feco , onde entrandoci la Fede con l'aiuto 
di Dio,fi troncarebbono tutte le difficoltà, che ci fono ho- 
ra,noncfTcndo a neo-tanto grandi, c'habbiamo à diffidarli 
di vederle fupcratc, & tanto più , quanto i popoli fono di 

buon 
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buon'ingegno, come prouammo noi , quando ci fummo, 
& tanto manfucti,& amoreuoli,chc fc ben c erauamo en- 
trati di propria auttorità noftra 5 & perciò incori! in pena 
capitalc,fummo trattati bcnc,&màtenuti di quello,chc ci 
fù ncccftàrio,& faremo itati lafciati anco predicar l'Euan 
gelio,fehaueffimopofleduto la lingua loro, la qual pia- 
cendo à Dio polTcderemo pretto , etfendo in parte , douc 
negotiamo continuamente con gl'huomini diquellana- 
ttono . Pregate adunque di viuo cuore la maeltà di Dio 
che guidi , & conduca quclfimprefa à buon fine ad cfai- 
tationc del fuo fanto nome , & acci òche l'anime di quelli 
ciechi idolatri lo conofeano , & gli credano, & credendo- 
r gli,fìfaluino. Queft'era la foftanza della lettera, con la 
qual mi par che fi conuenga porfinc à qucfto viaggio, & 
dar principio al terzo , il quale fpcro doucr efTcr molto 
grato ai mondo , eflendo pieno di cofe nuouc , & belle , 
fcrittc,& rifcntedalP.F Martino Egnatio dell'Ordine 
delgloriofoS. Francc{co,che Jc ha vedute con gl'occhi 
propri; , Se dopò hauer circondato il mondo , è venuto à 
Mar Sfrato- R oma con Mar Simeone Vefcouo dell' Ifola del pepe nel 
tì?wST° l'India orientale, col quale io ho parlato molte volto, 
del p<pe. Caldeo di nationc , & nato in Niniue città di 

£3£ c3 Babilonia,il cui Patriarca gli diede quel Vcfco 
naiiciM*. uato,&giunfc in Roma l'anno pannato* 

che fu del i584.alii z+.di Noucmbre, 
per dare obedienza alla Santità 
di Papa Gregorio XIII. 
& alla tanta Ro- 
mana Chic- 
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VIAGGIO FATTO 

DA SIVIGLIA 

ALLA CHINA 

Dal P. F. Martino Egnàtio dcil'Ordinctlì SanFranceffib 
'hilìomccon 'aiòuanti Padri' della Prouincia di San 

*Gio{dfà 'itetìa medefima Religione di tardine ' frl 
*^ ' -, 4 della Macltà Catolica del Re Filippo. ; Ilfi1 * 

Nel qua! pdjftndo prri'fnd/a òriMtltte , & pfy p&tfàl- 

tri Regni , circondarono tutto il mondo . 11 ; 01 

• * ?w XjII ! i ~ . <> j -r ; ' .'Jp O» I ITTI i il it . < .* m * r ) r» 

Douc fi raccontano le-cofc piV notabili , eh effi tnieferò , & videro nél 
«amino $ fi tratta dei ritintile cerimònie, cxdiainidci po» \ 

• : poli , che tremarono , At Ila ricchezza , dell abondan2a i $C t 

della fortezza Ac i paefi, che «cor fero, Óc fi defci iuoao» 
quanto più di,llintarneatc fi può , i fin , & le qua- 
lità de i luòchi, che vieterò fecondo la ftòti- 
tia,che poterono hauefne pattando ' 

Per quii caufa i il K Rè Cateti co mandajp i padri di San 
Frane e fio all.i Chìn* : XSét • Rimbarcarono , 
frgtnnfìro afi filò Va narice . 
Capitolo fritto* 

R A informato il Re Filippo noftro fi 
gnoreda alcuni padri di Sant'Agoftl- 
no venuti* alia (tia corte delia gran- 
dezza,^ magnificenza del Regno-dei 
la China, &hàucua hauutoda loro, 
due relatiorìi intorno al paffàggio fac 
to in quelle parti da alcuni altri padri 
com Agoitiniam , coir e Francifcàni , del quale habbiam 
ragionato di fopra,*<juando ì Gouernatori dell' ifolcFilip 

pine, 
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pine, c i Prouinciali delle Religioni, che ci ftanno, lo (ap- 
plicarono per lettere à mandare alcun 1 ambafeiatore à 
quel Re per fcruitio de i Tuoi vaiTalli , & alquanti padri , 
& miniftri , così per facilitar la conuerdon dei naturali 
deli'Ifoic feoperte , & di quelle , che fi veniuano (copren- 
do ogni dì, come anco perche non vietando quel Princi- 
pe , che fi predicale l'Euangelio nel fuo ftato , fi fermai 
fero in parte , doue potettero aiutare , & alleggerir facil- 
mente le fatiche de i padri di Sant'Agoftino , ch'erano en 
trati primi in quell'itole : per il che fua Maeftà , non fol 
inuiò i n quei paefi quaranta padri del medefimo Ordine, 
& molt'altri di San Francefco, & dopò effigi ambafeia- 
tori chiedile con tata inftanza per il Re aclla China , ma 
acciòchc i miniftri non mancallèro , commife del i s 8 o. 
che (e ne inuiaflero a quella parte altri quaranta de i Di- 
scalzi della Prouincia di San Giofefoj ( come fu fatto (òt- 
to il commiilano F. Michel di Talauera ; ) con ordine di 
pattare alla Nuoua Spagna,& poi imbarcar/] per le dette 
Ifole, & di là trasferirà* alla China,fè s'aprine la porta in 
quel Regno ai fanto Euangcho ; ma efiendo infettata tut 
Quello fa il ta la Spagna dal catarro vniuerfale , non (è ne poterono 
ftroa^ómó- metter inficine più che trenta quattro ancor che,fecondo 
tonc,ch*infc l'intention del Rè, doueflcro ellcr cinquanta. Qucftì elTen 
turo 1 "* l * do indrizzati à Siuiglia da Monfignor Sega,Nontio Apo 
Moni Fiiip- ftolico , & dal Conliglio Reale , & partendofi di Madrid 
poScga Ve- f cnza alcuna patente di paflaemo , perche i miniftri regii 

(cotto di Pia , rr f J • ~ J i i j- 

cenz». haucuanopromello fermamente di mandarla lor dietro, 
fc ben fc ne (cordarono poi, giunti in quclfà città, non po- 
terono ottener licenza d'imbarcarfi da gl'officiali della 
contrattationdi fua Macftà, c'haueuano la cura di fpedir 
la flotai per il che ne Mentirono eltremo difpiaccrc,vcden- 
docheflacra perpartirfi,& cominciauaad vfeir della 
fccca di San Luca con le vele (piegate, & che non poteua 
no efierci, per non haucr la li cenz a, ne tornare à i lor con- 
cienti i poi ch'in Cartiglia non fi daua ricetto , ne pailag- 

gio 
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gio à quelli, che veniuano di Siuiglia per il fofpctto della 
pcfte , ch'all'hora i'infcftaua^ . La flota,com'hebbc pa£ 
farà la fccca , fù attalita da vn fiero temporale , che le in- 
ghiottì vna delle migliori naui,c'hauctte,& ruppe l'amen 
na maggior d'vn'altra, però vedendo il Generale , ch'etta 
non fi potcua racconciar così pretto, come ricercaua il 
Tuo biiogno , fi partì di là à tre giorni , lafciando ordine » 
che come fòlle rattettata,lo feguitafle . Intanto venne la 
licenza , ch'afpettauano i padri , & con cfla vna commif- 
fione à gl'officiali, che gli fpcdittcro,& inuiattcro alla No- 
ua Spagna,quanto più pretto foflè pottibilc,& benché l'or 
dine giungettè alle quattr'hore di notte, ne furono auifati 
incontinente, acciòchc potettero accommodarfi nella na- 
uc rimafa nei porto , ch'ettèndo già rifatta l'antenna, do- 
ueua partirli, per il che s'imbarcarono la mattina faglien- 
te, che fù la Domenica, alle nou'horc vet'otto padri della 
fopradetta Prouincia tutti predicatori , & hebbero il tem- 
po tanto profpero , che raggiunfcro la flota all'lfole Ca- ifoi» Can»- 
naric , ancor che fotte vfcrta della fccca di San Luca alcu- ri * 
ni giorni prima , &c nauigando fempre per Siroco , fecero 
in fe ttc giorni duccnto , & trenta leghe, quanto appunto 
è lontano da ette il porto di San Luca.; . Stanno dittanti Quejtefc* 
poco men di vent'otto gradi dall'Equinoziale, & fon fet- ì'ICoU Form 
te Ifolc abondanti * & copiofe delle cofe ncccttarie alla vi- Tofcm- ncu 
ta fiumana^. Producono molto formento,& vino, & al- WqutttaTt 
tre biade, & zuccaro,& oltra di ciò tanti cattrati,& galli- "° lt de,i ' A - 
ne, & camcli , che vi fi troua la carne à vilittìmo prezzo, 
& à miglior dcrrata,ch'in Spagna-» . Sono habitatc tutte 
dalla nationc Spagnuola,che ci viue con ogni com- 
niodità. In vna d'ette è la chiefa catcdrale, do- 
ue refiede il Vefcouo co i Canonici , & vi 
fono alquanti monatterij di frati • 
Son tanto vicine alla Spagna , 
che v'e poco che dircv « 
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Sì p Art 0*0 àditi fole Canarie yerf) Il /SU di ijA \ Dòmini* ^3 
. ! ! '. C*7 & ài là vanno afta JSitua Spagna. Cap. II. 

PO I che fi furon proueduti qukii di rinfrefeamenti, ri- 
mettendoli in marcnauigarono vent otto giorni fen- 
Kamai veder terra, fin ebedopò ottocento > & trenta le- 
ììtà! 1>R,luo gbedi camino giunterò airi loia Dèfidcxaca dittante quia 
dici gradi dali'Jtquinottia le , & chiamataceli queiio no- 
me, perche i naniganti ,.cfìfendo quei tratto di mar tanto 
lungo,c l viaggio così noiofo,fogliono hauer Tempre gran 
deflderio di giungerci . Fra Icmoke èfole > che le Iranno 
iro!& Domi- fippreiTo , confina (eco l'I loia Dominici habitata da ai* 
Ji ca - . «cu ni Indiani, che fi dimandano Caribcs, & fonoafluefat- 

Qucfli popò . v . ~ 9 . 

li fon ci ia- ti a.mang;ar carne humana,li come anco molto derni ,ot 

nibah &?n^n * va * or °6 arcieri , òc per ciò crudeliffimi . L'Ifoia,ciTcndo 
giano la car- ^iatadc, è anco difficile da conquiltarfi,pcrciò eh ellcndo 
•e humaua. .ncccffarioandarci per mare , non fi può (montare in rcr- 
m -»a tanto {ceratamente, che le continue guardie polle d'in* 
• ; 1 -torno a cauli effetto , non fé ne auedano, le quali , (e i to- 
cuaftieri iorritlperiori di forze, fi eh' elle non polla no ofìcn 
dcn:li, lì nal condono fra le monragnenelle le lue , ^ in al- 
r , .. cum boichi fohi (lìmi , ne lì (coprono prima clic le naui fi 

partano , fé nò foglion (aitar fuori all'improuila , Òc am- 
m a zzano !c pcrlbnc infìdiofamentc , combattendo fem- 
prcConvanta^giovquado loccalìon lo còscte,& facendo 
. nioUoxJannoconleiTcceic bagnate col fucco d'vn'ilerba 
vcncnofa,& tanto mortifera, che qualunque ne vien feri- 
to Joprauiuc pochi Amie bore , nevi s'è ancor trouato in- 
fili 'ade Ilo rimedio veruno, che gioui- ' Appretto àque- 
Ifola di San IVIfoIa verfo Greco e pofta quella di San GiacopQ , & la 
Gitcopo.^^ Barbuta , Se più ol tra .San Giouanni di portoricto , che fi 
u °* 1 ' llendc quaranta Jcghe in iunghcz za, &. dodici in larghez- 
S.Gio Hipor zau . Tutte quette 1 fole fono habitatc per la maggior 
toricco. parte dalli Spaguuoh,& danno atfoiuta obedienza alla 
Mac ita delnottto Rè. S'allena quali in tutte elle gran 
* il qua n- 
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quantità dibeftiamc bouino , & ci fon rnolti molini per 
feruitiodcl zuccaro>& gran cop:a eh' cafoni: il mar circon 
fière è tutto pieno di batene/ondei ^dif r},cJie ci paflanò, 
le incontrano ogni giorno 2 SPtafhófà nò lèriia timor de i 
nauiganti : Abonda anctftlVna'fpccic di pefei chiamati 
tiburoni , che vanno infièmein erdflfcfchiere; & quando Til,t,T °"« 

v- j. ., «V r. »1 LL- i_ . ••■ ' P c «*f «"tro- 

ll trouano, tono il più certo legnose habbiano 1 marinari j.ofigo. 

d'effer appreflo à terra-r . Mangiano auidamentc la car- 
ne humana , & perciò nuotano' ài cuna fiata dietro ad vn 
vafcello quaranta leghe, ne fi lafcjano mai vedere 1 ; & oc- 
corre fpefio, che quando fi prendono,, & aprono, fi troila 
nel corpo loro tutto quello , che fi getta fuori delle naui 
per fortuna in vn viaggio di molti gion/i Quefti, Ce rro- 
uano vn'huomoin mare. Ce lo mangiano tutto, ò gli fpic- 
cano quelle membra, che poffonOjò fia gamba >òfia brac- 
cio , Se talhora fi trangugiano i mezi corjM per volta, 'co- 
me s'è vedmo chiaramente^. Dall'I fola l!)efiderata fi 
va à quella di San Domenico difeofta cento hbùanta rr . .. «. 

i i • n i- ii' * - ' n \j itoli di bau 

leghe , oc porta m diece otto gradi d altezza^ . Queir c Domenico, 
vn'llòla molto gì offa , & ha 4 quattrocento leghe di tir- 
culto s cento , & quarantotto di lunghezza, & cinquan- 
ta di larghezza-» . Vi fi rroua fra l'altre cofe moho mag- 
gior abondttTizadj beftiame bouinò, eh in quHlc , c'hab- 
biam nominato, cV parimente di zuccaro , di gengcuo, 
& di calìa ,& non menò di frutti fi mi li à quelli di Spa- 
gna , & d'altri peculiari à quei paefl , che fi chiamano 
guaiauc , plantani , zapoti , pigne /anone , & molt'altri 
tutti buoni. V'è anco gran copia di galline , òc di por- Qncfti fmt- 
ci , la càrne de i quali ciana , & faponta , come quella t !. , . , I ir j >ua r f ° 

i i n i r. o >i r \ ' • • "* Indie. Ve 

del calt rato di Spagna > & tutto s na per cosi vii prezzo, d, Concaio 
ch'vn giouenco fi compra con otto Reali , e'1 redo per la " erl ™ dc * d * 



dOuicdo,&al 
eli ma derrata a qucìta proportione , ne li trouaca- t ri,chencha 

reftia di cofa alcuna", fuor che delle mcrcantie , che ci Con no 
condotte di Spagna , in fuoco defle quali vi fi portano af- 
fai perle ,& oro, che lì cau ano di qucii'lfola^ • Viman- 

V ca 
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ca {blamente il formenro, che non fi coglie in parte veru- 
Non n n«fct , fuor che nel territorio di Palcnzuola , ch'à paragon 
fatato, dell'i fola e vn picciol'angolo , però la natura , che luol 
prouederc a i bifogni delle luccreature,ha fupplito à que- 
fto mancamento con vna radice bianca chiamata caza- 
ue , che nafee, & abonda per tutto,& macinata , & ridot- 
ta in farina , ferue per pane , che fatia , & foftenta gl'ha- 
biratori à fuftìcienza , benché fia ìnfcrior di faporc , & di 
bontà a quei di formcnto . La caldezza ecceflìua del eli. 
ma non permette, ch'i cibi fian di molta jfoftanza . La cit 
San Dmr.erw tà principale fi chiama San Domenico, il qual nome gli 
coditi. ili niello, per edere {tata foggiogata dalli Spagnuoli il dì, 
che fi fòlenniza in honor di quei Tanto confefloro . E po 
ila alla marina acanto adyn gran fiume, die lacconv» 
moda d'vn buono, & ficuro porto. Quiui è lachiefa cate- 
^ drale fabricata fontuofamentc , & vi rifiede, oltra TArci- 
ucfcouoji'audiéza Realdi S, Macftà con vn, Prchdentc,3c 
coi fuói auditori,6cvi fon tre mona Aeri j di frati, & doi di 
monacho. r Quando gU Spagnuoli fe ne infignor irono, 
V erano molti Indiani, che fi riduflèro (otto l'obc- 
dicnza della fanta Fede catolica,ma hoggidì 
fi trouano pochi de gl'originari) » eflendo j 
quali tutri nicfcolati , come quelli , 
che nafeono di Spagnuoli, Se 
d'Indiani:per la guai cau- 
fa ne i moli ni del zuc 
caro^nelle mi 
nere li fcr- 

uono de i Negri condotti di Guinea. Il pac- 
fe è caldo per efler molto vicino alla 
linea dcll'Equinottialc, ben che 
ila fanq à chi s'auezza à 
quell'aria, habi- 
•candoci 4 

::::: ; » / . . . .§ 
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•Si fittone datti 'fola di S. Domenico , é'gjnngo/io nel porto de/! a 
f Viti et oc e ne Ha Noma Sfagni: & ft parli di quello t 

che trouatcno nel vi Aggi* # Cap* III* >pj 

LA prima Mola , che fi troua oltra quella di San Do- 
menico , è la picciola Nauaza y cento , Se dodici le- 
ghe difeofta dalla città del medefimo nomein diccefettc 
gradi d'altezza , apprefloàlla quale è polla la Giamaica 
lunga cinquanta leghe, & larga quattordici, ce molto fot 
topoftaà ferocillìmi j Se tempeftofi venti chiamati Vra- 
cani in quella lingua, la qual voce fignifica, che foffiando * fc^j 6 £J 
i quattro venti principali in vh tempo , combattono infic 
me,certado vnodi sforzarc,& atterrar l'altro,& (bgliono 
fentirfi in quella colta TAgoftoJi Scttembrc>& l'Ottobre, 
onde le flotc , che vanno all'Indie , procurano di pattarci . 
fèmpre, ò prima che giungano, ò poi che fon palla ti que- 
lli tre mefi,fapédo ptr lunga esperienza molti legni eflcr- 
tì perduti in quella ftagionc. Di qua fi va all'Ubi* Cuba, ifol» Cub». 
la cui vltima pùnta, chiamata il capo di Sant'A ntonio, è 
dilcolra ducento leghe in venti doi gradi d'altezza: Si con 
'numera fra le grandi, hauendoduceto venticinque leghfe 
di lunghezza, Se trentafette di larghezza: E ha biratà dalli 
SpagnuoIi,& è tutta Chriftiana,3cha alquàti monaftcrjj 
'tìi frati. Le naui,chc vano alla Noua Spagna, padano à vi 
"fta di quelle riutcrc,& nel ritornò fanno {cala sépre in vii 
fuo buono, & ficuro porto, & molto copiofo di tutti i rin- 
'frefeaméti neceflàrij alle flote , vna parw de i quali ci na- 
'fcé,& vn'aitra v'è portata da luochi ftranieri . Il medefi- 
mo fanno le naui del Perù. V'cgrà" comodità di legname 
buono à fabricarc i nauilij,c\: à rarmoit'altrccole, però fi 
fuol farne la fauorna alle naui,che vano in Spagna A* ina 
Mae(tà)Ottra il Goucrnatore ordì nano,ci tiene vn capita- 
no cò alquan buoni foldati di prdldio ordinario per guar 
dia dciriloIa,& d'vn forre,ch'e be degno di queito nome. Ifoi» ii.-u»- 
In vn lenbdiqueit'Ifola è pofta i'Hauana . Dalla putirà 
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Sa^GioM. di di Sant'Antonio fi va vcrfo San Giouanni di Lua , porto 
di terra ferma nel Regno del Medico duccnro,& trenta le- 
ghe difcoftò. In tutto quello fpariodi mare fi prende gran 

Mero ptfee. CO pj a p C f cc ^ & fpecralmenrc d'vnò chiamato mero , il 
qual li piglia fanto faciimétc, ch'in vn fol giorno Ce ne pof 
fono empir i, nauìlij,& l'i (tede rìote,& occorre molte vol- 
te,chc poi ch'elio s'è prclò, & tirato nella nauc, fi torni à 

ifoia di Cam gettar nel mare per mancamento di fole. Si vede pattando 
#? TI fola di Campechic poco lontana dal Mcffico,& molto 
abondantedi vectouaglie fpeci alme ntc di mele , &. di 
cera . La^cntCjche ci Ita, è tutta conuei tita alla legge dj 
-£hrifto,& v'è la.chiefa catedralc.douc rifiede il Velcouoj 
Vi fono ancp alquati conuéti di frati,e'l Goucrnator depe 
dcdaS.Maeftà. Giufero pochi giorni dapoi c'he obero tra 

SanGiou.di p a ti ata queft' Ifola,ncl porto di S. Giouanni di Luaydpue 
ua porto. ^ ^ molte fccche , che vi fono , c neccttario entrar con 
grànd'auucrtenza. Quiui s'è cominciato à fabricare vna 
fortezza di commiffion del Rè,& ci làuorano molti fchia 
tri, Scattai artefici. Quattro leghe più inanzi fi troua la 
Vera croce città mercantilc,& di gran commercio , douc 
rivedono i miniftri regi j . Epofta fotto vn clima molto 
,caldo , ettcndoin quindici gradi d'altezza, ben che fia co- 
piota di > yc(touaglic,& aflai più Tana, che non foleua efler 
.per il tempo pailàto,non lo le per l'altcration dell'aria, ò 
per la cultodia, & buon goucrno de gl'habitatori. E lon- 
tana dalla città del Mefsico metropoli di tutto quel Re- 
dolitegli da anco il norne,fcttàta leghe di camino tato 
Jiabitato, $ pieno d'Indiani, & di Spagnuoli , & di tutto 
qucllo,ch'è tì^ce(Tario ; alla vita humana, che par la terra 
di promiffionje, oltrajche quel cielo è tempcratiflìmo, di 
ja&ainpra ch^^oct vi fi&fittAnaj alteration notabile di cai 
<Jp , ne 41 fted;dQ,e i giorni.» & le notti fon quali eguali di 
J&nghezza^lìendo poftopocp men, ebe fptto.ia Juuc.a del- 
. l'Èquioottiale . Della grandezza, & dell'altre qualità di 
.quello Regnpiipariajà nel capitolo fcgucAtcy.i 

ib • Y DclU 
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: De//a graxdclfta del Regno deltJWe/fico , ejr d'alcune altre 
* ' . fot particolari qualità. Cap. Il II, 

JL Regno del Medico è pofto in terra ferma fra il mar ^X?^ 1 
fertentrionale , e'1 meridionale dimandato altramente 
del Sur_> . La lunghezza, ch'elio ticnc,non è ancor certa» 
non cllendo feopcrto affettò da ogni parte, & trouàdouiil 
tuttauia nuoui paefi , come fece Antonio dello Specchio, £'\ tcfl, ° h <lcl 
che cercandolo con alquanti compagni, feoperfe del if gj. Q lo * 
quindici Piouincie tutte piene di terre habitatc, & di ca- 
fi di quattro , & di cinque palchi l'vna , però parendogli 
di poter quafi agguagliarlo in grandezza , & nobiltà al 
vccchio,lo chiamò il Nouo Menico. Si ftende verfo Tra 
montana , & fi tien che s' vnifea da quella banda con la 
Prouincia , che chiamano del Lauoratore, & Ila, com'ho Terraglia 
detto, tutto popolato. E contiguo il vecchio verfo Lcuan uor * to ' e * 
te al Perù, & nel mar Scttcntionale va a trouare il Nome NoomA Dio 
di Dio porto del mede fimo Regno , & nel meridionale , porto * 
dou'è Acapulco porto dell'i fteilo MclTìco, il porto di Pa- Acapuko 
nama comprclb parimente ne i fuoi confini , & vicino al- PinaiM P^Sj 
lofìretrodi Alagaghanes , & non molto lontano dal fiu- Rio della pi»', 
me dell'argento» & dal Brafilo . Però la grandezza fua ta * „ 
e tuttauia incerta , come dilli , frollandoli ogni di nuoui b 
paefi,i cui'popoli cllendo docili, &c di capace ingcgnoi s'ac 
commodano facilmente all'obcdicnza della legge noftra. 
Vi s'vfano diuerfi idiomi,!! come la temperatura dell'aria 
è molto varia, & differente, non dimeno quello della Pro 
uincia del Medico s'intende, & e il più communc di qual 
fi voglia altro. Vi fon molte Prouincic habitate da gl'In 
diani , & dagli Spagnuoli, ciafeuna delle quali è grande, 
come un mediocre Regno , ma la maggiore , & più po- 
polofa è quella del Mellìco , i cui habitat ori del l'vna , & 
dell'altra natione auanzano in numero tutte l'altre di 
gran lunga./ . 1 nomi d'alcune d'effe fon quelli . Hondu 
ras 3 Guai; nula , Campcthie , Chiapa , Guafciaca , Me- 
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chiuaras , Noua Galitia , Noua Bifcaglia . Guadiana-» : 
Lafcio di nominar l'altre per noncllcr lungo foucrchio. 
In cìafcuna d effe rifiede l'audienza reale , ò un Goucrna- 
torc,ò vn'altro magiftrato Spagnuolo . Quelli popob,da 
che fi fon convcrtiti, non fon mai ftati incolpati d'herefia, 
ne di delitto, ò machinationc alcuna conrra la Fede cato- 
lica. Tutte le Prouincic ftannó fottopoftc,& riconofeono 
pcr ^iperiorc quella del Medico, douc oltra l'I nquifitionc 
& rArciuefcouo , rifiede per fua Maclrà vn Viceré ordi- 
Ìmo «e C h ic nariocoal'audicza Reale. La città del Medico è vna delle 
qua. abondanti , che li trouino al mondo,fc ben è fondata nel- 
l'acqua, come Venetia in Italia. Non fi può quafi mai 
diftingucre in quello Regno il verno dall'eftate , così per 
1 cgual lunghezza de i giorni , & delle notti, come per la 
temperatura del clima . Le campagne fi conferuano ver 
di la maggior parte dell'anno , & gl'arbori hanno quafi 
fempre i frutti pendenti, perciòchc , quando fifentc il 
freddo in Europa , le rugiade cadcndo,temprano Tafprez 
za del verno , & mantengono la terra florida , & Iettate 
le pioggic non mancano mai, & fpecialmente il Giugno, 
il Luglio, l'Agofto , c'1 Settembre, perciòchc, mentre du 
ra quella ftagionc , parrebbe cofa nuoua , te non piouefle 
ogni dì , fi come è merauiglia , che non pioua mai , fuor 
che dal mezo giorno verfo la (era , ne patii mai la metà 
della notte , di maniera ch'i caminanti non ne temono ve 
run'impedimento , potendo far viaggio dalla meza notte 
?ioggie «o- fin' alla metà del dì tèguente . Le pioggie fon tanto grof- 
tabu, f c i & f uriofe , & gagliarde , ch'ogn'vn le fugge , eficndo 
tal'hora tanto dannofe, ch'vna iòla può torla vita ad 
vna perfona- . Vi fi femina, & raccoglie quafi tutto l'an 
no , & in ogni luoco , così il tormento , di che quei terre- 
ni fon fecondinomi , come il maiz , ch'c l'ordinario folte- 
Nel Medico gno.non fol de gl'Indiani ,& dei Negri, ma anco dei ca- 

caualJi gene ° ' . r © . . . » , ... . v 

refi. ualli,che ci fono in gran copia, buoni* & belli, quanto più 
fi pollano trouarc in qual li voglia parte del mondo , che 

fifap- 



Sgnatio affa China . j/i 

fi fappia fin'al dì d'hoggi, dcfcendendo dalle più fine raz- 
ze di Spagna , dalle quali furono fcelti i piùgencrofi,che 
ci fodero , & portati al Medico , quando fi cominciò ad 
hauerne nonna, per il che,mangiando tutto Tanno I'her- 
ba verde , e'1 maiz, ch'è il formcnto de gl'Indiani /meri- 
tano con ragione d'eder tanto lodati , & apprezzati : Et 
per concludere ogni cofa in poche parole , queft'c vn de i 
più fertili paefi , che fi fiano ancor mai conofeiuti, così di 
vcttouaglic , come di ricchezzc,eflcndoui mincrc innumc 
rabili d'argento , delle quali fe ne caua quella copia , che 
fi vede venire ogn anno con la dota à Siuiglia , & benché 
da pofto (òtto la zona torrida , tenuta inhabitabilc da al- 
cuni Filofofì antichi , nondimeno e temperato , com'ho 
predetto, per difefa dei quali fi potrebbe dire, eh' edi 
non confidcradero , che ne i quattro med predetti , quan- 
d'il Sole ha maggior forzale pioggic fon frequéti in quel 
le parti , & rendono la terra frcfca,& temperatala quale 
oltra di ciò, hauendo da vn canto il mar fet tcntrionale,& 
dall'altro il meridionale , è vifitata da continui venti, che 
la rinfreicano, & forìiano di maniera, che non fi vede mai 
calma , però tutto il Regno ha quefta proprietà , che (è 
bene il Soie è coccntiflìmo, & ferociflìmo,fi fentc vna foa 
ue aura dando all'ombra di qual fi voglia cofa_,. Edcndo 
adunque tale la temperie del ciclo, non è mai necedarioà 
chi vi da feemarfi , ne accrcfcrfi i vedimcnti intorno, ne 
mutar le coperte de i letti , & l'aria è così fana, che fi può 
dormire alla campagna à cielo aperto, come fi farebbe in L'aria è ftnif 
vna danza ben chiula ,& ben guarnita^. Tutto quello, Cma * 
che s'è feopcrto infino adedo $ (fuor che la parte habitata 
da gl'Indiani chiamati Chichimcci , che non hanno cafe, eh j chimccI 
ne luochi edificati , come gl'Alarbi d'Africa ) viue paci- p O p 0 ii. 
Reamente , & e podedutoda genti battizate , & indrutte 
nella Fede, & vi fon molti monafterij di frati di S Dome- 
nico , di Sant'Agodino, di S. Francefco,& di Giefuiti, ol- 
tra che moki preti fono fparfi Qua., & là per tutto, & que- 
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fti , & quelli s'adoperano continuamente per infègnar la 
dottrina Chriftiana à i naturali , & à gli Spagnuoli , che 
ci Hanno > i eguali , benché fìan pochi a paragon de gì' 1 n- 
diani, fon più di cinquanta milita . Nel Mcflico , eh iodi 
Studìogene- coeller la città principale,fiorifce vno Itudio generale có 
rélr * molte catedre , doue fi legge in tutte le facoltà , come in 
quello di Salamanca,e i lettori fon riconofciuticongrofli 
Hcf tali ^ ar *j » ^ mo ^ to ^onorati . Vi fon parimente moki ho- 
graodu P ta gitali grandi, & ricchi di facoltà, & d'entrate per fcruitio 
deU'vna, & dell'altra naticne, doue gl'infermi fon curati 
con ;ran carità,& ben trattati. Non parlodellc chiefe, & 
de i n.on alteri), così di frati, come di monache,chc vi fi só 
fondatile dciraltre conditioni , & qualità particolari di 
quel Regno, trouandofene fcritta vna copiofa hiftoria, Se 
cilendo mia intcntion di riferir quelIo,chc'l P. Minittro F. 
Martino Egnatio m'ha communicato a bocca , & fcrirto 
d'hauer vcduto,& intefb, quando circondò ;l mondo , Se 
ch'io proprio fo ctfer vero per efpericnza, quanto ad alcu* 
ni luochi>doue fono flato in perfona, intorno à che proce- 
derò tanto fuccintamcntc, che quant'io dirò, potrà chia- 
marli più tofto vn compendio^ vn fommano, eh vn hi- 
floria^ . S'allcua in quel paefe più betti ame > ch'in luoco 
diana beni- alcuno del mondo , così per la benignità , & felicità del 
gno. clima,comcancopcrla buona difpofition de r terreni, pe- 

Lt vacche & ro ^ c vacche, & le pecore molto fpciìò fanno doi figliuoli, 
le pecore fan & le capre quan* fempre tre , la qual fecondità accompa- 
HoM &i«cal gn^tadall abondanza, & gralTezza de i pafcoli,& dall'in 
prtLrc. dultria di molti» che nealleuanoaffai per guadagnare , è 
caufa.che ci fui grandifiìma abondanza di sì fatti ani ma- 
li, & che s'habbiano per viliflìmo prezzo,& occorre mol- 
te volte, ch'i padroni ammazzi no diecc millia capi di be- 
ftic bouine,non ad altro fìncche di mandar le pelli in Spa 
gna, lafciandola carne nelle campagne per paltò de gl'vc 
celli fenza farne vn minimo conto. V'è anco abondanza 
di frutti i alcuni de i quali. & forfè tutti fono differenti da 
< . quei- 



M a ,-M-i- 1 pian 
ta I uluwma. 



Egnatio alla China. j 13 

quelli , che vediamo , & ricogliamo in EuropaJ . Fra le 
molte cofe notabili , & degne di confidcratione,che vi fo- 
no , fi troua in tutte le Prouincie , & nei luochi habitati 
vna pianta chiamata Maguei, & tanto commoda, & vti- 
le à quelle genti,che non li potrebbe creder così facilmen- 
te ,fc non fi vedette con l'occhio proprio , benché in ogni 
hioco li trouino molti , che ne poflòn far ampia fede, pei! 
ciòche,oltrail vino , che foglion bcucre ordinariamente 
gì' 1 ndiani,c i Negri, & l'aceto,e'l mcle,fc ne caua filo,del 
qual fifa la manta ,ch'vfano i naturali pervertirli, & fìfo Mima*™* 
glion cufeire i veitimenti,& far lefcarpe limili alle noitre foU,dltc14, 
di corda , & le punte delle foglie (èruono per aghi da cu- 
fci ro . Le foglie ifteflè , non folamentc fon di gran virtù 
contra molte infermità, ma s'adoperano nelle cale in luo- 
co di tegole A ftado neU'acqua,u conuertono in vna ma- 
teria limile al canape, ch'è buona à molte occorrenze, & 
iopra ogni co fa a far le corde : 11 tronco di mezo,ò corpò 
dell'arbore è tanto gro(tò,& forte, che àguifadi traue lo- 
itenta vna di quelle cafe , che foghono coprirli di paglia, 
òdi foglie d'alcuni arbori che fon larghe, come quelle del 
platano . Ma tutte le qualità di quella pianta , ancor 
che paiano fingolari , fon però di poca importanza, co- 
ire potrà giudicare il lettorc,à paragon de lle virtù della 
palma,come fi dirà , quando ragionammo dell'i fole Fi- 
lippine , che ne fono abondantiflimo . 

Si cemin*& a rAgionar del Regno del Mefico* 
? ; : V* Capìtolo V '. 

GL'habiratori di quello Regno fon'huomini di gran- 
d'ingcgno,& ^ppredono racilmete ogni cpfa, che ili iJhVgMfi*,* 
lor moltrara , per il eh-* fbgliono luonar d'ogni forte d'in*- deuou. 
H > rumenri,& càtarc,Jancor che non habbiano buona voce 
per natura. Son diligenti ofleruatori delle ceninone della 
Chiefa,& attendono tato ftudioiàmeme al culto diuino, 

ch'ia 
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ch'in ciò auazano lènza dubbio gli Spagnuoli. Ogni Ter 
ra ha i fuoi cantori deputati , c 'hanno à dir l'officio della 
Vergine ogni dì nella chiefa,ne in ciò fon punto negligca 
ti , anzi lo cantano con gran concerto, & deuotamente . 
Hanno alcune rare inuentioni d'adoBbare,& acconciar le 
chiefe di fiori, & d'altri vaghi ornamenti. Sanno anco di- 
pinger mediocTcméte,& in alcuni iuochi fanno bclliflìmi 
lauori delle penne d'alcuni vcccllini molto piccioli, chia- 
Cintone re- matl Cinzoni nella lingua loro , che non hanno rjiedi,nc 
celli seta pie viuono d'altroché di rugiada,di maniera che i più famo- 
fi pittori di Spagna rcflano alcune volte merauigliati del 
la diligenza dell'opera , & del giudicio , c'hanno nellap- 
licar quelle piume fecòdo i colori. So liberali verfo i pouc 
ri,& ipccial mente, fc fonhuomini di chiefe, per il che vna 
perfona tale potrebbe caminardallVnmare all'altro; fra 
i quali è più di cinquecento leghe di di flanzas lenza fpcn 
dcre vn fol Reale nel viuerc,nc in altro , pcrciòche i natu- 
rali fupplifcono ad ogni lor bifogno volonticri , & larga- 
inente.» & tutte le terre hanno iluochidefrinati all'al- 
bergo de i foraflieri , & alcuni huomini deputati alla pro- 
uifìon delle cofe necefìarie , così per i religioil, come per i 
laici, che ci capitano di pafl aggio,- bench'a quelli non fi fo 
gliano far il fatte accoglienze lenza pagamento >* &. ciò il 
fa con tanta pronrczza,& carità,che vanno in perfona ad 
inuitargli nelle lor terrc,nceucndogii,quand 'entrano con 
molt'honore, pcrciòche efeon fuori ad incontrargli , non 
meno i piccioli , ch'i grandi à fchicrc , & alcuna volta più 
di meza lega con le trombette , e i flauti , e le zampogno 
inanzi , e i più nobili portano alcuni ramufcelli di fiori in 
mano,& gii donano alla perfona religiofa, che viene, on- 
de alcuna volta gliene gettano adoflo piùjchcflinon vor- 
rebbono. Porta tutto il Regno cftrcma ri uerenza agl'Imo 
mini di chiefa , & fpccialmcntc à i frati di quelle Religio- 
ni >,che s'affaticarono nella conueriionc de i popoli, & gli 
battizarono ne i principiate palla tanto inanzi quello ri- 

fpet- 
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fpetto , che s 'alcun frate vuol batter chi fi ila di loro per 
caftigo d'alcuna colpa, lo fa tanto facilmente, quanto fa- 
rebbe il maftrodi fcola vn fanciullo fuodifccpolo. In- 
troduce qucft'honore, & queft'obcdicnza fra quelle gen- 
ti il valorofo capitano Ferdinando Cortcfe,Marchcfc del- 
la Vallc,ch'acquiftò, & foggiogò quel gran Regno a Car ^"fjj*" 4 ^ 
lo Quinto Imperatore di gloriofa mcmoria,perciòche fra icnteiifa.1 
l'altre virtù,chc fi racontano di lui,& viuono tuttauia nel cerdou 
la memoria di tutti i Melficani , fi come deueno haucrlo 
inalzato in cielo à molti gradi di gloria , com'io mi per- 
fuado 5 fi dice eh* egli pofledeua , & efercitaua quefta in 
particolare di viuere , & honorar quanto più dir fi polla, 
tutti i facerdoti , & (penalmente i frati , & defìderando 
d'imprimer quello buon coftume ne gl'indiani , qualun- 
que volta parlaua con alcun d'eflì. moftraua qucll'humil 
tà , cV. quel rifpctto verfo di Ioro,chc fa il feruo col fuo fi- 
gnore,nc mai gl'incontraua nella ftrada,ch'e{Icndo à pie- 
di , non'fi feoprifle la tefta ?n gran pezzo da lontano , & 
non bafciaflelorolc mani, quando s'apprcfTaua,& cflcn 
do a caual lo , non fmontaffe con la medefima riuerenza , 
& fommiffione , per il che i naturali modi dal fuo csepio, 
apprelcro quefta buona oflèruanza, che dura tuttauia fra 
loro infieme con tanta deuotione verfo le perforic religio 
fe,che quand'alcun prete, ò frate è per intrar in vna Ter- Rinvìi 
ra , il primo, che lo vede di fuori,corre alla chicfa,& fuo- efquifiu ver 
naia campana, ch'è vnfegno molto conofeiuto della ve (o 1 Icll 8' otì * 
nuta d'alcun huomodi chiefa , per il che le donne efeon. 
tutte di cafa co i lor bambini in braccio, & concorrono nel 
la ftrada , per la qual colui deue pafiare , & glieli prdSn» 
tano , acciòche ne fiàno benedetti, bench'cgli iìa à caual- 
lo, ne fermi punto il pafioin quel luoco . Etantoabon 
dàntc quello paefe , com'io ho detto molte volte , di quel 
lo > ch'è ncccilario alla vita, & di frutti , che fe ben la mo 
nctaècosì pocoftimata per la copia grande, chefe ne 
xroua , poi che più vale vn quartiglio d'vn reale in Spa- 
gna 
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gna>ch'vn Reale intiero in quelle partijs'ha vnbelliffimo 
Abftndmia giouenco per dodici Reali con la concorréza fi può dir di 
notabile. cinquanta miliia venditori , che l'ofTerifcono per l'itteflo 
prezzo, vna vitella per fei , ò otto, vn caftrato intiero per 
quattro , & due galline per vno , & quelle d'India, eh' in 
Spagna lì chiamano pauos,per vn Reai l'vna,& tutte Tal 
tre cofèda mangiare, ancor che fìan delicati flimc,vaglio- 
no parimente poco, fuor chc'l vino > & l'aceto , che cofta 
carOjcflendoci condotto fin di Spagna, non perche i 1 Mcf- 
ilco non potelle produrne in grandifìTma a bondan/a, co- 
me s'è veduto per cfpcrienza, ma perche non fi curano di 
Non vfan» farne per altre caufo. Si trouano per tutto il Regno mol- 
«edici . t'herbc medicinali, che non (blamente fon conofeiute mol 
tp bene <Ja gl'Indiani , ma vfate vtilmcnte à beneficio de 
gl'infermi ,ne c quafi infermità , ch'elfi non fappiano cu- 
rar^ però lì mantengono molto fani, ne muoiono, fe non 
per ri lol utionc ,ò mancamento dell humidità radicalo . 
Si amano di radofangue dalle vene > ne 11 purgano quafi 
mai con medicine comporre , ma cuacuano gl'humori 
conl'hcrbe (empiici . eh ogn'vno va cogliendo da fé per 
le campagne fecondo i bifogni,& applicando alle infermi 
tà. Son cu gagliarda di fpoiìtionc,&: refiftono a gradinarne 
fatiche con poco cibo*, ne dormono ordinariamcte,fè non 
Si ouddorm : jn terra fopra le ftuoie , & la maggior parte à cielo feoper- 
»" •» klT* to >^ quzk è tanto bcnigno,come ho predetto, che ne cfsi, 
diano, negli Spagnuolinefcntonoalcunocumcto,& perriftrin- 
gerc in poche parole quello, che fi porrebbe elprimer con 
molte intorno alla grandezza di quefto Regno , dico elio 
m poterli comparar con qual fi voglia altro de i mag- 
giori , & più ricchi , che fi fappiano in tutto il 
mondo,comprédendoci anco quello della 
China,dellc cui dori s'è parlato dirru 
faméte nella noftra hiftoria, co 
me fi farà anco in quefto 
libro alluoluoco. 

Si 
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Ss Partano dal UMefiico > & pafiandoal parto d* Ac apule o , s'im- 
barcano per l'I (ole Filippine giungono alt i/ole de i La- 
droni , delle quali fi parla copio famente > ér fi deferi- 
mono i io si unii ^ & le qua/irà di quelle genti. 

Cap. ri. 

I partirono i Padri dalla città del Mclfico verfò il por- 
>3 to d'Acapulco nouanta leghe lontano indiccenouc AcapulcoP. 
gradi d'eleuation del polo nel mar del S 11 r_- . Il camino è 
tutto pieno di terre d'indiani, & di Spagnuoli. Quiui s'im 
barca rooo , & nauigando per Siroco, calarono lìn'à do- 
dici graai, e mezo per trouar , come fecero i venti fauore, 
uoli, che foffiano da Tramontana, & fon tanto manfueti 
& commodi à i nauiganri, & così continui , che ne i me- 
li di Nouc'mbre , di Decembre , Se di Gcnaro non occorre 
toccar mai le vele , per il che clTendo il paflaggio piaceuo- 
le,e'l mar placido, Se qua(i (èmprc tranquillo,quel tratto 
è chiamato il mar delle damo . Soffiano verlb Ponente, 
feguendo Tempre il Solcquando lì parte dal noftro hemif 
perio. Caminarono cinquanta doi giorni per il mar del 
Sur lènza veder mai terra, nel fin de i q . • ali arriuarono al- 
l' Mole delle Vele» ò dei Ladroni, che fon fette, ò otro po- jf 0 j e de i La 
fte fra Tramontana , Se Mezo dì, Se molto ben habitate, dtoni. 
come dirò poi . Stanno in dodici gradi d'altezza, ma non 
lì fa ancora di certo * quanto liano diliantida Acapulco 
per la diucrlkà delle opinioni , che vanno in torno tutta- 
uia, nauigadod dal ponete al Leuante,ne etfendo mai ita 
i to ancora chi riabbia faputo mi furare i gradi del lìto loro- 
Alcuni vogliono , che ci liano mille , (cttecento , Se altri 
mille, ottocento leghe, ma la maggior parte accetta il pri 
mo calcolo. Tutte quefte Ifòlc fon'habitatc da gente bia 
ca di bella prefenza , non meno che le nationi d'Europa, 
ben che differenti , quanto alla difpofìtion del corpo,ciren £°P o1, « 
do quelti grandi , come giganti , Se tanto robuiti, che s c 
. veduto vn d'elfi pigliar per vn piede con vna mano vno 
un Spa- 
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Spagnuolo di buon corpo flando in terra , & con l'altra 
vn'altro , &. alzargli , come le fodero flati doi bambini . 
le fcmine vi Vanno nudi, così i mafehi, come le femine , ancor ch'al- 
no nude* cunc d» c fl c f 0 gli ano coprirli le parti dinanzi per honcftà 
con vn pezzo di pelle dicaprio lungo fin'à mezzo brac- 
cio,& legato alla cintura , ma quelle fon rare à paragon 
di quclle,chcnonci portano nulla. Non vfanoaltr'armc, 
chefrombe,& alcune ginette indurite al fuoco, & tirano 
c]ue(te,& quelle con gran deftrezza^. Viuondi pefee pre- 
Io nelle coite delle loro Ifole, & d'animali feroci, ch'am- 
tnazzano nelle montagnc,feguitandogIi a piedfc S'oflcr- 
Vfant» ftra- iia in qucft'Ifolc vna vfanza la più ftrana , che fi fia mai 
intefa al mondo, & e quella, ch'i giouani^n che viene il 
tempo limitato dalle leggi loro di pigliar moghc,pofTono 
entrar liberamente nelle cafè di quelli, che l'hanno, & go 
derfèlc carnalmente fenza pericolo alcuno d'eflèr catiiga 
ti, ancor che ci fiano trouati da i propri; mariti, per il che 
portano feco Vna bacchetta , & quand'entrano nelle cafe 
altrui, la lafciano alla porta,di maniera che quelli, che ci 
capitano,po(Tano vederla facilmehtc,& non entrino den- 
tro , ancor che fodero i propri; mariti , fin che non ne fia 
lcuata,il qual coftumc s J oflcrua con tato rigore ,che qua- 
lunque contrafaccflc faria ammazzato da gl'alrri . Non 
danno quelle Ifole obedienza ad alcun Rè , ò Signore, Se 
ogn'vn viue,come vuole,& tal volta occorre, eh' vn popò 
lo combatte con vn'altro , com'auenne , quand'i noftri 
padri erano in quel porto, perciòchc eflendo andati verfo 
la lor naucfubico che'giunfèro, forfè duccto barchctte'ca 
Cocos frutti fiche di perfone , che porta uano à vender galline, cocos, 
delia palma, batata s,£c altre lor merci del paefe, & comprar di quelle, 
cuuc"diche c'haueuano i noftri, & fpecialméte il ferro (limato fra lo- 
. ro affai ,ei vafi di vetro , & altri così fatti lauori di poco 
c«n«e fon momcr|to >contefcro inficme fopra l'antianità, pretcnden 
barchette fat do ogni popolo d'eflcre il primo nd accodar le fue canoe 
teinvatron a n a n a U e a cu maniera che vennero alle mani , & fi feriro- 

co i arbore, ■ ' 
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no malamente,comc bcftie con perdita di molti, che mo- 
rirono inanzi à gl'occhi de i noitri , ne era per celiare il 
romore così preito,fe non s'accordauanoinfìcme, ch'vna 
parte trattale il mercato dal lato deliro del nauilio , Se 
l'altra dal lìniftro,cc in quello modo pacificatili iniieme, 
comprarono,& vendettero qucllo,chc vollero. Ma qtian 
do furon per partirli , in vece d'accommiatarli da i noitri 
con ringratiamenti, lanciarono loro nella natie alquante 
gi ncttc,& ferirono molti , ch'erano su la coperta , fe ben j 
non ne andarono al tic ri, pere he i noitri gli pagarono del- 
la loro infolenza con buone archibugiare.Mottraua quel, 
lagcnte d'apprezzar più il ferro , che l'argento, Se Toro, 
in luocodtl quaIedauanofrutti,gnames,batatas, pefee , cheiv.ro. ' 
rifo, gengcuo , galline, Se molte belle ltuoie lauorate fòt- Gr *»" flUt 
tilmentc,& ogni cofa con pochifiìma ricompcnfa-.Quc- 
ft'Holc lon molto fane,& fertili, Se fi conucttirebbono fa- 
cilmente alla fede di Chrifto , s'ogn'anno ci andailero i 
predicatori con le naui, che vanno à Maniglia, & ci iifer- 
mafiero con una guardia di foldati fin'all altr'anno, il 
che fi farebbe con poca fpe(a-> . Non lì fa ancora cola al- 
cuna intorno al rito, Se alle cerimonie, ch'vfano,non & 'in 
tendendo la lingua loro , ne eflendouifi mai fermata per* 
fona alcuna, fuor che di paflaggio- Ne credo che la lingua 
fia difficil ad apprendere, effendola pronontia articolata» 
Se piana,come fi può veder da quelle due vociamo , che 
lignifica gengcuo , &, arrepcque , che vuol dir : leua via 
qucll'arcobugio , Se non proferendo cfli i vocaboli nel 
nafo , ne in gorgia^ : S'intende nondimeno , che fon tutti 
Gentili, come videro ancoi notòri per alcuni fegni,& sono Idola- 
ch'adorano fra gl'altri idoli il demonio, facri fica ndogli tri - 
gl'huomini , che prendono in guerra , quando combatto- 
no con le nationi circonuicinc ,• Se quant'allx>rigine,cf> 
fendo conformi à i Tartari in alcuni coitami , fi giudi- 
ca che delcendano da loro . Son lituatc qucft'lfolc fra 
Tramontana, Se Mczodì verfo ilpaefe dei Lauoratorc , t^Crrotc • 

che 
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ch'c appretto Terra noua, ntffbn molto dittanti dall'lfo- 
lc dei Giapono . Si fa bene , che tengono commercio co 
GPhabittto i Tartari, & compra no il ferro per darlo à loro. Furon 
bnìmj' f ° U " cmamatc Ifolc de i Ladroni dai marinari Spagnuoli per 
cflcrgl'habitatori molto animofi, & molto lottili ladri , 
nella qual arte auanzanoaflai gli Sciti d'Europa . Et per 
teltimonianza della lor fufficienza raccontare» quello, 
ch'auenne alla prefenzadi molti Spagnuoli con lor gran 
Dcfireita mcrauiglia-/ , Stando vn marinaio Spagnuolo alla pro- 
ir vii* indù- da della naue conlafpada in mano mirando quelle ca- 
ncrene fono alcune lor barchette fatte d'vn pezzo , vn di 
coloro tufatofi neH'acqua,gli fi conduile appretto nuota n 
do di maniera, che non era veduto da veruno , & quando 
colui forfè penfaua ad ogn'altra cofa , toltagli la (pada 
di mano all'improuifa, tornò fott'acqua gridando il ma- 
rinaio , & recitando la fraude dell' Indi a no, per il che al- 
cuni foldati rapportarono con gl'archibugi per ferirlo, 
quand'egli vfciua dell'acqua, ma egli, che (e ne auidc,vfcì 
fuori,& moftrando le mani vote , faceua fegni di non na- 
na- nulla , onde i foldati , che franano in punto per fcari- 
cargl adoflo gl'archibugi , li ritennero , Ma l'Indiano, 
poi che fi fu npofato alquanto , fi rimile nell'acqua , Se 
s'allargò dalla naue à nuoto,tanro } chegli parue d ef 
fer heuro dalie-palle, dapoi tratta fuori dell'ac- 
qua la fpada , che tcneua na l'eolia fra le 
gambe,cominciò a fc hcrmi re, riden- 
doli ,quato più poteua,d'hauer 
gabbatigli Spagnuoli coi 
^ sì tacilméte.Eflendo 

adunque quel- 
la natione 
così deftra, & accorta ne i furti, mc- 
\ rito quefto nome , che pafsò 

anco alle dette Ifole. 
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Si f art 'finn da/T I/ole de i Ladroni, ejr giungono alle Filip- 
pine 9 delle quali fi fa f articolar mentione^j. 
Cap. VII. 

CAMIN ARONO dall'Ifole de i Ladroni verfo 
Lcuàtc quafi ducano leghe lìn'alla bocca chiamata „ . ,. 
1 11 o 1 A ° >a 1 nocca dello 

dello Spinto lauro, dapoi entrarono in vn Arcipelago svincolato. 
d'Ifolc innumer.ibili habitate quali tutte da i proprij na- 
turali , benché molte d'effe fiano {tare conquidiate dalli 
Spagnuoli,ò per guerra,ò per amore,& com'hebbero na- 
uigato ottanta leghe , trouarono rifola di Luzon , dou'è L "° IfoU * 
Maniglia città, nella quale rifiedccontinuaméteilGouer 
hatordi tutte raltrc inueme con gl'officiali di Tua Macftà, 
oltra che c'è la chicfacatedralo . E pofta quefta città in 
quattordici gradi, e vn quarto d'altezza, & ha d'intorno 
tante lfolc , ch'ancora non fc ne fa bene il conto : Si ften- ^ trek- 
dono tutte da Maeftroà Siroco,& da Tramontana à Me- b*«ffèrtrro- 
zodì , tanto che da vna banda arriuano ììn'allo ftretto di 
Sincapura difeofto venticinque leghe da Malaca , & dal- stmeo <fi 
l'altro lln'allc Maluche, & ad altre lfole, che producono 5i*ca ?U ri. 
infiniti garofani, pepe , & gengeuo,del qual li trouanoi 
monti grandinimi . Gli Spagnuoli compagni del famo- 
fo Magagliancs (coprirono queft* lfole, bench' eflendo ' 
migliori marinari, cnc foldati,non poterono conquistar- 
le* onde pattato lo ftrerto, che fi chiama tuttauia di Ma- 
gagliancs, andarono all'I fola del Zubu ,douc batrizaro Zubu.ifolt. 
no alquante perfonc del luoco. QYmi eflendo poi ammaz 
zati quaranta di loro col capitano in vn conuiro,Scbaftia Separano 
no di Guetaria Bifcaglino n faluò fuggédo con vnà nauc, fù^c'."' 1 * 
ch'era rimala fola di quel viaggio , & fìi poi chiamata la 
nauc Vittoria^ col rauor di Dìo, benc'haueùe poca géte Naue Vllt0 . 
in aiuto. dopò hauer circondato tutto il mondo dal Leuà- rio. 
te al Ponente, giufèà Siuiglia con gran merauiglia di tut- 
ti ,& fpccialmcntedcll'Impcrator CarloQuintO noftro Carlo V.Tm- 
ilgnore di gloriola memoria, il qual poi che l'hebbc acca- P crW P«» 
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rezzato , & honorato molto , dic4c ordine ., che fi faccfTe 
vn'altra armata,& andando ver foqiielTI fole, fi (copriilc 
quella parte di mondo incognito, & eflcndó cfla in punto 
Vfclit! molto pretto , fattone capitanò generale vn certo Vlglia- 
fatto Gene» loiiQjgli còmjfe^he tenellè'U ftrada della NouaSpagna. 
•deii-arau Coftui andò alle Malucbe,^: ali'àfolc di Tornate , & ad 
altre circonuincinccherano fiate impegnate/ dalla Mae- 
flà cefarca alla Corona di Portogallo . riebbero gli Spa- 
gnuoli lunga guerra in queuVifole co i Porroghcfi , per il 
che non potédo difenderli., &i)pq ha uendo -forzerà con» 
• : durre la còqu ifta a buon iinc,iì ritirai ono,& neandòvna 

parte d'efiì co i Por toghe fi al la loro India. » dalla, quajf 
ìuron mandati come prigioni al Rè cò imputatiòn d eilcr 
huominidicatiiuaintcntione ,& cflèr entrati ne gli flati 
fuoi fenza licenza , & di propria auttorità . Ma egli non 
Ibiamcnte non fece loro, alcun- difpiaccre* ma gli trattò 
cortcfenyqnte , rimandandogli^ Caviglia alle ca.fc loro, 
. Alquanti annidapoi , volerlo il Rè FilippofigAor noftro, 
che qucfto feoprimcnto procurato con tant'afeito dal- 
l'imperator fuopadre,andafle inazi.cominifeà Don Luì 
gidi Ve! afeo, ch'era allhora Viceré d«Ua,$oua Spagna» 
che taccile vn'armata ; & afiolJalle gente per tornare à 
feoprir le dette lfolc,& delle il carico di gouemar quello, 
che fi fcoprilIe,à Don Michel di ^egafpi. L'ordino di fua 
Alacftà fù efequito compitamente, & tiafei Io feoprimen 
*r. to>cpm J habbiam detto diffufàmentedi foprancl libro in- 
«titolato il Viaggio dei padri di.Sat'Agoibno alla Cluna. 
r<( > ,F acori qu^'Uòleanticamétcfottopoftc al &<vfoUa Ghi- 
1 na,fin ch'egli le lafciò volontariarnércpcr le ragioni j che 
fi {pau allegate nella prima parte deH'hiitoria noi'cra^pe? 
rò : qiuck>gh Spagnuoli ci andarono, le trouaro.«ip l ibere 
da ogni dominiQ,comniapd.adoin.ciafcunad efT: chi ha- 
ueua piùpotcza*ck pjù (eguaci,pcr ìlcheeuTcndocirnolt', 
, c^^ucurreuaqgydrf^rzc , cranoin continue guerre , ne 
$luucua jiguaxdp à \ pacentij ne à i benefattori, come fc 
. X fot 
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foflèro flati animali irrarionali,ftfo^éfcdofiianWa2feà^ 
dolì,& prtndendpfiinfieroe betti almcntc. Queita dileoè ttiiìfar'ùi 
dia fù caufas'c|>r gli Spaimi oli fot romene Aero tanto fa- fattoatoHi 
cernente iquantliannbfottOjqudrifoleà Tua Madia , & ^ 
dal Tuo nome le chramatloo Filippine; Si folcuano fai c i 
i,& gli (chiatti fraloroin guerre il leci te, & per cau 
-isfimc,Vfta èoiacciutoà-Dio di proti oderei co quo 
A mia uà all'i mprouifa vn'buomo con quaràta, 
*i£a g ni,, 4>feru ito ri m vna villa , dou'era- 
ih ^ «*louric poucrc perfone ,chc non poteuano 

dìftfrL*... ^ttfcgttftc, & tólegauano > & faceuano 
fchiaucfttìtr. . c^ufajferùèndofène^rricntrfcviueua 
no,ò mandando!* à vender nel l'air re Ifole , de preftando 
vn vicinoa'H'àltf^ uncaneftro, òdoi di rifò,chc ualcuano 
fin'ad unRe^lccóri còdkion, chcglifoift refo,dirò per e- 
fcmpio, fra dicCegìòr^. fc'ldehtor non pagaua*icl ter» 
rtine, ch'e s^ào^a^-pFert^, *ta>'oMigs*toà pagare il dop- 
pio l'aerò g?ò**nldV& 1 Aàpd andaua raddoppiando il de- 
bito, fecondo che; moltiplicavano i giorni > fin ches'in- 
grofla^fe tanto, che per pagarlo era ncceflario darli pe£ foh urat àjVj 
ichiauo al creditore . A tutti quelli , ch'erano in feruitù notabile, 
còri quèftotitòlo,ha voluto fua Madia, che-fi dia intieri 
libertà , ancor ché le^ommisfioni fi fianoefequite à 
pieno, trattandoci del danno de gli efecutori . Tutte que- 
fte Ifblé,ch -erano fiafcitatemla^ncrìte eia FGcntifi, èc ìdo* 
\ iti i , hanno già molte nYigUaiadi fratti za ti , à t quali ha 
v fato > Iddio gran mrfcricoro\\i , minJandnle vn rimedio n 
cofi opportuno , perciòchè(è>l patteggio de gli Spagnuo* 
Il fi fòlle differito ancor a alquanti anni, farianógià tutti 
M©w;e(Iendóandati alcuni di onci! a 11- ita, che (Unno nel' 
rìtók di Burncoper tirargli al culto della falfa legge Ma ""^^[i 
cometa na, & comincia nano già à perfuadergli , quando Re Filippo, 
fopraglunforo i'rioftrry^c co« la virtù del (antoEuan- 
gelio fpenfero la memòria di quell'empia dottrina A- 
dorano in tutte qucft'Iiole ilSole,la LuW r & polt'alfrèl 
À X z feconde 
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idoli Mig*- feconde caufc,5c oltra di ciò alcune imagini d'huomini,& 
Jefto Ms g *- di donne,chedimandauano Maganitos .celebrandole lor 
durai . fede chiamate Magaduras con foncuoiT apparati , & eoa 
molte cerimonie , & fuperftitioni , tenendo in gran venc- 
irfoio Bm rationc vn'Idolo fopra tutti glaltr^c'haucua nom<* 
l ** la. Neil* i fole delos Hilocos vicine à qucltc ad 

il diauolo | facendogli molti facrifìcij per ricom 
gratitudine del molt'oro, cliccredcuano haur 
per la bonrà di Dio* 4c per l'vtil dittgc» 
l'Agoltino , che furono i primi , che p?^ 
parti , & fi fono affaticati predicando *c- 
uolmente , & di quei di (an Franccfi Domeni- 
co t dieci andarono diecc anni dapoi, queft' libi e, ò 
quaii r itte fi so battizatc,& militano àjGicsu Chriftofot 
to lo itendardo del fanto Euangclio. Quelle, che reftano, 
non fi fono ancor conucrtitc per mancaméto di miniftri , 
& di predicatori , più che per alcuna refiftenza deipo- 
iGiefaititc poli, ma effendoci già addati i padri Gicfuiti, iipuòlpc- 
jiw deuiS" rar che debbano fupplire à queito affaticandoti* , come fa 
»« . gliono , con zelo , & femore . 

Si farla d'alcune co/e notabili , che fi trottano ,& fi fon vedute 
all'i file Ftlif fine. Cap. Vili. 

O L E V A N O i popoli di quefte Ifole celebrar le fe- 
tte , & fare i facrincii , come parcua ad alcune ftre- 
Hoìjoì ghc chiamate nella lor lingua Holgoi , ch'erano tanto 
lh« r uer/to riueritc fra loro > che più non fono frai Chriftiani i la- 
Ii^mt!' Fi " cerdoti, poi che parlando fpeflo col demonio ,& molte 
volte pubicamente , & facendo incanti diabolici , ri- 
fpon.lcuano , quando haucuano il maligno fpirito adot- 
to, à tutte le dimande , fe ben diceuano quali femprc la 
bugia,òcofcdubbiofc , c'haueuano molti (enfi. Getta- 
uano anco le forti nella maniera , c'habbiam detto nel- 
la prima parte di quella nottra hiitoria , Ce era la 

gente 
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gente tanto dedita alle (uperftitioni , che quando comi n- 
ciauano à far vn viaggio trouido per forte vn crocodilo , 
ò vna lacerta , ò altri lì fatti animali, che folle ro,com elfi 
crcdcuano,di cattiuoaugurio, non andauano piti inanzi, 0 (icru«tio- 
benchc'l negotio foflè (tato grauilTìmo , & tornauano à m d'augurio 
cafa , dicendo chc'l cielo non voleua,che continuaflcro 
' viaggio . Ma la legge Euangclica ha diftrutte ruttc 
e perfuafioni del demonio , & fondati fra loro 
alteri) di padri Agolìiniani , Francifcani , Pre* 
cfuiti,& e communeopinionc,chc l'anime 
conucrt.. ttizate fin'al dì d'hoggi in qucft'lfolcpaf 
fino la lòmi., M quattrocento millia , ch'è grande in nu- 
mero , ma à paragon di quella , che fanno quelli, che vi 
uono nella Gentilità > è molto picciola . Ne s'è fatto più, 
come dilli, per mancamento di miniltri , poi che quelli , 
che vi fono , & vi manda continuamente fua Maelta fen- 
za rifpctto alcuno della molta fpefa, che ci va,eflendo tan 
te l'ifòle feopèrte , & feoprcndofene tuttauia , & cfli tan- 
to lontani , non poflòno clTcr per tutto, come ricerca il bi 
fogno . Quelli, che fi battizano , pigliano la Fede noftra Chr|fVanJ 
volonticri, & la ritengono con cfcmplar perfcucranza,& fcucrantl 
diuengonó buoni ferui di Dio,& farian migliorile quelli, 
che per ctTer Chrifti ani molto più antichi di loro, fon più 
obiigati, gl'aiutaflcro à farlo co buoni clempij di fc mede 
fimi , ma facendo altramente , i naturali del paefe ne ab- 
horrifeono alcuni d'eflì tanto viuamete, che non vorreb- 
bono vedergli dipinti . Per teltimonio della quai cofa , &. 
per moucr quelli, che polTono,à prouederci, porrò qui vn 
cafo Urano occorfo in vna di quelVlfole,& publico,& no 
torio in quei còtorni,& tu quefto,ch'ciTendo morto vn di 
quelli ifolani molto ftimato fra i fuoi pochi giorni dapoi 
il battefimocon vera contrition dei fuoi peccati, apparue 
per diuina pcrmillìonc à molti della fua patria , & gl'elor 
tò con parole cfficacilìime àbattizarfi, moftrando con 
l'efuerienzadife medclimodi quanta beatitudine fana- 
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no ftaii premiati facendoIo,& uiuendo fecondo i precet- 
ti di Chrifto, Se aggiunfc che fubito morto,era ftato inal- 
zato da gl'angeli alla gloria del ciclo, douc non fi fentiua 
altro, chedilertoi Se piacere, che ii communicaua all'ani- 
me con la fola uifion di Dio,nepotcua entrarci alcuno, 
che nonfolTe battizato , come predioauano gli Spatri- 
li , de i quali , & d'altri (inaili fc ne uedeua un i 
finito di là , per il che , dille , setti uoleuano ? 
dcr quei beni, Se quel piacere, haueuano pr 
ilbattetimo, &poi ottcruarc i comman' 
cati da i padri , che uiueuano con gli S r ^tto^ 
qucfto, difparue incontinente, lafciane > attoniti, 

i quali fi mifcro a difeorrer fopra le Tue patoie , & fi come 
alcuni credendo, fi battizarono fubito , così alcuni altri , 
Quanto .Et. eh uitcfero quel cafo , dittero, ch'ettcndo in ciclo i foldati' 
s^agnuoii ai apagnuoli , non uoleuano andarci per non trouarli, douc 
1-UoicFiiip. cfllttauano. Tutto qucfto danno procede dalla liccntio- 
* ut * (k uita d'alcuni , che non hannocura della propria falu- 
tc , Se meritarebbonoctter riprefi , Se caftigatiafprittìma- 
mente, trouandofi all'incontro molti buoni efèmpij della 
nation in ogni luoco > Se fpecialmcntc in quei paefi. Heb- 
berofama qucft'Ifolc nei primi giorni,chc furono feoper 
te , d'efler poco fané , ma con l'habitatione fi fon purgate, 
L'Tfoie niip & f atte (anittìmo . Il terreno è fertilittimo , Se produce 

fine abonda . r ••• i 

uùimc. in gran copia nfo , tormento , capre , galline, capri; , bu- 
foli, buoi, Se infiniti porci di così buona, Se faporita car- 
ne , che non cedono à i caftrati di Spagnai Se molti gatti, 
che fanno il zibetto. 1 frutti fon parimente buoni, Se gu- 
ftcuoli , Se fra l'altre cofe u'c abondanza grande di mele , 
Se di pefee , Se quefto , Se ogn'altra cofa s'ha per così utt 
prezzo , che pare appunto , che fia donata . Non u'è ca- 
reftia di cannella , Se fc ben non ui ti troua altro oglio 
d'oli ua , che quello, che fi porta dalla Noua Spagna, 

QucfVogfio non ui manca però loglio di fifamo, Se difemedi lino, 

mc'fimiìc'ì 6nc f u PP u ^ cc à baldanza à i bifogni,& tuttauia fi può ha-t 
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•uerdi quello d'oli ua-> . Ve parimente erari quantità di "f 110 !** 
zafferano , garofani, pepe , noci moleate , & d altre forti roCfllc allct 
di fpccic , & bambagia , & lcta di tutti i colori , portando gl'a- 
rre gran quantità i mercanti della China , chefoglion ca- 
ricare ogn'anno più di venti nauilij , così di pezze di drap 
po di feta di uanj colori , come di uali di terra , poluefe 
d'artiglieria , fai nitro , ferro, acciaio , & molto argento 
uiuo , bronzo,ramc , farina di formcntó , noci, caftagne, 
bifeotto, dattoli ,tcle di lino, icrittoi lauorati di moltir 
colori , ucli , & pannicelli da teda di rete per le donne , 
•pezze di buratto , bacini di fragno per lauar le mani, 
-frangie di lcta, oro filato diucrfamentc da quello, che 

- s'vfa in Chriflianità, & moltaltri lauori vaghi , & belli , 
& tutto à buon mercato , come 11 fa anco delle cofe , che 
nafeono nelle proprie I fole -, .per ciò ebe lì trouaranno 

- quattro arrobe di vinoni f>alma, che cede di poco à quei- ^"ptlf^uf 
lod'vua,pcr quattro Reali, dodiCi>haneghc di rifo per limo. 

- ot ro , tre galline per vro , vn porco intiero per otto , v*n g^tlnt ale" 
bufolo per quattro, vn grafìo, &gran caprio perdoi, & bottiglia t \ 
quattro arrobe dizuccaro per fei , vna bottiglia d'oglio c ^. c ^ » ve . dI 
di iiiamo per tre , vn cancuro di zafferano per vno , 

fei libre di pepe , òdi garofani per a/no, & per altrotanto 
ducento noci mofcàie , vaarroba di cannella per fei , vn 
qui mal di ferrod ò d'acciaio pccdiccc, trenta piatti di por- 
cellana per quattro, & tutte l'altre cofe perla mcdeiìrn a 
derrata./ . Fra le cole degne di particolar memoria , ch'i 
notòri videro in quclTlfoIe, alla China ,& in ogn'altro M«rautei;o- 
luoco , fu la pianta chiamata palma di cocosàdiffercn- fc oMiuè 
za di quella, che produce i dattoli, la quale è tanto vtilc, l c,u l> * ,fn * 
-,oc na- alcune proprietà tanto raerauigliofe , che videro 
v venire à qu/riTitoJc vnnauiiio , non fol fabricato intiera- 
mente di quel legno , hauendo le corde , le farte , le vele , 
( gl'arbori, e i chiodi dtì\ «iftellà materia, ma carico d; pez- 
ze di beliillìma,& fottiliflìma manta fatta della fcorza,lSc 
proueduiodi vettouagka tutta canata di quell'arbore per 
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ifoii doue trcnta P cr ^ onc »^ tan to pi" ch'i mcrcanti,ch'crano venuti 
non'n.f?" 6 ì» quel vafccllo,afFcrmauano ch'in tutta l i fola di Maidi- 
co, chtl* uia non nafee , ne fi troua altra cofa per il folte ntamento 
P* ma * -de i naturali che quello,chc fi caua da quella forte di pal- 
ma,della qual fi tannooltra di ciò , fic n coprono le cafe , 
& nel frutto Ce le troua vna midolla gufteuolc , & fana, 
c'ha il faporc dell'audlanc verdi , & tagliandoli la pianta 
nel luoco, doue fi nutrifee il frutto principale, che fi chia- 
llqMrtigiiei 111 * coco, Se fuol hauerdentro vn quartigliod'acqua foa- 
tien p.u éi U c,& delicata , quella foftanza fi ritira al tronco , & con- 

«ìoj bicchieri ■!_ /*• i >v 

uertita in numorc , li riccue tutta per vn buco tatto a po- 
lla , & mclcolandc lì con cert altre cofe , diuenta buon vi- 
noi(ch'è la beuanda ordiuaria,così di quell'I Col ani, come 
de i popoli della China,) & accto,fi come l'ittclla midolla 
fi riduce in oglio gioucuole à curar le infermità, & in lat- 
te limile à quello delle mandolc,& le ne fa mele,& zucca- 
ro perfetto . Di quefte, &c d alrrc virtù è dotata la palma 
di co-: os , delle quali ho raccoho qui la parte più notabi- 
le, & più ammirata da quelli , che capitano in quei paefi, 
lafciando l'altre da canto per non cllcr tanto lungo . Ap- 
prettò alla città di Maniglia è vna terra pofta dall altra 
parte del fiumc,& habitata da i Chini Chriftiani, che vi li 
fermano per goder la libertà £uangelica,doue fono molti 
maeftri d'efercitij mecanid, come calzolai, fartori, orefi- 
ci, fab:i,& altri artefici, & alquanti mercanti. 

Si p Art ono dall'I fola di L*l(o» perla China , dr fi racconta 
quello , che videro . Cap. 1 X* 

PERCHE i padri s erano modi di Spagna più per 
delìderiodi predicare à i Chini il fanto Euangciio,chc 
per altra caufa , perfeucrando in quel propofito cortame- 
mente, non attcndeuano ad altro , ch'à condurlo al fuo 
fi uc, però come furono all'I fole, oltra ch'oflcruarono tut- 
te l'occafioni concftrema vigilanza per pallarc in quel 

Re- 
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Regno? pregarono molte volte il Goucrnatorc,chegraiu- 
tauc ad efèquir così bel penderò , poi che non mancando 
quali mai i vafcelli de i mercanti Chini nel porto di Ma- 
niglia, vcdcuano,ch'egli potcua farlo facilmcnte:Ma effo 
gli trattcneua,aliegando molte ragioni,& mettendo loro 
inanzi la legge rigorofa , che lì fapeua chiaramente clic/ 
polla contra 1 foraliicri, ch'entra uano in quei paeii fenza 
cfprclla licenza de i mimftri regi; . Non potcua per tutto z t | otrden . 
ciò argumcnto veruno raffreddar quello lor fcruorc , poi tiftimo <u 1 
che non bramando effi altro , che condurli ad infegnar la 51? «!U c 
parola di Dio à quei popoi: per tutte le flrade, & arti pof- ». 
libili, fprczzauano ogni fatica, & ogni pericolo . Il com- 
minano dell'Itole adunque, acciòche vncosì Canto dife- 
gno fortifle il Tuo fìne.eletfe a quella imprefa fette di quei 
padri, fra i quali fu il 1\ F. Martino Egnatio,che m'ha rife 
rito à bocca, & dato in fcriftura; ( coni 'ho detto tante voi- 
tej) quello, ch'io recito qui . Quefli elTendo tutti ferui di 
Dio , & picnj di zelo della (alutc dell 'anime , per la qual 
s'erano mofli à fare vna così lunga ftrada , lafciandola 
patria A la quictc,cominciarono à trattar, quanto più fc- 
crctamcntc feppcro,quefto negotio,fcoprcndoh (blamen- 
te con vn loldato Spagnuolo d'Andaluzia chiamato Fe- Perfl foI<Jt- 
ria , Sctrouandolo pronto ài lor bifogni , & difpofto ad joSpag»^. 
ogni fatica ,& adogni rifehio , montarono fcco in vna °* 
fregata con altri doi foldati Spagnuolij(che defiderauano 
di pigliar l'habito di San Fra ncefeo, potendo farlo com- 
modamentej) oltra fette Indiani di Luzon, che s'offeriro- 
no fpontancamentc di feguitargli, & vn Portoghefc,ch'c- 
rano tutti dice 'otto , & vi cendo con buon tempo dell' A r- 
cipelago,dopò doi giorni di calma hebbero il viaggio tan 
to profpcro,chc paflato vn golfo picciolo,quanto alla di- 
ftanza,chc da vn promontorio all'altro, (non elTendo 
più largo che cento leghe 3) ma non poco pcricolofo per 
la frequente concorrenza di molti venti , che fogliono al- 
terarlo facilmentc/coprirono la China il quarto giorno , 

che 
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che fu la mattina della vigilia di San Pietro,& di San Paò 
lo à buon'hora , ma non conofccndola per non hauerla 
più veduta, ne hauendonotitia de i porti, ancorché folle- 
rò appreflo alle fccchc della città di Canton , andarono 
corteggiando verfo Maeftro , douendo andar verfo Siro* 
co ,& capitarono il giorno ifteflo (oprala Prouincia di 
Chinchico à vifta d'vn porto poco lontano, & accodan- 
doti*, diedero fondo di fuori intorno alle venti tre hore, du- 
bitando d'alcun danno, & ecco che mentre forgeuano, 
riderò vfeir del porto molte barche grandi ,& picciolo, 
c'haueuano alle prode alquanti pezzetti d'artiglieria , & 
cran piene di gente armata d'archibugi, di lancie , di fpa- 
de,& di rotclle,& quando furono apprettò alla fregata de 
i noftri, quant'è lungo vn tiro di mofchetto,fermatiiì,co- 
Sono iiffaita minciarono à fcaricar molti archibugioni contra di loro, 

l«rche CUne P cr ^ C ^ C non P otcn ^° i pouerclli , che non haucuano ar- 
me di forte alcuna, rifpondcr alle volanti palle altramen- 
te, che con moiri legni d'amicitia ,accennauano verfo 
quella gente con le mani , perche s'accoftafIè,sforzandoii 
ai darle ad intendere , ch'effi non erano perfonc di mal 
arTare,ma non era chi ci riparafìe , ne fi reltaua di tiraro : 
Finalmente vndi coloro,ch'cra ftatoin altri tempi à Lu- 
zon, riconofeendo i noftri , fece fegno à gl'altri, che fi fer- 
mafIcro,&: ceffate le offele, s'auiò col fuo bergantino ver- 
* fo di loro , con tutti gl'altri dietro , alcuni de i quali falta- 
fon nella fregata dei noftri , & vedendo ch'erano difar- 
mati,ne haucuano voluto fuggire, poi che gl'hebbero btfn 
minacciati , andando loro con le fpadc nude fin fopra la 
teda, gli rimurchiarono" in vn porto vicino , chiamato 
r»pontoB> Gapfonzon,dou*era vna grand'armata,& ne diedero aui- 

p ouo. ^ al Generale,! 1 qual commife , eh incontinente quattro 
de Ili gli fodero condotti alla naue, però non hauendofat 
ta alcuna difhntion delle pedone, quattro de i padri , ben 
che dubitaftero molto della propria vita , fi deliberarono 
' d'andarci , Se conf elianti infierne, Vauiarono , portando 

ogn'v- 



Egnatio alla China» 3 3 1 

ogn'vno il Tuo Brcuiario,& vna croce in mano, ma lo tro* 
uarono affai più piaccuolcchc non haucuano penfatcsco- 
me forfè era piacciuto à Dio per ricompenfa del pericolo, 
al qual s erano efpofti quei Tuoi fcrui per honor fuo. 11 Gc 
ncralc dimandò loro donde vcniflero,& à che fine follerò 
andati in quelle parti, & altre cofè fi fatte,& rifpondendo 
cfsi qucllojchc fi doueua,pcr dir la verità,gli fece rimena- 
rc alla fregata fenza far loro altro difpiaccr,chc commet- 
ter, che non fi moueficro fenza fua licenza.» . Stettero tre 
giorni confinati di quella manicra,& guardati da barche, 
& da foldati. L'vltimo dì il Generale fece chiamar doi do 
i padri ,& gli mandò ad vn giudice fuo ami co, che ftaua in 
vna Terra poco lòtana. Qucfto,& gl'altri giudici di quel 
luoco parlarono loro con tanta fupcrbia,& afprezza,che 
pareuaà i padri , ogni volta ch'erano chiamati inanzi à 
loro,d andare alla morte,& non è dubbio,che quegl'huo- 
mini crudeli harebbon voluto fargli morire, ò almeno te* 
ncrgli in quello fpauento,come 11 vide chiaraméte dall'ef 
fetto fpecialmétc vn giorno,ch'vn d'elìì andò alla lor fre- 
gata con molt'huomini armati, & quafi,c'haueiTc voluto 
combatterla^ gettarla à fondo, la fece circondar da molti 
bergantini , i quali poco dapoi fi fermarono ,c'l giudico 
montò in vn'altro nauilio , ch'era forto poco lontano , Se 
affettatoli in vna ricca fedia con molti foldati intorno , 
commife à quelli , ch'erano ne i bergantini , ch'andalTero 
à uedere , & cercar diligentemente , che cofa folle nella 
fregata , mandando con loro un'interprete di Chinchico, 
eh' intendeua alquanto la lingua Portoghefe^ . 1 ceri 
catori portauanoun'infègna negra con a ltrecofe, ch'era* 
no fegni di mettiti a , come ioguono fare in quel Regno* 
quando mandano i rei all'ultimo fupplicio , de poi c*he(v> 
bero cercato ben per tutto, benché non trouallcroi/coi* 
alcuna di (ofpetto> fecero andare i noftn a doi , à doi 
ne i bergamini, dou'cranoi foldati armati, & gli pon- 
tarono ad una torre desinata, alla cultodia do UCi : , 
*o; che 



morte. 



muore. 
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che fi prendono per quella coita, della quale i prigioni 
non fogliono vfeire, fé non quando fon condotti alla mor 
tc,per il che gl'Indiani dell'Itole piangcuano dirottamcn 
te con molta compailìon de i noltri, quantunque cflèndo 
neirifteflò pericolo , haueflero la morte inanzi con tanta 
certezza , che doi de i padri , che quando ne erano lonta- 
Doi pidrip- ni>haueuano moftrato di non curarla , vedendola all'ho- 
dono il fen- ra cos ì vicina perdettero il fentimcnto di maniera , ch'vn 
timor defi" d effi flette fuori di fe tutta la notte feguentc, ne conofec- 
ua il pericolo in che fi trouaua più, che le folle Itato mor- 
to, & l'altro cadde grauementc infermo di malinconia, & 
Vnpidre difpiacerc di maniera , che morì in Canton pochi giorni 
dapoi , ne fu alcuno de gl'altri , ben che animofo, & ficu- 
ro , che non haueflc dato la fua vita per poco,tencndo per 
certo d'haucrla à perder dibrcue,& vndei foldati Spa- 
gnuoli , che delldcraua di fard frate, gettò in mare mille , 
éc feiccnto Reali, c'haueua,diccndo che vnleua morir con 
Thabito di San Francefco nella pouertà,chc quel gloriofo 
confclìòre haucua ofieruata in vita,óc in morte, & per imi 
tarlo totalmente, fubito c'hebbe gettati via i denari, fi mi* 
fc Thabito , che portaua icco per ucitirfcnc con la prima 
occafione. Me tre adunque i pouerclli ftauano in qucnVan 
gofcia,& erano già appreflo alla torre,fi inderò venir die- 
tro una fcafa à molti remi in fretta, & udirono una uocc, 
che dille hauer comincilo il Gencralc,clTi prigioni gli fi ri 
mcnatfero , per il che i miniftri voltata fubito la fregata, 
gli riconduiTero alla nauc capitana, dalla quale, fatte lo- 
ro alcune di mande, furono rimandati due volte alla mede 
lima torre,non ad altro fine,com'cfii conobbero poi , che 
per fpaucntargli . Finalmente , poi che fu fatta più volte 
cjuefta proua con fieri , & rigoroiì irìodi, il General mon- 
to con loro in vn bergantino , & portatigli à terra gli me- 
nò in vnfontuofo tempio di fuoi idoli porto alla riua del 
mare, ma bcnch'egli faceflc loro la (olita riucrenza, i co- 
ltri con tutto il pericolo, che (corrcuano. non fol non 

vo- 
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volterò imitarlo,ma fputando in faccia à gl'idoli, moftra Sputano 
ró con ceni al Generale, eh ellì non fi doueuano adorare, JS^ 1 ** 
ctfèndo creature de el'huomini , i quali haucndogli fatti , 
mcritauano piùtotto d'eflcr riuentida loro , che douef- 
fcro adorargli , & ch'vn così grand'honorc non fi con- 
ueniua ad altri , ch'ad vn folo Iddio creator del cielo , 
& della Terrai . Nel qua! atto fi vide manifcftamentc il 
dono della fortezza, che da lo Spirito ianto à i Chnftiani 
battizati, poi che quei fuoi fcrui,fe ben erano in tanta mi 
feria, & fi ucdeuano,come fi dice, la morte inanzi a gl'oc- 
chi , non dubitarono di far cosìgenerofa rcfiftenza,& ri- 
prender quelli , che poteuano prmargli della vita, vitupe- 
rando anco i lor Dei alla prefenza d'vn miniftro regio di 
tant'auccontà , il qual , benché deflc fegno di fentirne dif 
piacere , non ne fece però altro ruentiracnto , ma fattigli 
vfeir del tempio, commifa à i faldati, che ne hauctfero cu- 
ftodia quella notte , la quale i noltri pacarono aflài quie- 
tamente sii la nuda terra , ringratiando Iddio , chcglha- 
uefle liberati dalla mòrtc,alla quale s'erano veduti cotan- 
to vicini . 



Si continua 4 ragionar de He co Ce , che gli Sfagnuoli vide- 
ro , & tntefero nel Regno delia China ^ey dei trava- 
gli y che ci patirono. Cap. x. 

LA mattina feguente , haucndoil (àcerdote aperto il 
tempio, ci furono rimenati i noftri , quand'appunto 
egli , ci fuoi miniltri accendeuano molte candelette, & 
apparecchiauano i profumi per gl'idoli con molte fupcr- 
ftitiofe cerimonie, fra le quali erano alcune forti , che s'v- 
fano in quei paefi continuamenrc ne i cafi dubbiofi, & pa- 
reua ch'all'hora fi getraflero, perche il diauolo rifpondef- foS^a* 
fe da gl'idoli, che cofa fi doueflc far de i noltri , ma non fe chc fi douel * 
nc puotc fapcr altro,fe non chc furon condotti da i folda- ££1 i 
ti ad vn giudice generale di tutto il mar di quella Prouin- B nu «". 

ria* 
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cuxuc cit- eia, che ftaua in vna città chiamàriGhixucdifcoftaft'He 
ghedi ftrada larga , piana , & lattricatfM dall'vna , & 
dall'altra parte <kllia*<jualc erano i campi fe minati , & 
pieni di fiori . Gonferò quiui molto fianchi , non meno 
per 1 agiranort della mente ; hauendb portato 1. on. ai ot* 
to giorni il pe Todi coli profondi affanni sù lefpallej che 
per l'aflìirtion dui corpo aflai debile, & poco arto àlré» 
ììft^re alle fatiché del ^viaggio. Furon tenuti quel gior- 
no fotto vria buoni guardia di fohlati , & condotti il dì 
'e'"™ f cl ^g ucntc " inanzi- ìal giudice generale', che ftaua in vna 
ntraié. grande , &' bella cafachuifaindoi cortili , vn de f quali 
nfpondeua alla porta maggior della ftrada , l'altro pene 
traua più adentrò'ticl corpo dell'edifìcio» & «ambidoie- 
rano cinti intorno da alcuni cancelli di ferro, & pieni dì 
diuer il arbori , fra i quali andauano pafcol andò molti 
cerui , & altri animali fclua^gi , ma fatti domeflici , co- 
me le pecore . Il cortile intcriore haueua vna loggia 
inanzi, doue Itaua vna guardia d'huomini armati per 
la perfona del Viceré , ilqual benché la pòrta fòflè fcrja*» 
ta , fi vedeua per i cancelli affettato (opra vna fedia d'a-** 
uorio in vna grande , & bella fola con molta grauità , & 
con vna tauoia manzi , forra la quale era dellà> carta , 
&ogn'altro apparecchio per fcriucrc , com'ho detto al- 

^ rii"^ i* trouc v ^ ar ^ m °j uc 1 Regno . Primà eh entraflero in que- 
ftiBigU» dei fio cortile, fornirono fcaricar di dentro alquanti pezzi 
p»udicc£cr,c d'artiglieria , & d'archibugi , & fuonarc vn tamburo , 
grande tre volte, come quelli di Spagna , & trómbe, & 
trombette, & altri fi fatti inftrumenri . I fòldati della 
guardia erano vediti tutti d'vna liurcà di drappo , & Ita- 
liano con tantofilentio , & ordine', ch'i noftri ne reftaro- 
no fhipefatri , i primi erano archibugieri tutti , i fecondi 
picchieri, & cjuefri, & quelli era no interzati da alcuni 
armati di fpada, & di rotella, & poteuauo clTer tutti fin'à 
quattrocento . Dietro à qucfti italiano gl'efecuton del- 
le fentenze criminali cori telo*© verghe da battere,^ 
v *>* l ' J fubito 
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(libito fèguitauàno i norarij,ci procuratori lontani cir- 
ca trenta patta dalla (càia del Generale , inauzi alla qua- 
le fi vedeuano alcuni huomini nobili in viltà , & incorno 
à dodici paggiexti con la tcltafcoperta vciìiti politamen- 
te di drappoldi (età , & d'oro . Dapoi aprirono la porta » 
Se ruesfi i noftri fra quei foidati con ic infegne , che porta 
no, quandoprefcnta.no à i giudici i condannati à pena, 
capitale , gli fecero inginocchiar© vn gran pezzo prima , 
che giungeflèro,dou era il giudice finanzi alquaie furori 
condotti in que(Ì0| tempo alcuni prigioni del paefe per- 
che follerò (perditi ,& eilenio trouari colpcuoli, &. con- 
dannati,, ili e/equita la (entenza alla prefenza dei notòri 
nei modo , che s'vfa di là , il quale è quello . Spogliano aShinoi ui 
nudi i condannati , <3c legate loro le mani ,c i piedi con le 
funi tanto (Erettamente, che fono sforzati à gridare ,. 6t 
mandargli (Iridi (inai cielo, afpcttanotfinche'kgiudicc , 
c'ha già intefa la colpa , volendo , che iìan battuti , per- 
cuote con vna mano la tauola , c'hainanzi, nel qualpun '• 
to vnjdc i procuratori chiama i. mini ttri , i quali gli batto* 
no«cinque volte ncjle polpe delle gambe con alcune can- 
ne grolle , com'ho det^o aitroue , . cjie fon tanto crudeli , 
£Ìic ni uno puòfolferirne Cinquanta 3c uiue re , &. fc la col 
pa merita maggior pena, il giudice . percuote vn'altra .vdl 
ta la tauola , & fi danno al delinquente altre cinque bat- 
titure , & coli fi fa di mano in mano ad a bitrio del giudi 
ce : Ne hanno i magiftrati pietà delle voci di quell'alfe- 
liei più, che fe follerò tante pierre . Come il giudice heb* 
fccfpcditi quei prigioni 9 accennò à i notòri i,.che s acco? 
ftaflcro Vn poco più , Se poi che gl'hebbe mirati bene , 
& confiderà t i gl'habi ti loro ogn'alrra cofa'fin'à t 
iBreuiarij intendendo da quelli , che gl'haucuano me.- 
n.ui , come erano (tati prefi, & tutto quello, che s'appar- 
teneua alle caule del lor viaggio, gli fece mettere in vna 
prigione , & commiic , che tollero ben guardari/ioue ttet 
tero alquanti giorni patendo un inagoibil difagio , coli 
•ixjrè ' ài 
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di fame \ & di fece, come di caldo, per il che s'ammalato- 

Si diiigu " f no c l ua ^ 1 tut " di ^ c ^ rc » & di flulTo • Da poi furori ri mena 
ti all'audicnza , Se cauati molt'alcre volte di prigione , & 
rimeiTìui per elTcr clami nati , bench'eflì peniatfero fem- 
pre d andare à morire , & già non l'abhorriflèro per libe- 
rarli con vna fola morte dalle molte , che fi vedeuano o- 
gni giorno inanzi à gl'occhi. Finalmente deliberò il Gc- 
ncrale di mandargli per mare al Viceré della Prouincia , 
ch'era in Canton,acciòchc parendogli, poreUe fargli mo- 
rirlo caligargli a fuo arbitrio, come perfonc incorfe nel- 
la pena poira cótra i foraltieri, ch'entrano in quel Regno 
fenza licenza del Rè. I noitri, quando fi videro menar dal 
le prigioni al mare, credettero fermamente d hauer ad cf 
fcr affogati , per il che elTèndofi confetfati vn'altra volta , 
& raccommàdati à Dio,fì sforzauano di moftrar buon vi 
fo, dandoli animo l'vno all'altro , & rapprcfemandoli il 
premio , ch'era loro apparecchiato, ma quando furono 

impiouifo. al lido per imbarcarli , foprauenne vn cesi fiero , & im- 
prouifo temporale , che paruc miracolofo iio'à i pro- 
prij marinari, & foldati,dicendo ogn'vno non hauer mai 
veduto vna coli gran fortuna di mare , la qual durando 
diecc giorni , fu caufa chc'l giudice mutane propofito , &c 
dcftò ordine, che follerò trasferiti alla gran città di Sau- 

ciui Ki<0fU cmcor ^ P cr tcrra con vnaguardiadi cinquanta foldati , 
come fu fatto , nel qual viaggio dettero diecc giorni , & 
videro tante cofe belle, & ricche ,che giudicarono niun' 
altro paefe fotto il Sole poterli paragonare à quello.Giun 
ti nella cura molto fianchi per la fatica caufata dalla lua 
ghezza della ftrada,& dal cattiuo trattaméto hauuto da 
i foldati , erano menati da vn magi (Irato ad vn'altro , & 
Si'.o 8t at- a ^* au dicnza publica ogni dì, oucro inanzi à giudici parti 
luì di San. colari. E quella città di mol ra ricreano ne, cofi di de n- 
chieoid tro, come di fuori , & piena di gratisfima verdura, haueu 
do infiniti arboreti , piante di frutti, giardini, viuai , & 
altre cole da piacere, & benché fia tre volte più grande di 

Siui- 
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Siuigtfa, è cinta intorno da vna muraglia molto forrr,& 

piena di cafe ben farce , & grandi . Le ftradc fon bclliili- 

rhc,quanto più iì può dirc^& larghete lunghc>& cèfi drit 

te , cheuMì feopronò le portone dà vn dàpo all'altro . Di 

luoco in luoco fi vedono forgerarchi rrkfrrrali drftami e- 

gualmcntclVndall ahrd, comcsvfacommùhèmcntfcin 

tutte le città di quel Regno,& ogni porta ha la {tra torre , 

nella qual fi tien lattiglieli à per di fefa della Città, come .*« 

s'h detto nélfa noirr a hiftoria PUé corre irirotòo v n bello, 

& nobil rìume,c!i'è continuamente frequentato da infuri 

te barche,& bergandni,&-tatcV^Òfò'ridd,chelc galere^ 

nauilij gros fiflì mi poffono andàr'fid fòrrdalla muraglia . 

Da vn canto della città è polla vn'ifolctta amcnilfima , 

alla qual lì palla pervn bel ponte, fatto parte di pietra P°v knoA 

viua , & partc'di legno ; &. tanto grande, chc'l Padre 111 

Egnatio arìcrmaua d'hatier vcdùtò/kiclla parte di pietra 

trenta cafe locande per alloggiar foraftìéri youcro hofte^ 

fiCySt wouatò non folamcnrc le cofe da magiare, come la 

carne,c'l pefee, ma molte merci dì gran prezzò, & valore. 

fi n'ali 'ambra,al mufchio,& alle tele di drappo di (età , & 

di broccato. 

X / è I i > v ) i . J *J . «•(«oliii^CI 1 • l * Jt> j^JlÀ-lJl.^*- kji>* . ■ • J élmi i j 

noi '^mAHÌMÌki f^m/u.ér àith kCàmór^doue fin 

DA Sauchicofù furon mandati ad vn'altra città più 
nobilc,& piugrande,chc fi chiama Vchicofù,con hi vchicofUcit 
medefi ma compagnia $ dr. guàrdia di Soldati, c'ho det- ta ' 
to, 6c reccrò il viaggio parte per terrà , Se parte per ac- 
qua, nel qual videro contante rane, & notabili , ché 
tuttociò , é'haucua no veduto infin^à^ueiniorà $ ^non 
parue loro , che folle degno d'alcuna conlìderatione à pa 
ragon di quellcdi che non voglio far più lunga mentionc 
in quello luoco , ancor ch'k> habbiàjdì molte d'effe parri* 
-u ivi Y colar 
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colar informaticnc, acciòchc quello mio compendio non 
diuenci vn hiltoria, & molto più, perche non lari a no cre- 
dute da quclli.che non hano piena notitia di quel Regno. 
D*rò quello folamente.ch'cflì videro carni nàdo molte cit 
terre gradi, & tutte cinte di forti muraglie, in vna del 
le quali trouarono vn fiumc,c haucua più di cinquecento 
Artifici, -I» ìnitrumcti,ò rròbe da acqua fatte con lì bell'artificio, che 
•equa Muri ^5 crano mo(Ic da a i tr0>(; h c dal flufìTo dcU'acqua,&: inaf 

ti a li a no tutti i terreni vicini per fpatio di più di due leghe 
fenz altro aiuto humano . Furò trattenuti in quella città 
alquàti giorni, Se poi inuiatià Canton,dcilaqual s'è fatta 
parti colar mcntionc ne i Viaggi de i padri di lanr'Agotl. 
TceMf» p<u- ^ ^ S.Franccfco. Quiui furon mefli nella prigion del Te 
die* dicono, chili, doue Ita ii no i (entétiati a pena capitale, comedi vi* 
dero con gl'ocelli propri/, & ci fletterò molti giorni lenza 
vfeirue ir. a i , le non quani a la maggior parte d Vili era con 
dotta tal volta à i tribunali de i giudici in compagnia de i 
condannati alla morte. Era all'hora in Canton il Tutan, 
ò Viceré, e'I Chiaen , che è il Vititator general della Pro- 
uincia,per il che s'efequiuano moire fentenze capitali, cf- 
fendo piene le prigioni di migliaia d'huomini, alcuni de i 
quali v'erano Itati medi diccc anni prima,onde i noftri vi 
dero alcun giorno à fpedir doi millia prigioni , altri con 
i' vi timo fupplicio,& altri con battiture, & con l'elìlio , & 
con altre forti di pene fecondo la difpolitionc,& rigor del 
le leggi. Quando vogliono far giuflitia capitale, fogliono 
(caricare alcuni pezzi d'art iglicria,& {errarle porte della 
città^victando l'entrai a, & L'vfcita alle perfone,(ìn che (la 
fatta le fec u-tione ,& far molt'altte cole limili , come li 
Nficap.u. può veder nella prima parte della noftra hi fiori a_>, Men- 
del iib j. trc , poilri llauano in Canton fra tante anguille, & cala- 
Arias capir, niità , vn caualier Portogliele chiamato Arias Coniai uo 
anagfior di di Miranda, capitano maggior di Macao, & molto dcuo- 
fh C Spagnuo to alle perfone religiofc, & amicodc i Caftigliani , intcn- 
] »• dcado l'annoici a , e 1 pericolo de ì noftri, U nlol uctte di li- 

\ befar- 
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berargli,& vi fi adoperò con tanta diligenza, & fòllccittr* 
dine, che gl'aiuto, per il che fìiron cauati dell a prigione : , 
& della paura,c'haucuano per opera Tua , haucndogli di 
felì con molta dcftrczza, & carità dalla mala fama , che 
s'era fparfa , & ottenuta la ritrattation della Temenza 
capitale,che s'era già data conrra di loro. Lafciodacan- Erano .n»* 
te i particolari accidenti , eh occorfero à quefti buoni £ Rttntu "* 
padri , & fcrui di Dio nella prigionia , Se ne i viaggi, per- 
di e iTcndo molti , riccrcarebbono molto tempo, <5c faria 
neccllàrio fabricarc vn'altra hiitoria^. Ma quanto à quel 
Regno , benché ne i libri precedenti fi fia ragionato delle 
ricchezze, & qualità fuc; non giudico pero douer cflcr 
fuor di proposto riferirne! capitoli fcguenti , quant'ho 
ìntefo intorno à ciò dal Padre Egnatio con quella breui- 
tà , che fi conuicnc à chi vuol fare vn epilogo più tolto , 
ch'vn nouo libro , & ciò per maggior certezza del letto- 
re , & acciòchela verità ila più facilmente inrefa ,& cre- 
duta , hauendo il detto padre veduto alcune cole meglio 
de gl'altri , per la fiducia di quella gente , che giudicare 
dolo fentcntiatoà morte, non li guardò di moftrargli , 
&communicargh molti fecreti , oltra che quello, eh 'ió 
dirò, citato confermato da altre perfone , che l'hanno 
veduto con gl'occhi prop§## Credo bene , che s'hauelle- 
ro penfato , ch'egl'vfcifle viuo di quel Regno , non fe ne 
lariano fidati, vietando quanto polTono, ch'i modi óccuk \ Chl ni cia- 
ti , che tengono nel gouerno, & ne i còftumi, fi fappiano Uiilmi ' 
dall'altre uationi . 

Si tran a de/U ^tAndé^A , bòni* , ricche*^, & f>r* b & 

atfeatjjpfeMn tr^zA dei Re£*wdt/!d<:kt*M . . i ' ' 

-eboo Cap.:<Jàmt>. ì . cshoita 

Efituata la China fotro il tropico del Cancro , & ha Sfto< , c!u 
vna coita di mare, che fi ftende più di cinquecento Chin*/ * 
leghe fra Siroco, & Macltro . Confina col Regnodi Co- 

Y z chin- 
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chinchilla da Si roco, &da Macftrocon quello di Tarta- 
tia,che ne cinge la maggior parto. Da Ponente ha il 
Cat aio Regno grande ì habitato da gente bianca , & fpc- 
cialmente da molti Chriftiani , & più lontano da i noltri 
paefi,chc la Pcrfia,il cui Rè, che lo tiene hoggidì, fi chia- 
deTouio^" paa Emanuele^. Dall eftrcmc contrade di qucfto Regno 
fin à Gicrufalcm fi fanno fei meli di viaggio, come s'è ve* 
duto dalle patenti d'alcuni giudei , che ci andarono per i 
paefi della Pcrfia , eflèndo fatte in Gicrufalcm lei meli 
manzi . Nella quarta parte è circondata la China da 
vn'afprilfima montagna di quattrocento venti leghe , & 
da alcuni pezzi di muraglia lunga ottanta fatti conia 
ubile. ricchezza del paefe a forza di gente per (errar alcune val- 
icò aperture la l'eia te dalla natura dalla parte di Maeftro 
appreiTo il mar del Giapon verfo Tramontana , come s'è 
Cofiui fu detto nella prima parte della noitra hiftoria . Qucfta fu 
*edì Ti cVp™' °P cra 4'v« Rè della medefiau China , che volendo di- 
dei phmoub. fender, fi da i Tartari , che lo moleitauano, fece chiuder 
« tio™ 0 dcl i l uc ^ p?iflo>henche vi mori fiero molte migliaia d'huomini 
per la grand afprczza fua co i fudditi, eh al fine fe ne vedi 
.carono» ammazzandolo , & quella montagna vnita con 
Parte nella maniera, ch'io dico, è la t aiuola muraglia del- 
ia China lunga cinquecento leghe, ma perche fi polla ere 
dcr,fi deucintcnder che le otta nta folamentc fi fiano fatte 
1" 1 1 per induftria humana con infiniti cavalieri, eh e la rendo- 
: jnomolrp bella,j8cforte, & le quattrocento venti fiano al- 
cune montagne fatte dalla natura,& più ficurc dell'altre. 
Intorno à quella muraglia è un gran defèrto di paludi , 
& di lacune. c'hannocò(èruato il Regno da doi millia, & 
piùannnn qua come fanno fede le lue più autentiche, Se 
più uere hìftorio . L àiuiiò in quindici Prouincie , com- 
putandoci quella d* Ainao , & ciateuna d elle ha una cit- 
tà? principale Chiamata col tnedefimo nomo. Efconò 
da.uu laco>che gli ita nel mezo, molti fiumi groiìì, che Tir 
4 rigano di ma mera, clic quantunque egli lìa tanto grande, 
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le barchclc frcgatc,c i bcrgàtini>& gì altri vafcelli di mol ^ 
te forti lo vi titano per tutto. Queftabondàza d'acque lo bondt " d .^~ 
rende fenili (Timo , & molto agiato di tutte le cofc neceiTa que . 
rie al viuer humano,eflèndo pofta la maggior parte delle 
città , & delle terre fopra le riuede i fiumi , col mezode i 
quali le commodità di tutte le Prouincie il communica- 
no intìcme,conducédofi con poca fpefa dall'vna all'altra 
molte mercantie, & altre cole belle, che perciò s'hanno à 
buona dcrrata.-La coita del mare è la maggiore, & la mi- 
gliore , che lì iappia al mondo,& ha quefte ci nque Prouin 
eie, Canton, Chinchieo, Liampon,Nanquin, & Paghia, Qi, 1Bto i 
ch'è l'vltima verib Macftro , doue riiìcde continuamente quefu Proui 
il Rè,c'l fuo configlio con tutta la corte, & co la maggior ™\»Ì\uJf t 
parte della militia , eilendo pofta ài confini de i Tartari 
inimici della Corona,fe ben vogliono dire alcuni, chc'l Rè 
ci ftà per cilcr quella la migliore , &c la più grafia dell'ai- 
tre, ina 10 crcdojcV: lo dicono i proprii Chini , ch'egli non 
lo fa per altro,fc non per ciler vicino alla Tartaria,& po 
ter più commodamente reprimer le incuriioni de gl'inimi 
ci . Ne i rami di quefti fiumi fono alcune Ifole vtiiiflìmc ^'j! fe * ti]l 
à tutto! paefe, eflendoci gran copia di porci,di caprii , 5c 
d'altri animali fi fatti , che tengono le città abondantiflì- 
mc di carnaggi . Vna delle cofc,chc fa merauigliarc i fo- 
raitieri, è la quantità infinita de i nauilii,& delle barche, 
che fi vedono in tutti quei porti, onde hanno fcommcilo 
alcuni in Macao cilcr più legni da nauigare nel fiume di AnimoO co» 
Canton , che in tutte le riuierc della Spagna . Vna cofa foltìnure * 
pollo ben affermar io d'hauer vdito da perfone degne di 
tede, che fono ftate in quelle parti, & fpecialmcnte dal Pa- 
dre Egnatio, dal qual piglio tutta la materia di quello li- 
bro , che ciafeuna delle cinque Prouincie maritimepuò 
metter inliemc,& armar mille vafcelli da combatterejpiù vedni cty.g 
facilmente, che non può tutta la Spagna dicce,per lecau- Mtak* 
fe, che iì fono fpiegate al fuo luoco . Circa la grandezza 
di tutto il Regno le opinioni fon diuerfe , nondimeno la 
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co de i grandi ,ma non c'elTendo andato alcun d'eflì , non 
hanno potuto farne relation più certa. Le galline,rochc , 
l'anitre, &gl altri animali volatili,chc fono per tutto quel 
Regno, non hanno numero, & perciò fono di pochillìmà 
fti ma, ne minore è l'abondanza del pefee , coli dell'acque 
fai (e, come delle dolci, intorno à che trouo gran conformi 
ta fra quelli, che parljnodellc qualità di quei paeil, (Iro- 
nie anco ne i prezzi delle robbc,chc fon ranto basii , chc'l 
detto padre,& gi'altri,che ci fono ftati,m'hàno dctto,chc ^'Ijfcofe!" 
quattro cópagni polTono magiar bene con fei marauedi ni Mantecai 
carnc,pefce,nfo,& frutti,& beucr buò vino di quello, che è lt \&™™*' m 
nafee di là. Vi fi trouano anco molte ricche minere d'oro , nò 54 aiKe* 
& d*argento,ma il Re non vuol, che ci fi lauori,fe non ra- 
risfimc volte,&pcr caufe vrgenti,& dice, c'hauendole già 
in cafa,vuol elici fuoi vallalli s'affatichino per portarci le 
ricchezze de gl'altri Regni, & lafcino ftar quelle, ma con 
tutto ciò è tanta la copia dcll'vno , Se dell'altro , & tanto 
vniucrfale,chc non e huomo, benché viua della fua indu- 
itria,che non pofleda alcuna quantità d'oro,ò d'argento, 
ò di gioie di gran valore . Stimano più l'argento,che l'o- 
ro à proportionc,dicendo chc'l prezzo dell'oro fi muta,co 
me fi vede jn I talia,& che l'argento e fempre d'vn mcdell 
mo valore. Vi fi trouano parimente aflai pcrlc,& fpccial- 
mente ncli'lfolad'Ainao,& molt'argento viuo,ramc, fer 
ro,acciaio, otone, ftagno, piombo,falnitro,zolfo,& altre 
cofe tali,chc fogliono accommodare , & render abondant 
te vn paefc,ma fopra ogni cola mufchio,& ambra..Si ere- T J Rè rkchif 
de che'l Rè non fol fia ricco di rendite ordinarie, ma hab- hmo * 
bia gràdiffimi tefori in tutte le città principali, che fon ca- 
pi delle Prouincie,& fù affermato à 1 padri, che tutto il de 
naro,ch'c entrato in cinquccent'anni in quel Regno , coi! 
per la via de i Portoghcfi,comc per quella del Regno de i 
Siani,& d'altri paeii confini, & tutti 1 ccnfi,& tributi , che 
pagano le Prouincie, fi confcruauano nelle <agle del teforo 
regio» che fono in ciafeuna città principale , & quello, 
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faccndofi bene il conto , giunge alla Comma di tanti mil- 
lioni d'oro , che dicendoli , non fi crederebbe facilmente . 
I popoli vfano la feta ne i vcfti menti, come fi fa la tela di 
lino in Europa , portando lìn'allc fcarpedi velluto, òdi 
rafo, & alcune volte di broccato con ricami bcllilfimi , il 
«s. . . x t che nafee dalla molta diuitia di feta,che:vi fi troua, la qua 
ti incópin. l e c cosi grande , che ne cleono di Canton ogn anno più 
b,J «' di tre millia quintali per l'India di Portogallo , oltra che 
ne va vna buona fomma al Giapon,& fe ne caricano più 
di quindici nauilij ordinariamete peri'lfoledi Luzon, & 
molta ne'cauano i Siani,&altrc nationi,& in ogni modo 
quclla,che retta nel Rcgno,è tanta, che fe ne potriano ca 
ricar molte flote ogn'anno . La medefima abondanza fi 
troua di lino,di cotone, & di tele di tutte le forti, & àcotl 
buona derrata, che'l detto padre m'affermaua haucr ve- 
duto à venderne vna canga,che fon quindici braccia, per 
quattro Reali . I vafi fini di terra , che vi fi fanno , non lì 
poflono lodar tanto che bafti,& benché quelli, che li por- 
tano in Spagna, fiano molto grotti, paiono tuttauia buo- 
?oreeiUne n \ à chi non ha veduto i fini , i quali fon di tanta eccel- 
frttiofisGme ] cnza ^ c hVna credenza di elfi vafi apprelfo di noi fareb- 
be apprezzata , non meno che fe folle di puro oro , non 
parlando di quelli, che fono in eftrema finezza, perche nó 
fi pofiònocauar fuori dcljRegno fotto pena capitale , ne 
dentro può fcruirfene altri, che i Loitij.che fono i caualic 
ri lettcrat^c'habbiam detto altrouo. Ne minore è la co- 
pia del zuccaro,dcl mele, & della cera , onde s'hanno per 
buon mercatOjCome l'altre cofe nominate di fopra,& per 
concludere il tutto in poche parole , dico , c'hanno tanta 
copia d'ogni colà,chc polfono farne parte à gl'altri,ne fen 
tono verun bifogno di commodità , che fi ricerchi per fa- 
tisfattion dell'appetito humano, così faccia N.S.Dio,chc 
nel rimtdjo dell'anime non fiano per l'auenire in quella 
ncceilita , c'ho confidcrata alcune volte nel progrellodi 
quello libro,& piaccia alla fua bontà d'aiutargli. Quan- 
to 
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to alle rendite regie , s'è parlato à baftanza al Tuo luoco , 
per il che aggiungerò qui folamcnte quefto,ch'vn fiume, Vn fol fitlm# 
che lì chiama del falc, rende ogn'anno vn mjllione,& me «nde ? n mrt 
zo d'oro, & che quantunque l'entrata ordinaria ila gran- a'oro'ptnio 
de,& auàzi ogn'altra,c'habbia qual fi voglia Rè del mon 
do,chc fi conofcajne i tefori ,chc'l Rè conlerua, & raguna 
in tutte le città principali delle quindici Prouincic j ( fé i 
Chini dicono la verità i ) molti Principi inlleme non lag- JJ,**/^,'* 
guagliano , ne gli s'accollano di gran lunga-». Tutte le iitn principi 
città , & terre del Regno fon cinte di muraglie di pietra lnlieflie - 
viua,& hanno i lor baloardi cinquàta patta difeofti l'vno 
dall'altro con le fotte d'intorno piene d'acqua di fiume, ò 
molto profonde,acciòche venendo il cafo , lì pottano em- 
pire, & perciò fon fortiflìme . Non vfano,ne tengono al- 
tre fortezzejch'alcune torri (opra le porte delle città, nel- 
le quali mettono tutta l'artiglieria per dite fa de i luochi . S(jnbc|iar 
Vfano molte forti d'arme, & fpccialmcnte gl'archibugi, fn * 1 n > 
gl'archi, le lancie di trc,ò di quattro maniere, le fpade fimi 
li alle lcimitarrc Turchcfchc,& le rotelle. 1 (oldati,quan- 
do vanno alla guerra , fi mettono alcune cafache lunghe 
fin'al ginocchio, & così ben imbottite di bambagia , che 
fanno refiftéza alle fioccate, & per fegno della profettìon 
militare portano i cappelli rotti, ò gialli. Quelli ch'atten- 
dono al meflier dell'armc,così da piedi,come da cauallo, 
fon quali innumcrabili , & è opinion di quelli , che fono 
flati in quel Rcgno,& gl'hanno veduti, ch'etto faccia più 
gente da combattere, che la Spagna, la Francia , & tutto MiUtfanum* 
lo flato del Turco. Ci fononi capitani di diccc, di cento, rofiifiin »« 
di millc,di diecc,& di venti, & anco di cento millia folda- 
ti,& tutti fi conofcono,& diflinguono , quant'al numero 
de gl'huomini,c'hanno fotto di fe , all'infegne,chc porta- 
no. Fanno le rifegnc,& le moftre ogni Luna noua,e'l me- 
defimo giorno fi da il foldo à ciafeuno infallibilmente > il 
qual bifogna, che fia in tant 'argento , & non d'altro me- 
tallo . Dicono quelli , che gl'hanno veduti à pagare , & 
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fpcci almentc il detto P. Egnatio , che la paga ordinaria e 

jteài/S. vn pezzetto d'argento,che può pefar , quanto farebbe vn 
Rcale,c mezo di Spagna, & in quelle parti è miglior trat- 
tenimento,che non (ariano quattro feudi apprello di noi, 
confìderato il poco valor delle cofe . I (oldati maneggia- 
no Tarme loro alla prefenza dei riueditori deputati alle 
moftre il dì, che pigliano la paga,& quclli>chc non fanno 
far ben l'orrido, fon riprefi , & caligati afprillimamentc* 
Scaramucciano con grand ordinc,& quant ali obediéza, 
che fi deue a i capitani,& alla prattica de i fegni,chc s'vfa 
no in guerra , poflbno concorrer con tutte lenationi del 
mondo . 

S* tratta d'alcuni riti , & cerimonie , & d'altri fegni , che 
nnftrano i Chint hauer battuto notttia della legge 
• a-. evangelica. Cap. JCilié 

LE cerimonie, c 'hanno Tempre vfato quelle géti fin'à 
quelto tempo, fono ilare efpredamcntc conformi al- 
tr '* lo iti! de i Gentili , ne hanno punto participato del Morc- 

feo | ne del rito d alcun'altra fetta-i . Se ne trouano bene 
alcune d e ile, che fon chiaro , & ballante indi ciò della di- 
pinta noti tia , eh elfi hanno hauuto in altri tempi della 
legge euàgelica , come fi comprende da alcune pitture tro 
uate,& vedute appreilò di loro,delle quali habbiarnfatto 
Ndi .iib. ©articolar mentiono . Qucftc fi ftimano introdotte dal 
^ciiìcò^lu g^riofo ^ an Tomafo Apollolo , che predicò TEuangeho 
cKin^rEui nella China,quando ci pafsò,& penetrata rindia,andò à 
P**+ ^ Calamina chiamata hora Malipur , douc fu martìrizato 
cp^o dì Sai per il norac,& per la Fede di Chn (Raffermando tuttauia 
Tomaio. i na turali per rclatió de i lor progenitori edere ftato mol- 
to prima vn'huomo in quel Regno , c'ha predicato una 
noua Ieggc,& promeffoil cielo a chi l'olTeruaflc,ma eh cf 
fendofi affaticato alquanti giorni con pochitlimo frutto 
per eflcr i popoli tutti occupati nelle guerre, andò all'I n- 

dia, 
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dia 1 lafciando in Tuo luoco alcuni Tuoi teguaci bartizati, 
& inftrutti nella Fede chriitiana,acciòche prcdicalTcro la 
parola di Dio, quanto prima poteflcro. Adoranoildc- Adorno il 
monio in molti liux hi , più per paura deflcr mal trattati d^ 00 ' 0, 
da lui,che per altra caufa, però mi di(Tc il padre, ch'clTen- 
doiì trouato molte uoltc ali efequiede i lor morti , uidc 
dipinto inanzi al cadauero vn diauolo furiofo , c'haueua 
vn Soie nella man finiltra, & nella v dcftra vn pugnale , 8c 
ftaua inatto di volerlo ferire,& intefe chefaceuano il me 
de(imo,quand'vn'infermo era per morire , sforzandoli » 
quanto poteuano, perclvegli lo mirafle attentamente , & 
dimandandone il padre la caufa, gli fu rifpoflo , che met- 
teuano il diauolo i nazi à gl occhi dell'i uterino, acciòch'ef 
fo non gli nocelle nell'altra vita, ma riconofcendolo l'ac- 
carezza(Te,come amico . S'intende nondimeno, che que- 
lla natione , quanrunque da auuiluppata in tanti errori 
d'idolatria , fi ridurrebbe facilméte nel grembo della Chic 
fa , s'hauctiè chi gli moilraflè la (tracia della falutc , <5c 
rammaeftralle , & fc porellc riccuer liberamente la Fede 
noitra_, . Tengono per cofa ccrtiilima, chc'i Principe del Seneca opi- 
ci«lo, com'è (lì dicono , voglia priuar della uita il Sole, n,one * 
& la Luna,quandos'ofcurano per gi cchlli, & che perciò 
s 'impallidivano tanto, & ben che gl'aiorino vniuerfal- 
mente , credono però che! Sol ila vn'huomo, & la Lu- 
na vna donna, per il che, quando cominciano à veder 
lecchile, fanno gran di facrifìcij , & inuocarioni al Prin- 
cipe del cielo pregandolo à non ammazzargli, poi ch'cilì 
ne hanno tanto bifogno. Confettano tutti l'immortalità Té?onor.m 
dciranima,&credonochcfla nell'altro fecolo debba clTcr ™'" !i:i dd 

N . 1 anima* 

caitigara, o rimunerata fecondo i'operc,c hauera fatte in 
queito , mentre è (tata nel corpo , & per quefta caufa fo- 
ghon far belliihme fepolture nelle campagne,doue s'han 
no a fotterrare i lor morti. Quando (on per tepclirgli,am- 
mazzano tutti i feruitori , & tutte Je lor più care donne , 
dicendo clic lo fanno» acciò che vadano à feruirgli nell'al- 
c tra 



Tnhumacft 

v tanta. 



34-8 Viaggio del Tadre 

tra vita, douc credono d hauer à ftare eternamente fenza 
pericolo alcuno di morte. Mettono nelle iepolturc alcu- 
ne viuadc,& molte cofe pretiofe con opinionc,chè le por- 
tino feco nell'altro módo,&liano per hauerne bi fogno, Se 
leruirfenc . In quefto iftcfTò errore erano gl'Indiani del 
Perù, come hanno veduto chiaramente i noltri Spagnuo- 
li . Fiorifcono in quefto Regno molte Vniuerfità, &. Stu- 
StudadiUt- dii general i,cofi di Filofofia naturale, & moralc,comc del 
,er "* le leggi municipali di quel gouerno,& quiui manda il Rè 
ogn'anno i Vifìtatori>acciò che vcdano,come llano gouer 
nati,& frequentati, & diano premio,òcaliigo alli ftuden- 
Si utrgogm- ti fecondo il merito di ciafeuno. Sogliono vergognarfi 

t/iucoi' a! 01 g r ^ n< ^ cmentc d'efler colti in alcun delitto , ancor che llan 
certi di non hauerne ad effer puniti , & s'emendano facil- 
mente , come conobbero i padri , iquali benché fapefiero 
d'efler tenuti condannati à morte,ogni volta chegh vede 
uano far riuerenza à gli idoli;, ò al diauoloj, ò far qual fi 
voglia cofa bruttagli nfpondcuano con molta libertà 3 8c 
non fol non ne riceueuano alcun difpiaccre , ma erano a- 
fcoltati volonticri,n* che potcuano dir à quelle gerì lejcau- 
fe,pcr le quali quella, & quella operatione meritaua def- 
Aceidéte m fer riprefa,& prohibita . Mi diflè anco il detto padre,chc 
% re «7 'di P auran d° e £ u vn giorno P c r vn deferto,douc ftaua vn erc- 
fd" li. ° mita, ch'era in grà concetto di fantità, & vedendo vn'ido- 
lofopra vn altare , & vn Chino di nobil prefenza , che l a- 
doraua , gl'andò ardita mente incontra , & cominciò à ri- 
prenderlo , 5c fputare in faccia ali idolo con tato impeto, 
& fdegno, che 1 induflc a lafciarl adoratione, & mcraui- 
gliarfi infìcme con alcuni fuoi compagni dell ardir del pa 
drc,à cui per tutto ciò non fù data vna minima moleftia , 
ò perche colui , eh era fra loro di maggior auttorità ( lo tc- 
ncfTe per pazzo,ò pure per haucr fatto quefto miracolo il 
Signor nel fuo feruo,come li deue più tolto credere, & vo- 
luto ricompenfarlo del fcruitio fattogli, conucrtedo in ho 
cor fuo , non folamcme che 1 Chino fi placale coli facil- 
mente. 
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merite,ma potette effer illuminato della giufta caufa, per 
la qualeerariprcfo. Si fon conucrtiti molti Chini,& nel ichfni fì có 
lcliolc Filippine^ in Macao, & fi battizanoogni giorno ucrtoao fa- 
con non piccioli fegni di vera religionc,& dicono la mag- Cl,mcntc ' 
gior difficoltà della conuerfion di tutto il Regno confili e- 
re nella difpofition di quclli,chc lo gouernano.i quali han 
no particolar bi fogno d'eder aiutati dalla mifericordiadi 
Dio per venire alla Fede, come quelli, ch'elTcndo pofti in 
tant'altezza,& tanto riueriti>& obediti, li tengono come 
Dei in terra,oltra che fpcndcndoil tempo ne i piaceri , & In ? b , lli . 9* 1 
nelle dchtie,quanto può dilcorrerc vn intelletto humano, 
non conofeono altra felicità , che quella, & ci mettono tan 
ta indultria , che none forfè natione al mondo , ch'in ciò 
gl'agguagli, perche non folamentc vogliono effer portati 
in ncchilìimc fedic sii le fpalledcgPhuomini con veltimc 
ti di fcta,d oro,& di gioie intorno,ma fi danno à i conuiti, 
procurando la diucrlità delle viuande, quanto può appe- 
tire vn difordinatocorpo,& è cofa merauigliola, com'ef- 
fendo le<lònnefobric,& caftc,quant'altre che poffano più M^ 0 ^"^^ 
eflèrc,grhuomini fiano tanto vitiofi,& incorni néti in que pu 
iio,& fpcciaimeute i più nobi!i,& quelli, ch'amminiftra- 
noi magiftrati del gouerno,per il che victado la legge no- 
jftra con rigore, & con minaccic quefto eccedo di delitie,& 
di lufio,dubito che l'entrata dell'Euangclio ne rcfti nò po 
co impedita, benché N.S. Dio pofla col fuo fanto Spirito 
facilitare ogni difficile imprefa . Con la plebe non fi dura 
rebbe tanta fatica, anzi credo che le fi verrebbe facilmente 
infinuando la legge Chriftiana,poi che potrebbe fperardi 
liberarli in vìi tempo dalla tirannide del demonio,& dalla 
crudeltà de i giudici, & de i primati,che trattano gl'huo- GWgimbili 
mini ignobili , come fchiaui . Qucft'è l'opinione di tutti mal lutut V 
quelli , che fono andati in quel Regno , & hanno trattato 
di quefta materia co i popoli . Oflcru ano alcune confué- 
tudini buone,& degne d'efler imi tate, due delle quali fono 
al parer mio molto importanti,& vnli, & perciò non vo- 
glio 
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I scuri-nifi glio traUfciarlc, l'vna è clic non fi danno i carichi» c i go- 
icieou! ÌfU * UCTni puW«ci i ancorché per fauori , & per amicitiaifùor 
ch'à perfonc valorofe, & letterate, l'altra c,chc niun può 
Niunopuò ci ^ er Viccrè,ncGouernatorc,nc giudice di Prouincia,òdi 
kiucr autto città,dou 'egli ila nato,ilche dicono farli per leuar le occa 
riti ■puW.ca f violar la Giuftitia per parentado , o per amicitia . 

nella patri*. umi ■ 1 

Rimetto il lettore a quello, c ho detto di lopra intorno al- 
la natura, & a i coltumi di quello Regno, & palio à gl'al- 
tri luochi,dc i quali ho proxneilò di far métionc in quello 
libro . 

Si tratta deli' .file dtl Giapon , & di qurllo , the i* appartiene k 
quel Hegno* Cip. X l l 1 l . 

iroie del gì* T ^ Ifole del Giapò, che fon moltc,& tutte infieme fan 
pon. _L/no vn gran Regno diuifo fra molti lìgnori, fon lonta- 

ne trecento leghe dalla terra ferma della China,& confi* 
nano con la Prouinciadi Lanchin, ch'c vna delle quindi- 
ci nominateci fopra, ancor che dalla parte di Macao cit- 
tà habirata da i Portoglieli , & vicina à Canton, ch'c nel- 
l'iftciTo Regno.non fiano difcoiìc più che ducento cinqui 
ta verfo Tramontana , & quell'india diftanza lì cre- 
de che dada circa quelle di Luzon dette hoggi Filippine, 
alle quali il può andar molto facilmenrc pallando dalla 
JNoua Spagna, per efler la nauigatiò più lìcura,& miglio 
rc,cl viaggio più brcuc,noncllendoci,comc vogliono i pi 
loti, che frequentano quel mare, più di mille, fctrcccnto , 
& cinquatalcghe^hcfon più della meta meno della itra 
da,chcfannoi Portoglieli . Queft'lfole,oltra che fon mol 
te , com'ho predetto, fon bé popolate da nationi poco dif 
ferenti da i Chini di fàccia,& di difpofltion di corpo, ben- 
iVfi. Ì * POnC ' che me politiche^ più rozc.lc quali fi dice clTcrc Itatc già 
fudditc,et tributarie de i Re della China, fe bc hoggi non 
fol nò gli riconofeon in parte alcuna per fupcriori, ma fo 
glió alcuna volta fcuotcrgl^cr. danneggiargli molto bene 

Aboa- 
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Abondano d'argento,fe ben poco tino a paragon di quel Hanno argé. 
lo,chc fi trahe della noltra India,& di rilo,& di carne, & 10 *■ 
in alcuni luochi di forméto.ma con tutto ciò,& benc'hab 
biano molti frutti, & nerbagli, & altre cofe,di che lì folte 
tano continuamente, non fono abondanti,come l'I foie vi 
cine, non per difetto della terra, ch'è eralla, & fertile, ma L I 1 ? ,a ^ l,efi 
perche 1 naturali,cilondo più inclinati ali arme , eh ali a- 
gricoltura,non lì curano di coiriuarla,& tecuinarla, perii 
che hanno tal'hor bifogno di vettouaglia, come dicono 
eili, & quelli, che ci fono itati. Stanno lotto '1 dominio di 
molti Rè, anzi di molti ljgnoretti,ò caualieri principali fi 
mili a quelli, che trouaronogli Spagnuoli nell'Ifolcdi Lu 
zò,per il che ne di forze, ne di redite, che km pocheà para 
gonde i molti valla Ih, c'hanno, lì pollon chiamar propria 
mente Rè , le ben hanno quclto nome & fra ellì il Rè di ^J* 1 ^. 1 ^ 
Nabonanga è il più potente.e'l maggior (ìgnor,che fia in più potente . 
tutte quell'lfolccoiì di vairalli,come di ricchezza . 1 po- 
poli fon tutti inclinati a rubare , & combatter naturalmc 
te, perciò hanno la guerra in cafa iempre^otfèdédolami 
glior parte del dominio chi ha più potere, & più forinoc- 
ene quello,chc s'acquifta, lì tenga con pochiilìma lìcurez 
za, perche nò manca mai ad ogn'vno,come dice il prouer 
bio,la forma della fua (carpa, tìcchi r<a(Talti,& fpoglidel* Pmuerbfo 
lavittoria,quandeeli men lo crede, vendicando Tv no le in -p*s ii,i j> , «* 

ili/» i _ norma ue fu 

giurie dell'altro fpontanea mente . Per quella caufa li con papato, & 
ierua fra loro vna perpetua guerra ciuiie,forfc per inrlué- r l woJ 
za, oc ìnltinrodi quel clima,onde ltando in continuo elcr 
citio di guerre, & di latrocinij 9 hannofama d eller feroci , 
& inquieti appretto le nationi circonuicine.che per ciò gli Son temuti, 
temono aflai . Adoprano moire maniere d'arme , & fpe- 
cialrncnte gl'archibugi. & le fpadc, & maneggiano cò de 
ftrezza & quelli , & quelle ciTendo (oliti à far ruberie j & 
bottini nella China à man lalua,lì fon prouati alcuna voi 
ta d 'infettar anco TI fole di Luzon , &1ianno fatto ogni 
sforzo per danneggi arlcma il negotio è riufeito al conti a 

rio 
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rio di quel lo,c'haucuano di fègnato,perchc fé ne fon tofto 
pentiti , & è ftato neceffario volcar le fpalle malgrado lo- 
ro . Vna volta andarono all'I fola de los Hilocos per la 
medefima caufa, ma i naturali fi difefèro con tanto valo- 
re con l'aiuto delli Spagnuoli^de i quali lem vafralli,chc i 
tMxiu bu s l !" ^' a P onc ^ riputarono ventura poter tornare-allc cafe loro 
gnuoii. fenza frutto alcuno,& come io credo,con deliberatone di 
non metterfi vn'altra volta in cofi fatto pericolo , haucn- 
doci lafciato molc'huomini . Vna fimil ricompenfa ripor 
tarono pochi anni fono dalla China, perciòcheeteéSo an 
dati intorno à diecc millia di loro à rubarc,& hauendo fac 
cheggiato vna città nell'entrata con poca perdira , & rif- 
chio,occupati nell'allegrezza del bottino, non fi ricorda- 
rono di prouederc al danno proprio,però eflendo circòda- 
ti da ogni parte da 1 Chi ni, quando s'accorfèro d'eflèrc (la 
ti poco accorti, furono sforzati à renderli in poter lor&y^ 
quali vendicando»* , come voi fero,dcll'ingi urie riccuute , 
gli caftigatonodi modo,che gl'altri, che lofeppero, pote- 
rono imparare à tentar con maggior prudenza coli fatte 
imprefe . S'è molto bene introdotta la Fede di Chrifto in 
quell'Itole per la diligenza^ per le fatiche de i padri Gie 
I p«dri Gie- f u j t j & f<j cc i a i m cntc del P.Franccfco Xauierdi (anta me 

fuiti fondato f , . • . . I JU 

ri delia fede mona ,che tu vno de i dodici compagni del P. Egnatio Lo 
non™ al Gu j Q i a fondator di quella facra compagnia, come colui, che 
fTp.VrSccfco s'affaticò con grandi (lìmo zelo, (cminado vna fanta dot- 
h 'o e""' trina,& tenendo vita apoftolica per conucrtirIe,& liberar 
LoioS, ° k dalle mani del demonio,comc confcfTano tuttauia i me 
defimi Giaponcli, riconofccndo da lui il dono del battei! - 
jtum :r mo dopò Dio, per il che haucndolo imitato i padri di quel 
l'ordine, che fon reftati dopò la fua morte di là, & quelli , 
che ci fono andati da quel tempo in qua', tutte le gratie di 
coi! gran beneficio fi deueno giuftiflimamentc ad huomi - 
iGiaponefi n * tanto zelanti , & efemplari , c'ha mio intenerito i cuori 
mai inclinati adamàtini diquclfa nationcJa qual nòdimcno,benVhab 
pei natura. ^ja DUOtì o,& acuto ingegno, è però inclinata aU'cffufion 

del 
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del fàngue.à i htrocinii,& alle {celerità, & béchefia Chri 
filaria, non s'aftienc dalle cattiue opere , nelle quali però 
è auanzata da gl'Indiani oricntali,tanto può il valore,& 
refempiodi quei buoni padri . Non parlo del numero de 
i battizati,chc fono in quefVIfolc, coli perche le opinioni 
intorno à ciò fon diucrfe,comc perche i medelìmi padri ne 
fanno nelle loro feri tturediltinta,& difTufa mentionc. Di 
cono ben i Portoglieli che l'anime conuertitc fon poche à 
paragon di quclle,chc reftano à cóuertirii,& che ciò auic 
ne per mancamento de i miniltri, & predicatori, al quale 
fi potria fupplir facilmente , s'andallèro in aiuto de 1 Gic 
fuiti alquanti padri de gl'altri Ordini , di che cilì reftareb- 
bono non menoconfolati,che (òlleuati , come s'è veduto 
ne gl'altri luochi conucrtiti , & goucrnati da loro in tutte 
le parti dell'I ndia, doue effi fon capitati 5 perciòchc effon- 
do qucft'Ifoleta rito popolate,gropcrariieuangclici , ben 
che fodere molti,uon fariano punto orioli, anzi harebbo- 
no douc impiegarli vrilmente,& molto più,fc l Rè di Na- 
bonanga fi conucrtiflèco i fuoi vaflàlli. Tiene quella me- 
deiima opinione vii di quei padri Giefuiti, c'hora è torna- 
toin Spagna da quell'I fole, douc fu ir.au d a to tre anni fo- 
no con carico di Vibratore . Gl'huomini fon tutti ben di- 1 n,., ronf g 
fpofti,& proportionati,& di buona prcfcnza,fe ben in ciò Jj c £ d ' r H°fti 
fono auanzati da i Chini, & lì conferuano fani lungo tem 1 °' 
po,viàndo quali i medclì micini : Non vogliono i medici , 
ne curano le infermità con altroché con medicine séplici. noTmcdu?! 

S4 da n ditta d'alcuni Regni confini alt */ fole del G zapon, facendo , 

la più. ver a hformation y che ne h attuta in quitte parti , 
! ; & fi narra vn ne: alti miracolo occorfo nel R egno ' 

di Cochinchina. Cap. XV* 

DA Ila città di Macao habitata da i Portoghef ,Sc dirla 
te venti doi gradi dall'Eqqinottiale nel margine del- 
ia terra ferma delia China,andò il.P.Egnatio verfo Mala 

Z ca, 
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ca,&pafsò il golfo d'Ainao Ifola,& Prouinciadclla Chi- 
na dilcofta folamente cinque leghe, 6c cento ottanta dal- 
Tlfole Filippine,& molto ricca, & grada. Fra qucft'Ifola, 
& la terra ferma è vn'anguftia di mare,doue fi pefeano le 
perle , che foglionoauanzar di molti caratti quelle di Ba- 
Ban^frM* r é ch'è nella cofta dell' Arabia,& quelle del Regno di Ma 
perle. nar,chc luol mandarne gra copia alla China. E anco mol 

Cochiachf to ^ uona> ^ *° rtc 11*°^ predetta , & habitata da popolo 
otR. mC " docilc,& inclinatoalbenc.il Regno di Cochinchina e di- 
feofto di qua venticinque leghe, & da Macao cento venti 
cinque , & è pofto in fedici gradi d altezza , & confina da 
vna parte con quello della China Elio è grande, & fi diui 
de in tre Prouincie,la prima delle quali fi itende quaranta 
leghe adentro,& fa vn potete Regno jla feconda è più me 
diterranea , & daobedienza ad vn'altro Rè maggior del 
primo^'vltimajch'è molto più grande, & più ricca,conn> 
na con quella dalla parte di Tramótana.Il Rc,chc la pof 
ficdc,à paragon de gl'altri e vn'Imperatorc, però lo chia- 
Tunquin,lm mano Tunquimche lignifica il medefimo. Egl'ha fotto di 
peratore. ^gj» a [ tr j ^oi Rè, ma benché fia tanto potente , & habbia 
Il Rè di Co t ^ to ^° iropcri^c 9 riconofee per fuperiorc il Rè della Chi- 
chinchm* ui na,5c gli paga homaggio,& tributo continuo. Il pacle c 
but ito°d«U» a ^ n ^ nt *"* mo ^ vettouaglie, che s'hano perciò à buon 
chial ' * mercato.non mcn che nella China > & produce molto le- 
gno dell'Aquila, & vn'altro parimente odorifero , che di- 
mandano, Calambai , & feta , & oro, & molt'altrc belle 
cofe. Tutti qucfti Regni defiderano già di riccucr la Fede 
noftra , c'i lor Rè principale , che s'intitola Imperatore , 
com'io di£Tì,ha mandato molte volte à Macao,& ne gl'ai 
tri luochi de i Chriftiani à dimandar perfone dottc,& reli 
DefiJertno giofc,chc vadano ad inftruire i popoli nella legge noftra , 
difarfi chri- hauendo deliberato d'acccttarla,& battizarfi con tant'ar- 
* i * n1, dorc,ch*in molte città hanogià tagliato il legna me,& ap 
parecchiato l'altra materia ncceflaria per fabricar le cruc- 
icene ancora nano potuto efìer ne còpiacciuti per la gran- 
S, " " de 
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de ftrettezzajch'è in quelle parte de i miniftri, ch'elfi vor- 
rebbonOjOndc non fi potrebbe fupplire al lor bifogno seza 
pericolo di quclli,chefongià battizati. Intatoi noilri gli 
trattégono con buone fpcràze» promettedo di fatisfargli , 
& quella fu la rifpofla , che quei di Macao diedero à i lo- 
ro ambafeiatori madari à quello fine j quali ne fecero gra 
d'inftantia,& per confortar quelli, che gl'haucuano man 
datì,portaronlcco quatc imaeini poterono,& fpecialmc- 
te molte croci, le quali s'intéae eflcr crclciutc ad vn nume sì fon pati- 
rò infinito in quel Rcgno,c(Ièndo piantate per le (ìrade di f'^'"® 8 ' s 
dcntro,& di fuori delle tcrre,& polle nelle cafe,doue fono 
honoratc, & adorate con gra riuercnza,cofi per rappreièn 
tar la morte di Chriiio,aila cui legge brama di fottoporfi, 
come per quello notabile>& memoràdo miracolo occorfo 
in quel Rcgno,il qual voglio riferire, come fu narrato pu- 
bicamente à i cittadini di Macao da i detti ambafeiatori, 
quàdo venero à dimàdarc i padri per TinrlruttiondcirE- 
uàgelio. Vn naturai di Cochinchina,lafciata la patria g al Miracolo oc 
cuncoccafioni,andò à flar fra i Portoghcii,&vcdcdo le no c*rfo in Co. 
flrc ccrimonie,corne piacque a Dio,fì battizò , & Il fermò chl " n *' 
quiui moftrado d elTer buon Chrilliano,& temer Dio,da- 
poi parcdogli d'eflcr Iftrutto nella legge noflra à balìaza, 
come gl era ilatoinfegnato da i Chnfliani, deliberò di tor 
nare a cala fua,doue lubito che fù giunto,fra l'altre cofe , 
che fece, poi c'hebbe efaminato diiigétemente gl'oblighi, 
c'haueua,come chriftiano,fece vna gran crocc,& la pofe à 
canto alla porta della fua cafa , facendole riuerenza ogni 
volta, che palTàua,per il chcjnon fapendo i Tuoi vicinicene 
cofa folle quella, & vedendo che coflui les'inchinaua con 
molta fommiflìone^ominciarono à fchcrnirlo , & riderli 
della fanta crocc,gettandola a tcrra,& ingiuriandola per Gii(pr*t*i- 
difprezzo di cila,& di chi l'haueua pofta in quel luoco,& tori deiitcro 
crebbe tanto Tinfolenza loro , che fi delibcraron d'abbru- " ir ^o° r "r 
fciarla, ma tentandolo , morirono miracolofamente alla mente, 
prefenza di moki, ultra quelli, che ci confentirono, tutti 

Z z i lor 
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i lor parenti fecero il medefimo fine , di maniera che no Ce 
ne puotc faluarc vn Colo . Diuolgato quello miracolo per 
il Regno, alzarono i naturali le croci in molti luochi, che 
ci ftanno tuttauia,& fon 'adorate, & riuerite con partico- 
lar vcneratione.Qucfto, come dicono, fu il principale iti- 
molo, che Diohabbia mcilo ne ilor cuori per moucrgli à 
dimandare il battemmo, & la medicina euangelica, $c da 
quel tempo in qua alcuni di loro, conucrten lofi, fono an- 
dati a riceuereil battciìmo in Macao,con la qual cornino 
dita, & con la fperàza della predicanone viuono tutti (in 
che piaccia à Dio di fargli degni del vero rimedio dell'ani 
me , com'è ftatocaufa,che lo deliderino,il qual forfè non 
è molto lontano, facendo la fua bontà cotante merauiglic 
per accendergli tanto più alle falute,pcrciòche oltra il mi 
racolo della croccne fu raccontato vn'altro in Macao del 
1583. occorfo il medefimo anno, & molto frefeo nella mc- 
AUromir*- moria d'ogn'vno , & fu quefto , ch'ellendo andato vn dei 
fo^lTcochin predetti Chriftiani à vifitarc vn'huomo nobile, ch'era ca- 
eh m. duto paralitico molt'anni prima, & ftaua nel lctto,& dis- 
correndo fcco della lunghezza della fua infermità , venne 
à parlar de i miracoli» c'haueua intelo ellerc itati fattidal 
redentor noftro Giesù Chrifto,mcntreconucrfaua in car- 
ne humana fra gl'huomini per faluargli,& fpecialmcntc, 
quand'alcuni oppresti da grauislìme infermità col fempli 
ce tatto d'vna timbri a della vcfte, ò dell'ombra fua erano 
ftati ri fa nati dalla fua di u ina virtù , perla qual cofa l'in- 
fermo vdendo qucfto,& raoftrando particolar fede, & de 
uotionc verfo colui,che'l Chriftiano gli diceua hauer fat- 
ti quei miracoli , dimandò che nome egli hauefle:àcui ri- 
fpondendo l'altro, che colui li chiamaua Giesù Nazarc 
no redentor del mondo,& faluatore,& gloriticator de gì* 
huomini, & mofrrandogli perche vedcllo meglio i fegni , 
r Afcenilon del Signore ftampata in carta, che gli era ita 
ta da ta quando .s era bat tizato, acciòche fc la tencilè ap- 
pref>o, &nonhauendo alcuna commodità di chiefa^ , 

r.c 



Egnat 'to alla China. j fjr 

ne al;ra imaginc maggiorc,le faccttcorationcinanzi, l'in- 
fermo la prefe , &c fi mife a guardar fifo la figura di Chri- 
ftocontant£dcuotionc,& fede,& prcgarlo,chegii rendef 
fc la (anità, promettendogli di credergli, & battizarfi, che 
incontinente rimale libero alla prclènza di tutti da quella 
infermità, c'haueua portato tant'anni lènza alcuna fpera 
za di rimedio humano,benche ne haucttc fatto molte voi 
te la proua , per ta nto volfe che! Chnftiano lo battizafle 
incontinente ,& pigliane vna buona fomma di denari , il- 
qualc,poi c'hebbe tatto molta refitteza, la prefe 11 può dir 

fer forza, & difpcnfatanc vna parte à poueri,comprò del- 
altra vna barca grandc,con la qual porta hoggidì per vn 
pcricolofo fiumc,doue prima fi perdeua molta gcnte,tut- 
ti quelli,che voglio pattare da vna riua all'altra per amor 
di Dio,& fenza alcun premio . Quefto miracolo , che fu 

Eublicato in poco tempo per tutto , & quello della croce 
anno metto tanto deiiderio in quei popoli di farfi Chri- 
ftiani, che non lafciano di procurarlo per tutte le ftrade , 
& modi poflibili, & non podono ottenerlo per careftia di 
miniftri.come disfi , & certaméte con grà compasfione di 
chi fi mette a confidcrar, che'l demonio noftro auuerfario 
polla trionfar di quelle animc,chc paion di fpofte à goder 
la vifion di Dio, e i fuoi beni eterni , & che non cifia altro 
impedimento.chc quello de i miniftri . Mi diceua il Padre 
Egnatio , da cui ho prefo quafi tutto il fuggetto di quello 
libro , com'ho detto , che pattando per quello Regno per 
tornare in Spagna, & vedendola dcuotione , e'1 grandefi- 
derio, c'haueuano quelle genti d ettcr Chrittiane » voleua 
fermarli per battizarle,& Tharcbbe fatto per carità,& per 
compaflionc,parendogli, che lodimandattero con infini- 
ta fcde,& incrcfccndogli,che tant'anime fi perdettero,ma 
perch'era sforzato à trouarfi à Malaca , & gli pareua di 
poter far poco frutto , hauendo poche forze , deliberò di 11 p - 

* . r c „ *. tra torn * * c °n- 

tornarc in Spagna, ce procurar aiuto , come ha fatto , & unan gi»i» 
già torna in quelle parti con molte gratie,& lauori del sa duni » 
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tisiiiBO Papa Gregorio di felice memoria, & della Màcftà 
Catolica del Re Filippo noftrofìgnorc, fpcrandod'hauer 
©articolar aiuto dalla benignità di Dio per condurre à 
buon fine quefta bella imprcfa,*& io credo certo che quel 
Regno fia per dare afloluta obedienza fra poco tempo al- 
la fanta Chiefa Romana, & efler la porta deirtuangelio 
per quello della Chinatoli piaccia à Dio di concedergra 
tia à quelle pouere anime, c'hoggi Hanno in poter del de- 
moniche pollano ottener la libertà Chnitiana,<5t veder 
nell'altra vita il lor creatore . 

■Si continua a ragionar dei Regni, che confinano con e] ne Ho di C* 
ch'inchina, rfr d'alcune erfe notabili , che vi fono , 
& de i ritiy & co fiumi degli habitat ori . 
Cap. XVI. 

ChfampaR. . Pp rc flb il Regno di Cochinchina e pofto quello di 
jf"\Chiampa pouero d'oro,&; d'argéro , ma ricchiflìmo 
di fpccieric,di belliiìimo legname,& di vettouaglia, oltra 
ch'è grande , & popolofo di gente alquanto piti bianca , 
che quella di Cochinchina . Sarebbe difpottoà riceuc- 
re il battefimo niente meno, ch'i paeii circonuicini , ma 
refta di farlo per mancamento di quello, ch'impcdifcc gY 
altri . Hanno quefti ,& quei popoli cerimonie propric,& 
adorano gl idoli,& le feconde caufe appunto,come fanno 
i Chini , à i quali pagano anco vn certo tributo . Di quà 
prcle il Padre Egnatio la ftrada verfo Malaca , lafciandó 
Cambiia Ti. j[ Regno di Cambaia à man deftra , il quale è parimente 
gra ndc,&: ben habitato da gentc,chc va volòtieri per ma 
rc,&. nauiga, per il che hanno vna innumerabil quantità 
di vafcellì . Il paefe è grafiò,& abondaotc di vettouaglic, 
d'elefanti^ d J abade,che fono alcuni animali alti, quat'è 
Queir* a Ri yngran toro due fiate, & hanno {opra il nafo vn picciol 
»octroie. corno> vn dei quali ho vedut'io in Lisbona , che f impor- 
tato à fua Macllà dall'Indie, & è hora in Madrid , dou'è 
mirato con molta metam&lia . cffcndo coia nuoua in Eu- 
ropa 
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ropa , Ha la pelle tanto dura,che non fi rroua huomo ve ' 
runo.fia gagliardo quanto fi voglia,chc polla pattarla cò 
vna boccata . Hanno detto alcuni queft'eflcre vn'alicor 
no, ma io tengo altramente, come fanno anco quelli , 
che fono (lati , doue nafeono i veri alicorni . Si troua in 
qucfto Regno vn padre dell'Ordine di fan Domenico 
chiamato ¥. Silucftro, clic fi può dir mandato da Dio in f. Siiuciv» 
quel paefe per falute di chi vi ita , attendendo atfìdua- ^uTct 
mente ad acquiftar la lingua , & predicare ilfanto Euan boia, 
gelio à i popoli , & gli tien cofi ben difpofti , che s'hauelTc 
compagni , che l'aiutaflero , farebbe gran frutto, & ben- 
ché ne habbia procurati dall'India di Portogallo, non ha 
potuto eiìèrnecópiacciuto, forfè per alcune iìniftrc infor- 
mationi di perfone , che'l demonio fuol fare initrumcnti 
della dannation dell'anime, acciòche non efeano dalie fuc 
mani. Scritte quello padre à Malaca al Padre Egnatio, «Se 
ad alcuni altri padri, pregandogli con grandillìma inftan 
2a,che per amor di Dio gli prouedettero di compagni, che 
voteftero affaticarli (eco , non guardando più ad vn'Ordt- 
dinc , ch'ad vn'altro , &z credelle douer fare vn grau fer- 
nitio à Dio,& diucrtire il pericolo di quella nationc, alla , q 

quale egli non s'arrikhiaua di dare il battclìmo,acciòchc 
mancando poi l'irriganonc cuangelica per difetto de i ca- . J 
nalhno tornale à pullular la cattiuaherba dell'idolatria: 
Ma non puote ottener cofa alcuna per la cardila de i fug- 
getti,& perche tutti quei , che c'erano, lì trouauano pieni 
d'occupati oni. Seppero dal metto, che'l Rè di quel Regno 
tcneua in gra vencratione il detto F.Silueftro, di maniera Dc]u f . , 
ch'egli come fi legge di Gio(èfo,quand 'era in Egitto* tené %* df Lmv! 
ua in tutto quel Regnò il fecòdo luoco, ci Rè ogni voltai ^f'"^ 10 
ch'etto àndaua à parlargli, lo faccua fcdcre ! , & gl'haueua vedi a c. \t. 
conceduto molti grandi priuilcgij , & dato licenza di prc- & 4*.delGc- 
dicar 1'Euangelia liberamente!, di fabricar le chiefè, &far- 
tutto quello, che gli parcffèfteccflario, aiutandolo perefò Lt croce ho. 
có larghc^icnaoiìne:4 nteftro anco che per tutto il-Rcgnd " orau in ci 
— Z 4 fi ve 
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fi vedeuano molte croci,ch'crano honorate,& grademéte 
riueri te>di che fi fece più certo il Padre Egnatio da vn prc- 
fcntcchc màdaua quel Rè ad vn'altro Re amico fuo,per- 
I! titolo con c iò c hc vide fra le cofe più rare, & pretiofe due croci gran- 
tic queftepa di lauoratc maeftreuoimente d'vn legno molto odorife- 
ri Man. ro * & tutte guarnite ricchiilìmamentc d'argento , & 
renus-Rexiu d'oro , co i Titoli fmaltati . I confina con qucfto il 
«ixorum. Regno di Sia in altezza di quattordici gradi verfo il polo 
artico , il quale è parimente florido , & fecondo di tutte 
quelle cofe, che fi poffono chiamar buone, & copiofo d'eie 
fanti,& d'abadc,& d'altri animali fingolari in quei paefi . 
I popoMHi Egli è ricco , oltra di ciò,di metalli , & di legni vaghi , & 
Cabou vili. oc j or jf cr j ^ L a g Cntc per il più è poco animofa,però qua- 
lunque Ila quau infinita di numero , fta fottopoita al Re 
del Pcgù , che la foggiogò già gran tépo in battaglia , & 
gli paga continuo , Se molto graue tributo. Accetta- 
rebbe facilmente la legge chri (liana , s'haucfle predicato- 
ri, & fi darebbe à qual li volcflè Principe, & Potetato,che 
l'aiutafie à fcuoterfi quel giogo dal collo,eflcn.io trattata 
dal fuo Rè tirannicamento . Ci fon molti facerdoti di 
particolare inftituto, che viuono in cómune,& con gran- 
immo vui 4 ! d'afprezza , però fon tenuti quafi tutti in gran veneratio- 
fprifjiai*. no . La pcnitenza,che fanno per i pcccati,è merauiglio- 
fa,& ftrana,come fi potrà congictturar da alcune loro of» 
feruanze, ch'io porrò qui fra molte , c'ho intefo . Niuno 
può pigliar moglie, ne parlar con alcuna donna>altramen 
te e condannato irremiilìbilmcnte all'vltimo fupplicio. 
Vanno femprc fcalzi con viliifimi veftimenti indoilo , ne 
mangiano altro che rifo , & herba mendicata à porta , à 
porta ogni dì con la bifaccia sù le fpailc, & caminano co 
gl'occhi chinati à terta , & con tanta modeftia , & hone- 
ltà,chc è cofa da ftupirfi,ne chiedono, ò prédòno l'elenio 
fina con le mani,ma chiamano,& tacciono,fin che fon li- 
centiati , riceuendo quello , che vien lor dato nella bifac- 
cia./ . Si dice anco per coia certa , che molte volte fi met- 
tono 



» 
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tonodoue più percuote il Sole , il quale è ardentiflìmo 
cttèndoquel paefe non più , che venti Tei gradi lontano ^"opflr 
dall'Equatore j & fopportano tato paticnteméte il torme penitenza, 
del caldo, & de gl'infiniti tafani che ci fono, che quella v- 
na (peciedi mattino di molto merito ,s'e(To folle fondato 
fopra il vero feruirio,& amor di Dio , il qual per fua pietà 
fi degni d'illuminargli con la fua grada, lì che tutto quel- 
to,c'hora gioua coti poco all'anime Ioro,fia caufa ,poi che 
faranno battizati ,di fargli afeenderc à molti gradi di glo- 
ria . Fanno anco molta penitenza occultamente, leuado 
fi intorno alla meza notte per fare orationc à gl'idoli, ci- 
tando à cori, come foglion fare i noftri Rcligiofi . Non fi 
permette loro,chc tengano renditene facciano mercatia f 
& chi la facelTèjfarebbe tanto abhorrito, quanto fonogi'- 
heretici fra noi , per il che viuendo con tanr/afprczza per 
amor del Ciclo, come dicono,& con buon zelo,fon tenuti, 
& honorati per fanti appretto alla gente balìa, che perciò 
fuol raccommandarfi alle loroorationi ne i trauagli , & t 
nelle infermità . Qucfte,& molt'altre opere fi farte fi rac 
contano di coftoro a confuilon de i Chri Iti a ni, eh 'ette ndo 
obligati à farle per obligo della Jor profeffionc , non fc ne 
curano,bcnche fappiano chc'l premio fia ccrto,& non de 
penda da gl'huomini,ma da Dio,che lo tiene apparecchia 
toper imeriteuoli in cielo. Farebbe la predicanone in Lagctecari. 
qucfto Regno gran frutto , eflendo la nation molto pron- J^"» & v,r 
ta aH'elemolIne,& amica delle virtù,& delle perfonc, che 
la feguitano,come vide il Padre Hgnatio coi fuoi compa- 
gni,quand'crarro prigioni nella China,pcrciòche efièndo 
alcuni ambafeiatori del Rè di Sian,chandauano alla cor 
te in vna città,& intendendo ch'i noftri erano ftati conda 
nati alla morte per ettèr entrati in quel Regno fenza liccn 
za,volfero vifitargli,& vedcdogli con quei poucri,& afpri 
panni intorno,parendo loro che s'affimigh attero molto à i s>anieom. 
i lor Rcligiofi,ne hebbero tanta compaflìonc, che non fot P« r " 0 "« o1 ' 
mandarono loro doi facchi di nfo ,& molto p«fce,& frut- 
ti 
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ti per elemofina, ma s offerirono d'aiutargli , Se liberargli* 
da quei pericolo fenza guardar punto à qual fi volcffè* 
fomma di denari , ch'i giudici hauelTcro voluto per loro , 
di chei noftrigii ri ngratiarono grande mente, Se da quel- 
l'atto conobbcrojch'crano amatori della virtù. 



Di moli* altri Regni , e he fono in quella parte di mondo na~ 
uo % de i mmi , & delle proprietà ioro,dr Jpecialmente 

dett* fimo fa città di ^Malaca* ". v 
< Cap. XVII. 

SONO apprcffoil Regno di Siandoi altri Regni vni-' 
ti, l'vno chiamato Lugor,& l'altro Patanc, Se fongo- 
Pat*nc r. uernati ambidoi da vn Rè Moro di cafeMalaia,quantun 
tjue fiano idolatri di rito , Se fi conucrtìiebbono alla-Fcdc 
di Chrifto con l'i (tetta facilità, s'haueffero predicatori. Sò 
ricchiflimi d'oro, & di pcpe,& d'altro, ma la gente è vile, 
Se di baffo animo,però e più dedita à i piaceri,&: alle dch- 
Maltca" 0 * ticjch'ali'armcò guerre. In vn'angolodi quefto Re- 
gno fi falò ffretto di Malaca , nel qual fon doi Regni pic- 
cioli chiamati Paon > Se Gior.I popoli di Paon fono i più 
federati, che fi troui no forfè al mondo,come fanno molto 
benci Portoghcfi, che ne hanno fatto l'efpericnza^. Quei 
di Gior hora fono amici loro , & hora inimici , perciòchc 
amando la guerra più, che la quiete, non mantégono l'a- 
raicitia,fcnon per gran bifogno. Hanno affai del Morcfco 
nelrito, però fi crede che farebbono oftinati ne gl'erro- 
ri, che tègono, fe nò piaceffe a Dio d'intenerire, & difpor 
re i lor cuori all'obcdiéza della fua legge. Lo ftretto è po- 
fto fotto TEquinottiale, difeofto dal Regno di Cochinchi 
^ficu^pc? « a trec*to,& fettanta (ci leghe : Vi pattano i vafcetli con 
% Rtnigmci. gra pericolo,^ di rado auiene ,chc no fian affatiti da qual 
che téporale con lor gradiflimo rifehio , come occorfe ad 
vna nauc ben grade,che fù inghiottitadal mare in quella 
bocca in poco tépoalla.presézadcl P« Ugnarlo con più di 
u * " tre- 
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freccino mi IH a ducati di mercantic,ancor erri noftri attri 
buillcro quell'accidente al giullo giudicio di Dio più , ch'ai 
mare , per le grauisfimc orli' (è fattegli , come s'mrcfe , da 
quelli, ch'erano détro,fe non prima, almcno,quand'andò 
al iondo,poi ch'cfTcndole esfi molto vicini in vn'altra na- 
ue, non hebbero paura, ne danno alcuno. Da quefto {fret- 
to fi va alia città di Malaca per vna cofta di mare, & vi lì 
fanno venticinque leghe di camino per boichi foltisfimi , 
perii che edendo anco dishabitata, v'ègrà copia di tigri, 
£t d'elefanti, & fpccialméte di grandisfimc lacerte, & d'ai 
tre fiere aliai . E pofta Malaca in elcuation del noitro po- Ma ] aca Rt 

10 vn fol grado dittante dall'Equatore^ 1 era anticamente 
la più nobil città ,chc folle in tutti quei Regni, & dauaobc 
dienza ad vn Rè Moro, iìn che fu conquistata dai Porto- 
ghclì,che fecero in quella guerra prodezze merauigliofe , 
ic moltraroiiQ gran valore,cacciando i Mori della città , 
Se di tutti i concorni, & facendo delia loro mofehea, che li 
vede clTere Hata vnedificio (ingoiare , la chiefa maggio- 
re, come lì vede tuttauia . Vi fono anco tre monaireni di 
frati Predicatori, Francifcani,& Giefuiti.ll paefe ètempc 
ratisiìmo , benché Ila cotanto uicino alla linea dcll'Equi- 
nottiale,pioucdoognifettimana tre,& quattro uolte, per 

11 che i corpi fi conferuanofanisfimi,& u'c gramezza, & Malaca aboa 
abondanzanotabil di uettouaglia,& fpecialmente di frut daniìsfima. 
ti, alcuni de i quali nò fi fon mai ueduti in Europa. & par- 
ticolarmente uno , chiamato da c&fi Durion , il quale e di Durion fru^ 
tanta eccellenza, che>come m'hano affermato molti,c'ha t° r4rilCin0 ' 
no cercato tutto il mondo,auanza tutti gl'altri di faporc , 

&. s'asfimiglia al melone , alquanto dura , dalla cui- fu 
perfida efeono alcune fpine morbide > come la lana , 
& la carne dadi dentro in alcune cellette, & è di color » 
di fapore,&di fòftanza,come la pafta chiamata mangiar , 
"bianco. Dicono alcuni, che l'hanno ue Juto,che queflo po »j 
trebbe eficre il pomo, ch'indù (le Adamo alla difobedieza, 
poi cli'èdifaporcofigrato,&eflcndole-frondi dell'aito- 
ì re 
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te tato gradi,ch una fola bada à coprir tutt'il corpod* vn'- 
huomo : Ma quello è un giudicio poco ficuro . V'c tanta 
cada, che fe ne potrebbó caricar le flote,& è tutta grolla , 
& di fingolar bontà . Vna delle cole nota bili, che dano in 
quefto Regno, è un'arbore di mirabil uirtù , che fa molte 
radici di qualità totalmetc cótrarie Tvna all'altra, perciò 
che qucllc,chc nafeó verfo Oriétc,ammazzano qual lì vo 
glia vcneno,& giouano per cacciar la febre, & molt'altre 
I Ifermità, che mole frano la vita humana,& qucllc,chc fta 
no volte al Ponéte,{on veneno fìnilTìmo,& potcnnffimo", 
& partorì (cono effetti totalmetc contrariceli maniera che 
parche doi contrari; fi trou ino in un foggctto,chc da i'Pi- 
lofofì è tenuto per imponìbile . Quella città e di gran tra 
fico, concorrendoci tutti i Regni circonuicini , c'habbiam 
nominato, & fpccialmente molte naui grolle dell'India , 
di Canton,di Chinchieo,& d'àltri luochi, portandoci an- 
co i Giaponcfi il loro argento,c i Siani molte belle merci , 
& garofani pepe dall'I fole Maluche> quei di Burnco 
molto fa ndalo,& noci mofcate,quclli della maggiore , & 
delia minor Giaua,& del Pegù il legno dell aquila.quci di 
Cochinchina,& di Chiampa gran quantità di tele di feta, 
& altre herbe,& radici medicinali, & fpccicricquei dell' I- 
fola Sumatra, chiamata anticamete Taprobana.molt'o- 
ro,c i mercanti di Bengala,& di Coromandci molti lauo- 
ri>& robe pretiolè . Perii che s'è fatta molto famofa , & 
Mtitci ette- r j cca C omc la llimano,& cfaltano i Portoghell,ch'ogn'an 

■re, oc ricci» * t »_i 

no ci concorrono con le lor ine rcantic . 

Si continua a parlar d'alcuni Restii del mondo *ouo> ejr delle co- 
le co/e particolari ^ he vi (ì fon vedute^ del fiume 
Gange . Cap. XV II I • 

l'ito "d'O- TVT° n * *° tano ^ a queft* ramofa cittàjlc cui qualità su 
fir nominiti XN millrarcbbono tuttauia nuoua , & copiofa materia 
■fcfft t(UnC il gran Regno, Sclfola di Sumatra chiamata da i Cofmo- 

grafi 



S;to dellTfo 
U Sumatra . 
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grafi Taprobana, la quai fecondo alcuni è l'Uola d'Ofir, 
douc,come dice la Scrittura facra nel ca. nono, & decimo 
del terzo libro dei Rè, & nel nono del fccódo del Paralipo 
menò màdò Salomone à caricar d'oro,& di legno prctiofi 
fììrrio,cV: d'altre coli* belle molte naui per adornare il tépio 
di Gierufalcm, di che gl'originarij hanno tuttauia alcuna, 
benché confufa noti ti a, ma non tale, che non paia veri fil- 
mile à quelli, che lo fanno dal Teftamento vecchio . Que 
fl'Ilola è talmente polla fotto la linea dell'Equinoziale , 
che la metà d'ella iiiìende verfoil Polo Artico, & l'altra, 
verfo l'Antartico . E lunga ducento trenta leghe ,& lar- 
ga fellanta fette, & tanto vicina à Malaca , ch'in alcuni 
luoghi non è più dittante, che diece leghe . Vi fono mol- 
ti fignori , & Principi, ma il più potente è di lètta Mo- 
refea, & fi chiama Achen . Agguaglia quell'Itola di rie» 
chezza i più (limati luochi del mondo,hauendo molte mi 
nere di rinifilmo oro,vna gran parte del qualc,( con tutto 
il diuicto delle Ieggi,chc non permettono,ch'efiocfca fuo 
ri,fe non quanto ricerca il bilogno,) è portato à Malaca , 
in Turchia,& in molt'altri luochi.Vi lì coglie gran quan 
tità di pepe,di bengiui,di carifora,& d ogni forte di fpecic 
rie, per il che ci vanno molti Turchi con naui, & con altri 
lor vafcellidal mar rodo. Ci tratìcano anco i Regni di 
Sunda,della Giaua maggiore,d'Ambaino, & altri circoli 
uicini.In qucnVifola furon ammazzati alcuni Portoglie- 
li, che cerano andati per mercantie,& alcuni d'elfi per ef- Portogli 
fer collanti nella Fede noftra , per il che i Chriliiam , che £ t i flri i;U 
flanno in quei contorni, & hanno hauuro piena informa- 
tiondi quello cafo,gli tengono per martiri di Chriilo-GT 
habiratori lòn per la maggior parte Mori, per tanto porta 
no oliremo odio a i Chriltiani,molcitandogli,quàto po(- 
fono,con aperta guerra , & fpccialmcnte quei di Mala- 
ca , à i quali hanno fatto molte volte pericolofc ingiurie . 
Nauigandofi lungo la colta di queft Ifola v«rfo Tramon- 
tana &. Macllro, li troua il Regnodel Pcgù, che l'auanza 

di 
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di grandezza, & la pareggia di ricchezza, & fpecialmente 
di perlc,& d'ogni forte di pietre pretiofe, &di criftallofi- 
niffimo,oItra ch'è copiofo di vcttouaglia,& pieno d'infi- 
nita gente. II Rè,che io poflTedc,è molto podcrofo, & ha- 
uendo rottoin battaglia quel di Sian,come diffi>fc l'ha fat 
to tributario,ancor che fra l'vno,& l'altro Regno di rito, 
& di facerdoti Ila pochiffima differenza. Ci fon molti ino 
nafteri j d'huomini,che fanno vita folitaria,& clauftrale , 
con gran penitenza. La conuerilon di quefti popoli non fa 
ria difficile, perche non folamente hano capace, & buono 
Peg°/buo!u in g c g no » ma f° no fpecolatiui, di benigna natura , pieni di 
se vjrtuoh . carità, & particolarmente inclinati alla virtù , & alle per* 
fone,che vi uono virtuofamente,foccorrendo volonticri il 
profilino nelle ncccfììtà . Paflato quclto Regno , il troua 
Amcon R. p Uf vcr fo Tramòtana quel d' Arracon copiofiffimo di vet 
touaglia,ma Iterile delle colè appartener^ al trafico,& per 
ciò poco conofeiuto da al tri, che da quelli, che ci fono ita- 
ti . Quelli popoli fari ano parimente difpofti a riccucrc il 
1 ant'Euangclio,come intefero i padri da i naturali, qua do 
s'informarono della natura, & de i coltumi loro . Di quà 
BmgaU r. p Cr j a medefìma colla fi va al Regno di Bengala , per il- 
te dettoci fé Quzl palla il Gange,ch'è vno de i quattro fiumi> che nafeo 
no Gmgtti. no nel Paradifo tcrrcftrc, dalla cui fama accefo vn di quei 
Rè deliberò per trouar!o,di farlo nauigar verfo il fuo prin 
cipio , però fatte far molte barche diuerfe fra grandi , & 
picciole,ci mife dentro alcuni huomini di prouata diligcn 
za con prouifion di vettouaglia per molto tempo , & con 
ordine,che Cubito feopcrto il Paradi(o,tornaflèro, quanto 
più torio potelIero,à riferirgli particolarmente, ÒV intiera 
mente il tutro,delidcrando d'andare incontinente à goder 
Grnerofo pé ^ a foauità, ch'egli credeua doucreflcr neccflariamcnte in 
lierod'vnRi quell'ameno luocodegno d'effèr auidamentc bramato . I 
di Bengala. ai j n ift r i del Rè caminarono sù per il fiume molti meli ta- 
to,chc giungendo,dou'eflToera placido,& quicto,& cami- 
oaua con poco mormorio, pensarono d cfler apprcllo alla 

fon- 
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fontc,& poco lontani dal cercato Paradifo,haucndone,co 
mecredeuano , molt'altri fcgni, &c (èntendo vn'odor foa- 
uifIìmo,& l'aria molto delicata, & piaccuoIe,& tato piti , 
che quando furono là,doue il fiume correua con tanta ma 
fuetudinc,c'l cielo era tanto giocondo, & odorifero, fi fen- 
tirono occupare i cuori da vna cofi grande , & cofi nuoua 
allegrezza , come fe fodero flati nel vero Paradifo , per il 
che fi feordarono di tutta la fatica del viaggio fatto , & 
d'ogn'altra cofa molefta,& difpiaceuolc, però volédopaf 
far più oltra per giunger al delti nato termine, benché ci 
s'adopcraflèro,quanto più diligentemente fi può,conobbc 
ro finalmente le fatiche eflèr vane, & trouarfi femprein 
vn luoco fenza poter faper la caufa,poi che racque,eflcn- 
do quietisfime, non gi'impediuano . Per tanto fatta ogni 
proua, attribuirono ai voIerdiDiolarefiftenza,chctro 
uauano , & tornando à feconda del fiume indietro , giun- 
fcro in poco tempo à cafa , douc raccontarono al Rè tut- 
to il fuccelTo del lor carni no con molt'altrc cofe , che non 
dico , perche dubito , che non fian totalmente vere . Si 
ticn per certo che'l fiume Eufrate , ci Tigre non fiano 
molto difcofti'dorigi ne dal Gange, & è forfè vero , fcari- 
cando ambidoi nel feno Pcrfico , che non è molto difeo- 
ftodal Regno di Bengala , i cui popoli riuerifeono 
grandemente quefto fiume , entrandoci femprc 
con molto rifpettOj& timore, & credendo 
coftantcmcntc, quando vi fi lauano, 

di mondarfi da tutti i peccati . Quejd.Bcn- 
Sariano ancor queftì pron & aU riue "~ 

11 J r feono il Ciaa 

ti alla conuerhone, 
come fi può 
congiet- 
turar dalle morali , & uirtuoft 
oflcruanze, & cerimo- 
nie, che ten- 
gono» 

Si 



V 



3<f! Vìag^to del Tadre 



Si parla diCoromandel \ & d'altri Regni circonuictm * & dd 
, Li città di Calamuia % done flette ^ & morì S. Tomafi 
apostolo , & delle fir^e , ejr ricchezze di quel 
Sè y & come fi fepcli(ca:& fi parla di 
t' altre co/e curiofc • Cap. XIX» 

Waraiupt- À Ndando vn poco più oltra, fi trouano nella cofta di 
un r. j^xBcngala, oltra il Regno di Mazalupatan, alcuni al- 
tri paeiìcirconuicini,ch'adorano gl'idoli,ancorchcfi crc- 
da,chc lafciarcbbono facilmente l'idolatria . V'c abonda 
za di vettouaglia>& poco commercio, onde fé ne ha anco 
poca noritia . Non molto difeodo lì vede il Regno di Co 
Coromandel romandel, nella cui città principalc,chc fi chiamò già Ca 
K ' lamina, & hora è detra Malipur, fu m.irtirizato il glorio- 

fo Apoftolo fan Tomafo , doue lì dice cller tutrauia delle 
reliquie del iuo corpo , col mezo delle quali Diofà molti 
miracoli , e i naturali ne tengono particolar memoria , i 
quali fon parte Indiani,& parte Portoglieli: Lacafa,do- 
uc viflè,& morì qucfto bcatillìmo Apoitolo, è in vna chic 
Vn Rè genti fe^ c '\ Rè di Biinaga , che fignoreggia quel tratto di pac 
chic°ftd'ouè fc> benché Ila idolatra , le porta molt honorc , facendole 
iicorpodis. ogn'anno vna certa clcmofina per particolar deuotio- 
To».A P cft. no vifonodoi conuentidifrati,l'vnodi Giefuiti,& Tal 
tro dell'Ordine di fan Francclco. Dicono ch'ogn'annoll 
vede publicamcntc qucfto miracolo nella predetta cafa il 
Wiracoloe- dìdcilafuafefta, che quando fi canta l'Euangclio della 
uuiente. meda maggiore , la pietra , fopra la qual tu martirizato 
quel fàntislìmo corpo,comincia à fudar prima di color di 
rofe,& poi dVn'altro molto folco tanto chiaramcntc,chc 
ogn'vno, ch'è in chiefa , può vederlo . Quella pietra non 
è molto gradc,& ha fcolpita nel mezodi man di quel glo 
riofo Apoftolo vna croce,ch egli folcua adorarc.Da Cala 
mina à Bifnaga, douc rifiede il Rè , il fanno trenta cinque 
tifai* r. i^he per terra- Coftui è molto potente,& pofliede vn gra 
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de,& popolofo pactc, che gli rende grandisfima entrata , 
rifeuotedotre millioni (ola niente di puro oro, vndei qua 
li fupplifcc alle fpefe, ch'egli fa , Se gl'altri doi s'auanza- 
no,& ripongono ogn'anno nel tcforo,il qual perciò fi ere 
de,ch'afccnda à molti millioni . Ha dodici capitani mag n Rè ncchir 
giori, cialcun de i quali comanda ad infinita gente con tà lmo ' 
ta prouiiìonc,che colui, c ha la più debil paga, giuge à lei 
cento milita ducati di trattenimento Tanno, maogu'vno 
è obligato à matcncre il Rè con tutta la famiglia del fuo 
per vn mefe dell'anno , di maniera che fra quelli dodici , 
( che fono i {Ignori del Regno à guifa dei Duchi di Spa- 
gna, )fi caua tutta la fpefa del viuer dei Rè, c'1 million d o 
ro,chc s'è dctto,fi (pende in donatiui, & in altre occorrea 
ze cltraordinarie. Tiene al fuoicruitio fra donne, feruito- Famiglia nu- 
ri,&: fchiaui intorno a quattordici millia perfone,& mille mttoU{Q 
caualli ordinari; nella Italia, & ottocento elefanti, che vo 
gliono vn ducato il dì per vno di fpefa.Mantien per gu ar 
dia della fua perfona quattro milha foldati à cauallocon 
grosfi Stipendi; . Ha trecento mogli,oltra molte concubi- 
ne, che portano belli, & (ontuolì vcftimcnti con ricchisil- 
mc gì oic, mutando colori, & habiti ogni terzo dì,& vfano 
fra l'altre pompe alcuni collari di pietre pretiofe chiama- 
ti dalli Spagnuoli occhi di gatto, che fon carichi di perle , 
di zafiri,di diamanti, & di rubini, & d'altre gioie , di che 
quel Regno è copiofisfimo. Fra tutte le donne, vna è trat- 
tata come moglie leggitima, onde la fuccesfió del Regno 
tocca à i fuoi figliuoli, ma clTendo ftcrilc,il primo, che na- 
fcc di qual fi voglia dciralrrc,c rhcrcde,per il che non ma 
cano mai fucccllòri à quella Corona . Quando muore il Orrmonit 
Rè, porta no il corpo in vna gran capagna con gràdiffima funebri, 
meltitia, & con veftimenti bruni,& alla prelenza de i do- 
dici capitani maggiori , fatto un gran fuoco con legne di 
fandalo,ch'è vn'arboredi merauighofoodorc,i'abbrufcia 
no, gettandogli dietro nelle fiamme le più care mogli , c i • 
più amati feruitori,& fchiaui, eh cgl'haueflcin vita,i qua 
li ci vanno tanto volontieri , ch ogQ'vn procura d'entrar 
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primo nel fuoco,& colui,chc retta vltirao,fi tiene infelice, 
diccndo,chc vanno à fcruirc il Rè nell'altra vita,doue han 
so à ilare in gran fcfta,& perciò il conducono promania- 
te alla morte, mettedoii quel giorno i più pompon*, & più 
allegri vcftimctijc'habbianoila qual prontezza è vn chia 
ro argomcto,che tengono l'immortalità deiranima,con- 
Gonf«ffano feflando douer effer nfufcitati in vn'altra vita,chc nò ha- 

tion^" 1 " UCr ^ ma ' ^ nc 9 nc ^ arc ^^ ono Tltro ^ nc ll a conuerfione alla 
ti . * mcr Fede noftra, come s'è detto delle nationi vicine, fé fofTcro 
Ttmpk>f«i. ammaeftrati dai predicatori . Settanta leghe lontano da 
tuohifimo . q UC ft ac j tt à è edificato vn tempio d'idoli, chiamato nella 
lor lingua pagode, doue fi fa vna fella fole ni ili ma ogn'an 
no,& c opera di gra pompa,& pottain (ito tato cminetc, 
che li vede vn pezzo da lontano . Vi fta no quattro mi Illa 
h nomi ni di guardia ordinaria pagati dell'entrate del reru 
pio,che fon Iarghc,&gro(Iè,goJédo tutto qucllo,che fi ca 
ua da molte mincrc d'oro,e di gioie,chegli fono appreflò. 

•uuorTtà di ^ c * ia cura vn ^cerdote , chefll chiamano Brama , & ha 
fom»oùc«r fuprema auttorità,co(ldi rifoluer tutti i dubbii,chcgii sò 
fiote • proporli intorno à i co(lumi,comc di difpéfar fopra molte 
pronibitioni legali, il che egli fa fpefle volte . Fra le quali 
quella e degna di ri(o,che quàdo vna donna non può tole 
rare i coftumi del marito,ò gli porta odio per altra caufa, 
& fc ne querela col Brama, dandogli vn pezzo doro , che 
può valer fin'ad vn ducato Gattigliano, e fciolta dall'obli 
go del matrimonio, & ha liceza di poter pigliare v n'altro 
marito, ò molti,fe vuole , &. per fegno del diuortio,il Bra- 
ma gli lancia sù la fpalla delira vn pezzo di ferro, ncil 
marito può farle alcu difpiacere, ne sforzarla à tornare à 
viuer feco. Sono in quello Regno molte mincre di finirli- 
mi diamati che fono io gra prezzo in Europa,& vi s'è tro 
uata vna pietra tato fina, & di tata (lima, chc'i Re la ven 
Vn» (loia dette pochi anni fono ad vn potete Rè Tuo vicino chiama 

diliga d«L to odialca P** un milhon d'oro. Tutto il paefe è fano, Se 
ro.. ha l'aria buona, 5c frefea, oltra ch'abòda,non fol di tutto 

quello, die può occorrer per ufo, ma anco per piacere , Se 

ricrea- 
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ricreation della uita humana . E di ttate quattordici gradi 
dall'Equinoziale fottoil polo Artico. La nationc è di ni- 
lillimo animo,&poco atea alle fatiche,però abhorrifce la 
gucrra,& come s*intéde,s'accòmodarcbbe all'obediéza c« 
uagclica . Poco difeofto di qua fi troua un picciol Regno 
♦dimadato Mana>dou'è una Terra de i Portoglieli chiama Mllu R * 
te Negapata,nclla quale è un conuentodi frati di sa Fra- 
ccfco,che quatunque fiano pochi > impiegadofì nella còuer 
fìon de i popoli con ogni diligéza,fc ne può fperar molto 
frutto,comc fi comincia già à uedèrc, hauédo conuertito 
tre anni fono quel Principe con le lor prcdiche,il qual an- 
dò à Goa à riccuere il Tanto battefimo con incredibil con» 
tétezza de i Chriftiani di là,& fi può crederc,cru Tuoi uaf 
falli debbano fardi breueil medefimo . Quiui li trouano Peritici, 
molte buone,finc, & ritonde perle . 

Si tTAttA di moli' altri Kegnf del mondo nouo % de i coflumi dei fi* 
polifl £ Altre co/e curiojè • Cap. XX. 

JL Padre Egnatio , e i fuoi compagni lafciarono quella NT » c o. 
cotta, & pattando per l'I fole di Nicobar habitatc da gì' Jr * 
idolatri , & da i Mori fenza fermarli , andarono a Zeiian i^Zcilan. 
Ifola pofleduta da i Portoghcfi , & difeofta da Malica 
-quattro cento, & fèdici leghe . £ fitiiata dalli lei fino alli 
diecc gradi in altezza, fotto il no Uro polo , & ha fettanta 
•fei leghe di larghezza , & trenta noue di lunghezza . Fù 
anticamente di grannomc,& molto riuerita in quelle par 
ti , credendoli che ci fian uiuuti , & morti molti huomini 
fanti,chc fon tuttauia celebratale honorati con facrirìci j, 
&con orationi , come Dei, onde fogliono andar molti 
peregrini da i paefi circonuicini à vifitarla , di che non 
poterono i noftri intender la vera caufa , ne faper come 
fian viuuti quei lor Santi . V'è vna altiflìma montagna 
chiamata il becco d'Adamo , la qual fu veduta dal Padre n^co d f A<fc 
Egnatio, & teneua quello nome , perche Adamo era g" onu " 
fahro al cielo da quel luoco , come dicono i naturali , 
i quali però non lèppcro dirglieli! folle quell'Adamo. 

A a z Quiui 
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\m denteili Quiuì fu adorato vn tempo vn dente di fimia , &eflèndo 
' rubato da i Portoglieli, s affaticarono tanto quei popoli , 



to. 



che! Rè del Pcgù offerte per nfcuoterlo fin'à cento millia 
ducati,& non l'ottenne, vietandolo i Religiolì Chriftiani, 
poi che fi fapeua chiaramente , che lodimandauanoper 
adorarlo, & commetter idolatria contra l'honor del vero 
Dio. 11 paefe è fertile, piaceuole,fano,& pien di molti arbo 
reti grosfi, & di monti foltiflìmi di melaranci, di cedri , di 
vediViUTa hmoni,di piantaui,&di palmc,& vnagra parte d eflo prò 
uou. duce la migliorc,& la più fina cannella,chc fi troui, per il 
che vanno i mercati à comprarla fin'à queirifola per por 
tarla in Europa,& l'hanno à vilislìmo prezzo. Produce pa 
rimetc gran quantità di pepe , ancor ch'i naturali ne riab- 
biano {piantato alcuni monti , coru'hano fatto anco del- 
la cannella, vedendo venire i mercanti foraitieri da i paefi 
lontani à comprar quefte due forti d'aromati,Sc dubitan- 
do d'effer Soggiogati dalle nationi ftranicre. Ve gra copia 
di vcttouaglia,& di grandissimi elefanti, & fi tiene che ci 
fiano anco molte minere dkdiamàti,& di rubini, & d'vna 
Girafoi pietra, che fi chiama girafolX Hcbbc in quell'I fola lacò- 
p.etr» in tei ucrfion dell'anime il più propìtio, & più felice principio , 
c'habbia mai hauuto in qual fi voglia luoco dell'India O- 
rientale,perciòche alcuni padri di fan Francefco vi s'affa- 
ticarono tanto, ch'in pochi giorni diedero il battefimo à 
più di cinquecento millia perfone , che moftrauano d'ha- 
uer riceuuto di viuo core la legge euàgelica, & haueuano 
edificato molte chielè, & quattordici monafteri del mede 
r«u Réfi fimo inftituto,ma vn lor Rè dimandato Raxu fcandaliza 
Fcd^pcffii*- to d'alcuni errori,che fon molto famigliari à quella parte 
d»io. d'India,fi ribellò dalla Fede noftra, perfeguitando , & di- 
ftruggendo molti Portoglieli , che s'erano fermati ncll'- 
lfola,& cacciando tutti i frati, che battizauano, & mini- 
fìrauano i facramenti , per il che molti de i naturali , che 
volfero perfeucrar nell'obcdicnza della chiefa , dete- 
itando l'impietàdcl tiranno, andarono ad habitar co i 
Portoglieli vicini , & molti fi ragunarono in un luoco 

chia- 
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chiamato Colombo, doucnchabita tuttauìa vn buona 
quantità . Si vedono nondimeno le croci, & l'infegne del 
l'antica religion de i popoli per tutto il Regno. Quefta 
cofta è frequentata da moire galeotte , che non fanno al- 
tro che rubare,& daneggiarc,& dicono i naturali, che tor 
narebbono volonticri (otto la Chicfa Romana,s'hauefle- 
ro predicatori . Da qucft'Ifola pacarono per vn picciol 
golfo alla cofta d'vn Regno dimandato Tutucurin , & lo Tutucun* 
feorfero tutto per terra da capo Comari fin'à Zeilan . Rc S no ' 
Quiui è vn grande, & ricco tempio d'idoli,doue concorro 
no tutti i naturali a folénizar certe fede dell'anno cógra 
dcuotione. V 'è vn carro trionfale tanto grandc,che ven cirro trioo 
ti caualli non potfono mouerlo , & fi fuol cauar fuori ne i friegnndiis 
giorni folenni con gl'clefanti,& con molt'huomini,chc lo rao " 
tirano fpontaneamentc , con le funi & perdeuotione , 
Nel più emincte luoco mettono l'idolo,ch 'adorano, in vn 
. tabernacolo ornato riccamente , & di (otto (tanno le mo- 
gli del Rè, che vanno cantando. Lo tirano fuori cò mol- 
ti inftrumenti di mufica, & con gran feda, menandolo i n- 
torno alla Terra vn buon pezzo di itrada , & fra i molti 
honGri,& cerimonie, ch'vfano in quella folénità, fanno la 
più beftial cofa, che fi polTa imaginare,come potrà giudi- 
care il lettore , perciòche alcuni d'eilì fi fpiccanoi pezzi „ „ . . 
della propria carnc,& gli laciano vcrlo 1 idolo, alcuni al- au j lt a . 
tri non contenti di quello, fi ftendono in terra, afpettado 
paticntcmcntc,chc'l carro palli lor fopra , ne fi curano di 
reftar tutti pifti , & fracailàti . Quelli , che fanno quefta 
mortc,come huomini d'eminente {ànrità,ion tenuti in fin 
golar vencrationc . Molt'altre fupcrftitiofc ofteruan- 
zc d'idolatria fi raccontano diquefto Regno , & alcu- 
ne più irrationali , che quefta , c'ho detto, le quali trala- 
feio per fuggir la fouerchia lunghezza . Quefta natione 
c tutta maluagia,& inclinata al male,però i padri Giefui 
ti, che (ranno in alcune terre iui vicine,non hanno potuto 
ancor trargli de i loro errori , ben che ci habbiano vfa- 
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to ogni diligenza, & follccitudine . Si troua in quella mo 
deiìma riuiera poco difeofto vna Terra di Portoglieli chi a 
Caili terra, mata Cuilan,&. vécicinque leghe più oltra la città di Co-i 
chiu,nella quale i padri Fràcifcaiu, Predicatori, Agoftinia 
ni>& Giefuiti foftetano vn buono rtudio > ò (èminario con 
s.Tomafo g ran frutto de i fedeli,& appretto à quella è fan Tomaio, 
douc ftàno molti battizati,& buoni Chrifbanuche fanno 
grad'aftinéza,& viuono cattamente, & lonproucduti di 
Vefcoui da i Patriarchi di Babilonia* no fo con quale auc 
tonta, non hauédo potuto, fci'habbianohauuta dalla Se 
dia A poftoli ca , per il qual negotió fi troua hoggi in Ro« 
maiL Vefcouo di quella città ,& quello dell'I lòia del pc- 
pcicol quale io ho parlato molte volte; per dare obediéza 
alla Santità del Papa, & fapcr s'è intention Tua, che s'ac- 
cettino i Vefcoui , che fon mandati dal predetto Patriar- 
ca . Quello Regno e pollcdutoda molti Rè , il principal 
Cochinic dei quali c quello di Cochin>& dopò lui quello di Cuila . 

Sono in quei contorni alcuni altri Rè poco potenti, come 
Manate r. quellodi Mangatc,& di Cranganor, ch'adorano gl'idoli f 
Cringanor ^5 c h c cc ne fouo anco di Mori. Per vna legge molto ftra 
RfSn °* na,c\: nuoua.c'hàno vniuerfalmétcquei popoli, i figliuoli 
fono efclull dalla lucccllìon delle facoltà paterne,e i nepo 
ti hcrcditanola robba, perche dicono,che non hauédo mo 
gli proprie,& particolari, i padri nò fon certi, che fian lot 
veri figliuoli» ma à 4 miogiudicioquefta ragione è barba- 
ra,ccm'è la legge,fegucnione il mcdelimo inconuenientc 
nei nepoti. Si danno in preda à molte fu per ftitioni, & à 
molti errori,frai quali è grandillìmo quello, che foglion 
lauarfi,quandolòlcnnizano alcune lorfcfte, credendo rN 
I popoli for maner<nondi da tutti i peccati commcslL Attendono, 
tiicghi . parimente à i forti!egij,& à gl'augurii,dci quali non fac- 
cio più lunga mcntione per elTcr cofe degne d'eterna obli- 
uiono „ Qui li coglie la maggior parte del pepe , che li 
porta in Europa, per il che lo chiamano anco il Regno 
del pepe . 

Si 
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ti con ti nu a a pjrlar di moki Reqnì del mondo netto, 
& delle co [e no t .ibi li > che ti fono . 
COl! .XXL. 

*yQUV yj jv_* IO fili Srl LI -Cli-Silu. OOSNKn ... tÌO .'! ' i 

DA Cochin andò il P. Panario al Regno di Cani- Cmnor n. 
nor,palTartdo per TaiiaoH,j&nCalicut hoggi chia- 
mato dalla nationt Màlabar , IV no, j3t l'altro dei quali c «Wcut don 
c Regno picciolo,fc ben numerato di gente . In quello di «J« G ueq che 
Cananor ftanno alcun popoli di PortQghefi, fra i quali vi J^m"'^ ! 
uono alquanti irati di lari FranccfcO,» 11 pack c <j el tttt- 
to fi ni ilèà quello di Cochin,por jlcbejOflèruando il mede 
fillio rko,& gi'ifteffi co (tu mi, mi rime t tu in cip a quej lo , 
che s'è detto di (opra. • Vn poco più. okrà il trouano i picr 
ciol: ,ma buoni, & ricchi Regni di Barcelor , & dt Mauga- Barceior , & 
lor,doue fono alquati Ch ritti ani, come fi (pera che di bre M«ag«!or 
uc debbano eflcr anco gl'altri . Di qua pattarono à Goa ewcltti in 
città habitata da i Portoghese*: tanto nobile, & famofa , va'lfoi* 
che iì può chiamar la metropoli di tutti quei Regni. £ po 
ila in quindici gradi d'altezza cento leghe difcolta da Co 
chi n in vn I Coletta picciola^h'è cinta dall'acqua da ogni 
parte,nc ha di circuito più di quattro leghe , & è fcparata 
dalla terra ferma del Regno d'Odialcan per vn gran rlu- 
mc,chc ci paiTa-> ► llluoco è piaccuolc,& fertile, & gode 
vn altro belhfìimo fiume» Vi fanno residenza ordinari a i 
viceré dell'india, Stlfpirituale è goucrnatada vn'Arciuc 
fcouo.Nó ci mancano molti conuenti,& molte cliielè,h? 
ucdone quattordici parochiali, oltra la catcdrale& quin- 
dici romitori j, parte di dentro, & parte di fuori. I conueti 
so quattro, & tutti fontuofi, di fan Domenico, di sat'Ago 
ftino> di fan Francefco > & della còpagnia di Gicsù , & di 
fuori vcn'è vno de i frati riformati di fan Fracefco» Sono 
appretto a qucila le Ifole di Salccte ,& di Eardes , doue i resecete. 
Eracirctoi^c i Gicfuitthannoconuertitoalla Fede alquà- il BjrtJes « 
ti popoli . In Salcete pochi anni fono f urono ammazzati 
da ci 'idoiatrialquami padri Gicfuiti per la Fede di Chri- Padri curnl 
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tu» Salate. ft 0 ,i quali morirono con tanto femore , & (pirito , che fi 
può ben creder che godano la gloria di Diò . Inazi à Goa 
nella medefima coffa verfo Tramontana è poftoindicce 

ChiaulT. otto eradi,c mezo d'altezza la Terra di Chiaul, & vnpo 

dVbÌuq T co P* u °* tra ^ azam »^ cu * ^ vicina Damaun, tutte tre ha- 
amaua . y wtc fa • -pQ^Qg^fj^ l'vltima è nella Prouincia di Ca- 
bala fottopolta al gran Signor di Tartaria chiamato Mo 
Mogor il gri 8 or ■ Quaranta due leghe più inanzi fi troua la città del 
Ctn di Tar- Diu, douc i Portoghefi hanno vna buona, & bella fortez- 
Diu città. za >& vn porto grandc,& ficuro,pcrò è famofo fin'in Tur 
chiaj& ducento, & fettanta leghe difeofto è quella d 'Or- 
muz appreflo alla cofta della Perfia,dou'ciTì hanno vn'al 
tra fortezza molto migliore,& più diffidi da efpugnare , 
eflendo la maggior di tutte l'altre dell'India, fe ben non è 
Ormu* por- tanto nominata,quant'è quella dei Diu. In Ormuz non 11 
ripone altro,chc fale in grandiflìma abondanza,& cò tut 
to ciò e proueduta di tutto quello, che fi può imaginarc , 
cftendolc portate dalla Perfia , & dall'Arabia le mercan- 
tici la vettouaglia . Di qua fi può andare à Vcnetia per 
la ftrada d'Alepo , & di Tripoli di Soria^ . Tutta quella 
cofta dell'India fin'alla Perfia, è piena di molti Regni 
grandi , & numcrofi d'infinita gente , fra i quali è 
OdialonRc quello d'Odialon ricchisfimo » & ben habitato da i 
gooricchhfi m oti ^ a pp rc (f 0 alquale è pofto quello di Difamalu- 

Difamaluco. co, che confina con la Tartaria , il cui Rè credo , che 
R c g no « dopò quello della China , fia il maggior Principe del 
mondo,comc fi può giudicar col re (limonio de gl'auttori 
antichi , & moderni , che parlano della fua grandezza.» . 
Dalla parte oppofta ad Ormuz è il Regno di Perfia, ch'a- 
dora Macomcto,comc la Turchia, (è bc fra vna natione, 
& l'altra è quella diuerfità di culto , ch'c fra i Chriftiani 
catolici , & fra gl'heretici , feguendo i Pcrfiani l'interprc- 
tation dell'Alcorano fecondo Ali ,'c i Turchi fecondo al- 
tri lor dottori . Per il chc,eflcndo difeordi nell'intclligcn- 
za della lor leggo , fanno inficme crudelisfime guerre 

per 
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per particolar prouidenza di Dio , che lo permette , 
acciòche i Turchi occupati nella difefa de i propri; Itati, 
&ncl riparare ài danni imminenti alle cole loro, non 
pcnfino divenire ad offenderci Chnftiani , coi quali il 
Soh\ben che ila di quell'empia fetta , tiene alcuna amici- 
tia , & fpccialmcntc col Rè Catolico nollro fignore . 

Degl'altri Regni , & delle cofe notabili, che fi trovano fin in 
Spagna. Cap. XX II. 

APprctTo lo llrctto d'Ormuz è pofta l'Arabia felice AriWia M K 
rutta fottopofta alla legge di Macomcto fccódo l'in 
tcrprctationc,c i dogmi del Sofì, dalla qual fi va allo ftret 

to del mar roflò chiamato altramente golfo dell'Arabia , Mar raffi»'. 
& lungo quattro centocinquanta leghe,&: in alcuni Iuo- 
chi profondisfimo,la cui acqua par che roiTeggi,haucndo 
l'arena rofla, benché cauandoiì fuori,fia bianca,però mo 
flrando quel colore allofplcndor del Sole , ha acquillato 
quello nome. Per quello mare conduce il Turco ne i fuoi 
paefi molte fpccicnc, & panni di feta , & di broccato , & 
altre ricche merci, che fi caricano nello ftretto di Bazora Batora d*. 
dell'India Orientale, il qual trafico fi potrebbe facilmcn- " B " ol,c 
teimpcdirccom'io moftrarci, fc'i tempo, e'i luoco lo con * &u SS 
icntiiiero . Dall'altra parte del mar rollo fi troua il Re- uoU " 
gno dcgl'Abisfini vaflallidcl Prctcianni , ,1 qual benché Nubi* r. del 
lia molto grande,!! ilende poco in quella colla, allargado 1,fC "' a ™ « 
fi nella parte intcriore. Da vn promontorio di quello Re- 
gno nauigàdo vcr(o Siroco fi troua Alózabichc luoco ha- 
bitat da 1 Portoghefi . Quella colia e fituata in quindici 
gradi d altezza caminando verfo Mezodì , & è polTeduta chc i)0 
tutta da gente negra , ch'adora gl'idoli, come fanno tutte 
le nationi,chc Hanno fra Monzarobiche , c'1 capo di Buo 
na Spcranza,lc quali non hauendo alcuna notitia dcll'E- 
uangéHtì, viuono in vn profondo errore * fin chela bontà 
diDiolimouaapictàdiloro,& infpiri alcun fuo feruo 

à prO- 



atnbi- 
orco. 
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oltra quelle, c'haucua caminato nella China, &i 
paefi per terra , &: per mar» % delle quali non tenne 
conto. Tutto qucllo,chVgti vide, & feorfe, è piene 
gni grandi mggetti quafi tutti allafignoriadi Lucile» 
cofi piaccia à Dio per Tua infinita milcricordia di cor 
tirg!i,& mouerfi à compaffion di ioro,comcfecc,cr 
fecfc di ciclo in terra per dar la vita à tutti cón la . 
temettendo nel core al noftro Re Catohco,chc fri 
ne opcrcch'cU'hà inanimo di fare , & fa continua 
col Tuo Chriittujiffimo zclo,procuri la faiute di tal 
mc,che con Tuo triolto merito,& gloria deue nufcirc . 
t'honor di fuadiuina macftà,potendolo far molto co 
damentc con la potenza , & dominio , ch'egli tiene ps 
mecche fopra tutte l'Indie,& fopra la maggior parte 
mondo nouo. Laqual gratiadeue efier dimandati 
a Dio da tutti i chriftiani con particolare initr 
za, acciò chc'lfuo £nto nome Ila loda- 
to, & claltato per tutta la Terra , & 
quei figliuoli d'Adamo, che per 
il peccato originale fono 
tanto feparati,& abando- 
nati dal creatore, Se 
primo lor prin- 
cipio, pof- 

andare à goder la beatitudine del- >-w 
la gloria, per la qual f u- 
vàs* ron creati « * 

IL FiN DEL VIAGGIO DEL PADRE 

IGNATIO ALLA CHINA. 
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